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Avvertimento delP Autore . 


O a vea creduto dapprincipio , che un' 
fol volume farebbemi flato {ufficiente 
per quanto aveva a dire fopra la Sto- 
ria , e di pili temeva ancora che fofle 
anche troppo . Ma , per quante diminuzioni io 
abbia fatte, V abbondanza e la ricchezza de’ fog- 



getti. 


ch’ebbi a trattare, mi anno infenfibilmen- 


ce portato più lungo di quello penfava . Ho pro- 
vato , nel comporre quefl’ Opera , alquanto di 
quello fuccede a coloro , i quali fi nitrovano ad 
una menfa magnificamente imbandita', e coperta 
'‘di gran numero di efquifitc vivande , nella, qual 
è difficile attenerfi feveramente al puro neceffa- 
cd offervare le regole d’ un’efatta fobrietà .. 


no. 


X-e particelle di. floria, alle, quali mi fono appi- 
•cliato , fomminiftrano un numero, sì grande di 
-fetti confiderabili' , di modelli pompoli d’ ogni 
-Torta di virtù , di princip)’ utili per la direzion 
della vita j che non mi è- flato poffibile il. riflri- 
•gnermi dentro i giudi confini, che a prima giùn- 
ta avea preferirti a, mefleflb . Come il principal 
•fine, che in quefla parte di mia. Opera a me prò-, 
pongo, è' r erudir l’ intelletto e’I cuore de’ Gio- 
vani , l’infpirar loro del gùflo per la lettura, e- 
in ifpezielta per quella della floria , e’I far ben 
conoicere ad effi il frutto che. ne debbono trai*-, 
re mi fono, forfè un jxko troppo abbandonato 
alla bellezza ed alla folidità delle materie che 
trattava ,. perchè mi parvero molto acconce al 
•mio difegnoj ed ho bilògno che l’indulgenza dei, 

X.ettore mi perdoni quefla fpezie d’ intemperanza .. 

A X Noa. 
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4 'Ari^EkTlMÈNTO. 

Non ho creduto dover offervare ‘ regole uni- 
formi ne’ fatti che riferifco, o nelle rifleflìoni che 
vi a^iungo . Alle volte i racconti fono affai lun- 
ghi : in altri luoghi fono affai brevi , e molto 
riftretti : alle Volte anche fono confufì colle ri- 
fleffioni . Non affegno qui nè precetti , nè modelli 
fulla maniera di comporre la ftoria * folo propongo 
alcuni faggi del metodo che li può lèguirc nell’ in- 
fegnarla a’ Giovani* e purché quelli laggj poffano 
cfler loro di qualche utilità , parmi che le irre- 
golarità) le quali potranno effere offervate, entri- 
no in qualche maniera dentro la regola. 

Si ritroveranno qui, fe non m’itmanno, mol- 
te parti di lloria curiofe ed interellanti , molte 
rifleflìoni egualmente ingegnofe e fode , nelle 

2 uali non ho altra parte , nè altro merito , che 
i averle adunate da varie parti per farle entra- 
re nella mia Opera . Tutti i palli tanto ammi- 
rabili per r ordinario appreffo gli Autori anti- 
chi , perdono molto di lor bellezza paffando dal- 
la lingua originale in una lingua flraniera col 
mezzo d’una traduzione foVente debole, o anche 
difettuofa . Sono quelli come tanti fìori dilicati, 
che difficilmente u maneggiano per unirli inlie- 
me, fenza far appaflire ed^ammortire in qualche 
cofa la loro' vivacità . O per parlare piU , fono 
frutti eccellenti , che oltre il fugo e *1 lapore , che 
ne fono infeparabili , anno una frefehezza ed un 
. colorito , ona è da temerli che la mano la quale 
gli coglie , lor faccia perderne una gran parte . 
Spero nulladimeno che malgrado quell’ inconve- 
niente, che avrei deliderato poter evitare, il I^t- 
, tore piU attento alle cofe fteffe che allo lliie , 

non 
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AVVERTIMENTO. ^ ( 

non lafclerà di guftare ancora e di ftitnare qlian* 
to è di bello e di fodo nelle azioni, nelle maffi-^ 
me, nelle rifleffioni che T antichità mi ha fommi-*' 
niftrate , e delle quali ho creduto dover fare un’ af- 
fai ampia raccolta in favore de* Giovani, che non 
poiTono aver per anche gran cognizion della ftoria . 

. Dichiarò qui fui principio , e lo ripeterò foven- 
te di poi, che principalmente per eflb loro io feri- 
vo . Così non crederò, aver perduto il mio tempo , 
nè la mia fatica , fe loro può divenir utile il mio 
travaglio . Poflb farmi la teftimònianza ,che nulla ho 
tralalciato per giugnere a quello fine /Quello non 
poteva trarre dal mio proprio fondo , non ho fatta 
difficoltà di prenderlo altronde ; e mi credo tenuta • 
a confeflare , che quanto è di piti bello in quell’ O- 
pera , non viene, da me . Scrittori Greci e Latini , 

Autori antichi e moderni, Libri flampati e mano-' 
ferirti , Amici lontani e prefenti , tutto ho pollo 
in contribuzione per far entrare nella mia Opera 
più bellezze e- più ricchezze che mi è llato poHibile * 

Avrei potuto non cominciare in quello Tomo 
quello rifguarda la lloria Romana: ma ficcome mi’ 
iella molta materia * per lo .Tomo feguente , ho Si pud vtf-k 
voluto riempiere di vantaggio quello , a fine di te ij.quef* 
rjferbarmi fpazio maggiore nell’ altro j e dall’ al- fn' 
tra parte i punti della ftoria Romana , che io toc- 
co , elfendo affatto ftaccati gli uni dagli altri , poC^ 
fono anche fenz’ alcun inconveniente effere fepa-r* 
ratamente collocati e letti. 

. Me ne reftano due molto importanti per Io To- 
mo che dee feguir quello , e fono già in pronto . 

Il primo rifguarda il tempo della ftoria Romana, 
che Polibio avea fcelto per fc^getto di fua grand’ 

A 3 Ope- 
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è ^ "AFFERTIMINTÒ. 

Opera* cioè dal principio della feconda guerra Pu- 
nica , perfino alla diftruzione del Regno di Mace- 
donia , colla fconfitta e colla morte di Perfeo fuo 
ultimo Re. Polibio mi fomminiftra ancora 1* altro 
punto in un luogo famófo , nel quale quell* AutcK 
re , non meno buon politico che llorico intelli-' 
gente j previde e predilTe , fopra la notizia che a- 
vea dello fiato prefente dell* Imperio Romano ì 
che *1 governo Repubblichifia darebbe luogo al do- 
minio Monarchico, 

Pafmi ci manchi un’ Opera che farebbe di 
grand’ utilità , e potrei anche dire di affoluta ne- 
celTità per la Giovéntìl . Ed è una fioria antica 
•compofia per di lei ufo j dalla quale fi allontanaf- 
fero tutte le quiftioni fpinofe di critica j ed i fatti 
poco importanti, e fi proccuralfe di far entrare u- 
na parte di quanto è di pili bello nell’ Opere degli 
Autori antichi ; é bifogna confelTare che vi fi ri- 
trovano delle bcllezzé infinite j' o fia quanto a’ 
penfieri j o fia quanto a’ principi , che fono molto 
acconce ad elevar 1’ animo , e ad infpirare grandi 
e nobili fentimenti per tutti gli fiati e per tutte le 
condizioni della vita . Ho detto che fimil Opera 
mi fembrava di un’ affoluta neceffità pei Giova- 
ni ; parlo fpezialmente di quelli che fiudiano ne* 
Collegi . Perchè la moltiplicità delle cofe che deb- 
bonfi infegnar nelle Clafli j non lafcia a’ Profeffo- 
rl , qualunque erudizione e qualunque buona vo-* 
lontà aver poffano , tempo d’ infegnare di viva^ 
voce la fioria a’ loro fcolari j e pure fi conviene 
affai generalmente , che quello fiudio è una delle 
parti più elfenziali dell’educazione della Gioven* 

tU * Sarebbe dunque da defiderarfi che vi Ibffe 

mi’ o- 
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^AVVEKTIMBNTO*.,^ ^ f 
*ùii’ Opera "compofta a bello ftudio pel Giovani ^ 

'della quale lor fbfle prefcritta c^ni "giorno, una; 
certa lettura , ed una certa porzione, “e della qua- 
le fi facefle tli tempo in tempo lor ‘rènder con- 
to. X^eft’ Òpera non dovrebb’ effere nè un fem- 
plice compendio ^ carico quafi unicamente di da-/ 
te e, di nomi -, il che non può fervire fe non a 
coloro i quali fanno di già la ftòria , hè di una 
troppo grand’ eftènfione , perchè i Gióvani occu-. 
pati in molti altri ìludj neceffar] , non poflbno 
dar un tempo 'confiderabile a quello della iftoria. 

Se io folli giudicato capace di (ìmil Opera „ C; 

Iddio mi daffe vita e lanità .fufficiènte per im-, 
prenderla, in difetto di migliore Scrittore j fim-i, 
prenderei di buona voglia ^ quando avrò condot-, 
ta a fine quefta che ho per le mani * Perchè, 
comprendo perfettamente di qual ufo .è, di qual ; 
importanza larebbe per altre perlbne. ancora ,. ol- 
tre quelle che ftudiano ne’ColIegj; èd ho fenipre, 
una vera afflizióne di iion aver alcun libro din 
'queìla forta da proporre a’ Giovani di buona vo- 
lontà , che in ufeire degli ftudj defidererebbono 
iftruirfi nella ftoria^ e non, fono in iftato di trar- ; 
ne r iftruzione dalle ftefle forgenti . La ftoria 
^ Greca ha anche pih bifogno di queilq foccor- • 

fo , che la ftoria Roniàna , che per ordinario 
è - piò nota , 'e della quale vi anno molte • parti diiuS! 
fcritte da’ piU eccellenti Maeftri ; ma non fi has1oHa*Ro- 
quafi alcuna idea della prima. Ben conòfeo quello ’m? 
dovrebbe entrare in una tal Opera per. renderla fa* 
nellò fteffo tempo ed Utile e grata j ma è gran difi 
fetenza fra’l cònofcerlo e’I poter felicemente met- 
terlo in efecuzione. 

A 4 Frimt 
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8 ^ 'AVVSRTIMINTO: ^ 

» Prima di por fine a quefto Avvertimento , del)- 
bo dire una parola della feconda edizione de* due 
primi volumi di quell’ Opera, che comincia anco- 
ra a comparire . Io gli ho ritoccati coll’ efattezza 
maggiore , che mi è fiata poflìbile , e mi fono gio» • 
vato delle olfervazioni e rifieffioni , che molte per- 
fone ebbero la bontà di parteciparmi . I cangia- 
menti , che vi ho fatti , fono molti di numero , 
ma poco confìderabili , e punto non riguardano il 
fondo dell’ opera , nè i principj . Ho corrette alcu- 
ne citazioni , che non erano giufie ; e nel levare , , 
nell’ aggiugnere , o nel cangiare alcune parole e 
alcune tran , ho procurato di rifchiarare de’ luoghi , 
di cui probabilmente 1’ ofcurità avea dato luogo* 
alla Critica . Ho fatte poche aggiunte : la più no- 
tabile è la traduzione di due Lettere di Cicerone 
al fuo amico Attico , e di due palli del fecondo 
libro della Natura degli Dei, i quali ho filmato 
bene di aggiugnere nel primo Tomo là, dove io 
do alcune regole per ben tradurre, e dove ne ho / 
recati degli efempj . 

• Quando i miei due primi Volumi ufcirono al- 
la luce la prima volta , 1’ incertezza del fuccelTo 
mi cagionò grandi timori. Ora l’accoglienza fa- 
vorevole j che non pollo dilfimulare , fatta ad 
clli , m’ inquieta per quello terzo Volume , per 
la giufia apprenfione nella quale io fono di cor- 
rifpondere , come farebbe mio defiderio , all’ af- 
pettazione del pubblico. Se’l defiderio di piacer- 
gli proccurando di prefiare qualche fervizio alla 
Gioventù , è un titolo per meritare i fuoi fuf- 
fragj , ardifco per quella parte di lufingarmi di 
non effere affatto indegno di fua approvazione . . . 

DELLA 
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DELLA maniera: 


d’ infegnare, e di ftudiare 

LE BELLE LETTERE. 


LIBRO QUARTO. 


DELLA STORIA. 
PREFAZIONE. 

Ragione ( i ) la Storia è (lata Tempre con- OeirutHit* 
fiderata come il lume de’ tempi , la dipofi- 
tarla degli avvenimenti, il teftimonio fede- 
le della verità , la forgente de’ buoni confi- • 
gl) e della prudenza, la regola delle azioni 
c de’ coftumi . Senza efla rinchiufi dentro i confini del 
ftcolo e del paefe in cui viviamo , riftretti nel circolo 
angufto di noftrc cognizioni particolari e di noftre pro- 
prie rifleffioni , ( z ) reftiamo Tempre in una fpezie d’ in- 
ìànzia, che ci laTcia fbreftieri per lo rimanente dell’ u- 
nivei'To , e in una profonda ignoranza di quanto ci ha 
preceduto, e di quanto è intorno a noi. ( 5 ) Che co- 
la ^ ’l piccolo numero d’ anni i quali comnongono la 
vita piu lunga ? che coTa è 1’ ampiezza del paefe che 

poT- 

( I ) Hiaorìa tefiis temporum , lux tempori comparctur omni.Sta.de conf. 
vericaris , vita memoria , magiara vi- ad Marc. e. io. 

cae, mmtia vetuflatis. Cie.l.%. de Orar. NulUim fecaliim magnit ingeniis clu- 
tittm. ]6. fum eft : nullum' non cogitationi per- 

( a Nefcìre quid antea quam natus vium. Idem. 
fi* accidcrit , id eft femper elTc pue- Si magnitudine animi egrcdi huma- 
rum. Oc. in Orat.num.tio. nae imbccillitaiis aiiguftias tibct , inul- 

( 1 ) Terram hanc cum popiilis ur- tum per quod l'paticmur tcmporis crt . 
bi^tlque .... punfti loco ponimus .ad ... Licet in confortiuia ommt aevi pa- 
univcrfa referentes : minorem portìo- rìter incedere. Idem de firevrt.vÙK, t. 
fkm actas noA’a quam puniti habet, fi 14. 
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ìò DslP utilità della Storia, 

’poffiamo occupare o fcorrere fopra la terra , fe non uf^ 
punto impercettibile in* paragone colle valle regioni 
àeir Univerfo e colla lunga luccellìone de’ fecoli , che 
feguono gli. uni agli altri dòpo 1’ origine del mondo ? 
Pure a quello punto irhpercettibile li terminano le no^ 
'Hre cognizioni fe non chiamiàrho in nollro ajùto lo 
lludio della llorià , che ci manifella tutti i fecoli , e tut- 
ti i pàell; ci fa entrare, in dimellichezzà con quanti fu- 
rono uomini grandi nell’ antichità-;* ci mette fotto gli 
occhi tutte, le loro azioni-, tutte le loro imprefe , tutte 
le loro virtù, tutti i loro difetti; e colle fa, vie riflelTlo- 
ìii eh’ ella ci fomminillra , o ci dà luogo di fare , ci 
proccura in poco tempo un’ anticipata prudenza -, molto 
iUperrore alle lezioni de’ più intelligenti Maellri*. . ; 

Si può dire che la Storia Ha la fcuola comune del 
tenere umano , egualmente aperta ed* utile a’ grandi ed 
’a’ piccoli -, à' Principi ed à’ fudditi -, ed anche più necef- 
faria a’ grandi ed a’ Principi, che a tutti gli altri. Per- 
'ch^ come mai at'traverfo alla folla degli adulatori -, che 
gli affediano per ogni parte, che non ceflanò di lodarli 
€ di àmmiràrli*, cioè a dire , di contaminarli e di av- 
velenar loro la mente e’I cuore > come 'mai \ dico *, là 
timida verità potrà avvicinarli ad efli*, e far loro udire 
la fua deboi voce nel mezzo al tumulto , al. romore 
confufo ? Coifie mai oferà ella mòllrare ad elfi i doveri 
e le foggezioni della. Reàl dignità -, far loi* intendere iti 
che conMà la vera- gloria -, rapprefehtare ad elfi che 
quando li contentino volgerli perfino all’ origine di lor 
illitùzione , vedranno con ogni chiarezza ( i ) eh’ eglino 
fono pe’ Popòli e non i Popoli per elfi -, avvifarli de* 
loro difetti ', far lor terhere il giullo giudicio della *po^ 
llerità, e difperdere la denfa nebbia che formano intor- 
no ad elfi il vano fantàfma . di lor grandezza ^ e l’ im^ 
briaccàmento di lor fortuna?- 

Non può prellar loro fervizj tanto importanti é .tan- 
to hecelfarji fe non la foccorre la Storia^ che loia è in 
polTclfo di parlare ad elfi con libertà, e 'porta il fuo di- 
ritto perfino a giudicare fovranamente delle àzioni de^ 
gli ’llelfi Re ', non meno che . la fama , dihom inala dà 
Seneca ; liberrimam Principum judicem . In vano mettonll 

iti 

( I ) Aflìduis bor^atis -àn^mentìs probivit « Ron rcmpiàlicata fuam tue % 
Ktd 4c reipublicae* ' 


Deir utilità della Storili, _ It , 

in pregio i loro talenti , ammiranll il loro fpirito e*l 
loro coraggio, vantanfi le loro fpedizioni e le loro con- 
quide: fe tutto ciò non ha per fondamento la verità e 
la giuftizia , la Storia forma in fegreto il lor procedo 
fotto nomi prell in prellanza . Ella non fa confiderare 
da elfi la maggior parte de’ più famolì conquiftatori , fe 
non come puoblici flagelli , come nemici del Genere u- 
mano , ( i ) come aflaflìhi delle Nazioni j che fpinti da 
inquieta e cieca ambizione \ portano la .difolazione di 
paefe in paefei (z) e Amili ad una inondazione , o ad 
un incendio, mandano in rovina quant’ anno à rimpet- 
to. Ella mette lor fotto gli occhi un Caligola, un Ne- 
rone , un Domiziano , colmati di lodi nel corfo di loc 
vita, divenuti dopo la lor morte l'orrore e l’efecrazic^ 
ne del Genere umano: mentre Tito, Trajano, Antoni- 
no, Marcaureìio ne fono ancora confiderati come le de- 
lizie ; perché non fi fono ferviti di lor poflanza , che per 
fare agli uomini de’ benefici • Così dir fi può , che la Sto- 
ria , anche mentre fono fra’ vivi i fia loro in vece del 
T ribunale per l’ addietro Inabilito appreflb gli Egizi > al 
quale non meno i Principi che i privati erano citati e 
giudicati dopo la loro morte j e loro faccia anticipata^ 
niente manifefla la fentenza che deciderà per fempre di 
loro riputazione . In fomma ( ^ ) ella imprime fuUe a- 
zioni veramente belle, il figillo dell’ immortalità, e im- 
bratta 1 vizi con macchia che da tutti i fecoli non può efi> 
fere cancellata . Per efla il merito fconòfciuto per qual- 
che tempo i e la virtù opprefla fi appellano al tribuna- 
le incorruttibile della pofterità, che lor rende con rifa- 
cimento del danno là giuflizia, dal loro fecolo alle vol- 
te ad elfi negata, e fenza rifpetto per le perfone,e fenza 
timore di una poflanza che più non ò i condanna con fe- 
verità ineforabile l’àbufo ingiuftò dell’autorità. 

Non vi b età-, non vi \ condizione che non polDi trar 
dalla Storia gli ftefli, vantaggi ; e quanto ho detto de’ 
Principi e dr conquiftatori , coniprende parimente , fe 
olTervanfi giufte le proporzioni ì tutte le perfone cofti- 

tuite 

( I ) Predo gentium levavit fe . /«• qua magna pars animantium exaiuit • 
rem. 4. 7. Senee. 1 . 1. Hat. in frmfat» 

. ( s ) Phitii^i , am Alexandri latro- ( 1 ) Precipuum mnnus Amttlinm 
ciiiia ceterorunK)ue,qui exitio gentium reor, ne virtutes iìleantur , utque prA- 
ciati, non mioores fiiere peSes morta- vit difiis fitftifque ex pòHeritate & ìn- 
Iram , quaro inundatio qua planum o lamia mctut fu. Taeit. 
tnne perfiifum eS , quam conflagratio 


mi , 'glc 


12 ^ DilP utilità della Storiai 

tuìte in dignità, Miniftri di flato, Generali di eferclti, 
Uficiali , Togati , Proccuratori , Prelati , Superiori Ec- 
clefiaftici tanto Secolari quanto Regolari , i Padri e le 
Madri nella lor Famiglia-, i Padroni e le Padrone nel 
lor cafalingo , in fomma tutti coloro che anno qualche 
autorità Topra gli altri . Perché fuccede alle volte a fi- 
xnir Torta di perfone Pavere in una elevazione aflai me- 
diocre maggióre imperiofità , fallo e capricci che i Re, 
e ’l dar maggior corfo allo fpirito difpotico e al potere 
arbitrario . E' dunque di fommo vantaggio che la Sto» 
ria faccia a tutti delle lezioni profittevoli ; prefenti ad 
ein con mano non fofpetta uno fpecchio fedele - de’ lor 
doveri e di lor obbligazioni ; e lor taccia intendere che fo- 
no tutti pe’ loro inferiori , e non i loro inferiori per effi . 

Così la Storia, quando è bene infegnata, diviene per 
tutti gli uomini una fcuola di Morale . Diffama i vizj , 
leva- la mafchera alle falfe virtìi , difinganna Topra gli 
errori e i pregiudicj popolari, dillrugge il prelligio in- 
cantatore delle ricchezze , e di tutto il vano Tpfendore* 
che abbaglia gli uomini, e dimollra con mille eTempj, 
più perTuaTivi di tutti i ragionamenti, che altro non vi 
i di grande e di lodevole che 1 ’ onore e la probità . 
Dalla Rima e dall’ ammirazione che i pih corrotti non 
poflbn negare alle grandi c belle azioni che lor prefen-. 
ta , fa concludere che la virtù ^ dunque il vero bene 
dell’uomo, e fola lo rende veramente Itimabile e gran- 
de .( i ) InTegna a riTpettare. la virtli , e a dillinguerne 
la bellezza e lo Tplendore Totto i velami della povertà, 
deir infortunio , della ignobilità, ed anche alle volte del 
diTcredito e dell’ infamia : come per lo contrario non in** 
fpira che del diTprezzo e dell’ orrore per lo delitto , 
quando anche folTe vellito di porpora, tutto Istillante di 
luce, e collocato fui trono. 

Ma , per rillrignermi a quello, appartiene al mio di- 
fegno , confiderò la Storia come il primo maellro che 
lì dee dare a’ fanciulli , atto egualmente a trattenerli e 
ad illruirli , ad erudir loro l’ intelletto e ’l cuore , ad ar- 

ricchi- 


( 1 ) Si , qiiemadmodum vifus oculo* 
mxn quibusdam niedicamentis acuì fo- 
let & repui^ari , fìc & nos aciem ani- 
mi liberare impeditnencis voluerimus , 
poterimus perfpicere virtiitem , etiam 
obrutam corpore. etiam paupertate op- 
]x>fita , & humìlitate & infamia obja- 
centibus: cernemus, inquam , pulchrì- 


tudinem illam , quamvis fordido obte- 
£tam . Rurfus seque malitiam , & 
rumnofi animi vetemum perfpiciemus > 

a uamvis miiltiK circa dtvitianim ra- 
iantium fplendor imp^at, & intuen* 
tem bine honorum , illinc magnaruna 
pocellatum falla lux verberet . XeMv*. 
£pijl. iis. 


'DelP utilità della Storiai TJ 

ricchire ad eflì la memoria con una infiniti di fatti ag-> 
gradevoli non meno che fruttuofi . ( ^ ) Può anche fer- 
vire di molto , coll’ allettamento del piacere che n’è infe- 
parabile , a (limolare la curiofità di quell’ età avida d’ im- 
parare, ed a fomminUlrarle del guuo per lo ftudio . In 
materia perciò di educazione ^ principio fondamentale, 
e in ogm tempo oflervato, che lo ftudio della Storia dee; 
precedere tutti gli altri , e lor preparare la ftrada . Plu- 
tarco ci fa fapere che ’l vecchio Catone , famofo Cenfo- 
re , il di cui nome e virtù anno fatto tant’ onore alla 
Romana Repubblica , e ch’ebbe cura particolare di alle- 
var da fefteflb il fuo figliuolo , fenza voler ripofarfene 
Alila fatica de’Maeftri , compofe a bello ftudio per elfo 
lui , e fcrifle di propria mano in groflb carattere delle 
Storie eccellenti ; affinchè , diceva egli , il fanciullo nel- 
la Tua più tenera età foffe in iftato , lenza ufcire della 
cafa paterna, di ftrignere amicizia cogli uomini grandi 
del fuo paefe, e di erudirli fopra que’ modelli antichi di 
probità e di virtù. 

Non è neceflario che io mi arrefti per più lungo tem- 
po a provare 1’ utilità della Storia : quello è un punto 
onde affai generalmente convienfi , e appreffo pochi è 
dubbiofo . I? importanza è ’l fapere quello fi dee offerva- 
re per render utile quello ftudio , e per trarne tutto il 
profitto che ne dev’effer attefo. Tanto cercherò di met- 
tere in efecuzione . 

Per dare qualche ordine a quanto ho a dire fopra la 
Storia , dividerò quello trattato in quattro parti. La pri- ra. 
ma farà fopra il gufto della foda gloria e della vera gran- 
dezza , e fervirà per render cauti i Giovani contro le 
falfe idee , che lo fteffo ftudio della ftoria potrebbe fom- 
miniftrare ad elfi fopra quello foggetto . La feconda rif- 
guarderà la ftoria lacra . La terza tratterà della ftoria 
profana . Nell’ ultima dirò qualche cofa della Favola , 
dello ftudio delle antichità Greche e Romane , degli Au- 
tori , da’ quali fi dee trarre la notizia della ftoria , e 
dell’ordine nel qual debbon effer letti. 

Non parlo qui della Storia di Francia , perchè l’ordi- 
ne naturale domanda che facciali camminare la Storia 
antica innanzi alla moderna, e non credo lìa polfibile il 

ritro- 

( I ) Fatendum in iplìs rebus qux gnorcendumque moveamur. Cìir. l.StéO 
dilcunrur, & cpgnofcunnir, invitamen* iut.ieiuiy ràai.a,i»> i 

(a incfle , quibw ad ^fcmdiun . ce* ^ 
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fltrovar tempo nel corfo delle ClàfTl per applicarli a quel-t 
la di Francia . Ma fono molto lontano dal confiderare 
quello ftudio come indifferente, e vedo con dolore ch’Ì 
^rafcurata da molte perfone , alle quali però farebte 
molt’ utile, per non dir necelfaria. Quando parlo di co- 
tella maniera , a me prima d’ogni altro faccio il pro- 
celTo : perchè confelTp non avermivi molto applicato , 
ed ho rolTore di elfere in qualche maniera forelliero nel- 
la mia propria Patria > dopo di avere fcorfi tant’ altri 

f >acfi . Pure la noftra Storia ci fomnainillra gran model- 
i di virtù, e gran numero di belle azioni , che per la 
maggior parte rellano feppellite nell’ ofcurità , o per di- 
fetto de’npllri Storici, ( i ) che non anno avuto , come 
i Greci e i Romani , ‘ il talento di farle valere ; o per 
una contiuazione di gullo. depravato , il quale ci fa ef- 
fer pieni di ammirazione per le cofe che fono lontane 
dal noflro tempo e dal noftro, paefe , mentre refliamo 
freddi e indifferenti per quelle che feguono fotto i noftri 
occhi, e nel fecolo in cui viviamo . Se manca il tempo 
per infegnare a’ Giovani nelle Clafli la Storia di Fran- 
cia , bifogna proccurare per lo meno d’ infpirarne loro 
il guflo , citandone ad efu di quando in quando qualche 

f )aiTo , che in lor faccia nafcere il defiderio di uudiar* 
a, quando ne avranno il tempo.. 

PARTE PRIMA.. 

Sopra il GuJlo della foda gloria^ e della 
vera grandrzxa 

T utti convengono che una delle cure principali di 
chiunque penfa ad erudire i Giovani nello ftudio 
delle belle Lettere , è lo ftabilire a prima giunta de* 
prjncipj. e delle regole del buon gufto , che loro pofTa- 
j?o fervire di guide nella lettura degli Autori. E' tanto 
P>iù neceftario il dar loro un fimil foccorfo. per la Sto- 
ria, che può effcre confiderata come uno. ftudio. di mo- 
■^e c di virtù , quanto è infinitamente .più importante 
il giudicar fanamente della virtù, che dell’ eloquenza , e 
quanto c molto men vituperevole e men perigliofo fer- 
rare 

C 1 ) Qiiia provenete ibi magna fcri- ( ve te rum ) fafta prò maximis celo- 
ptocam lugcnia , per tcrranuo otbcm braatur. SMvfi. h Mio CaiU. 
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Iftre- fopra le regole del difcorfo , che fopra quelle de' 

il noftro fecolo ^ ed anche piìi la noftra nazione an- 
o un’eftrema neceffità di eflère difmgannati d’ una in- 
nità di errori e di fallì pregiudicj che divengono tutto 
giorno piìi che mai dominanti , fopra la povertà e le ric-^ 
chezze ; fopra la modeftia e ’l iafto ; fopra la femplicità 
delle fabbriche e delle fuppellettili , e fopra la fontuofi- 
tà. e la magnificenza ; fopra la parcità e gli affinamenti 
della menfa; in fomma quali fopra tutto ciò eh’ \ agli 
uomini l’oggetto del difprezzo,o dell’ammirazione.C i ) 
In quello il gullo pubblico diviene a’ Giovani la nor- 
ma . Conliderano come degno di llima , quanto è llima- 
to da tutti Non la ragione , ma’l coftume gli guida . 
(z) Un fol pravo efempio farebbe fufficiente a corrom- 
pere l’animo de’ Giovani, capace d’ogni forta. d’ impref- 
lioni Che non 11 dee dunque temere per elfo loro in un 
tempo, nel quale i vizj fono paflati in ufo , ( 5 ) e U, 
cupidigia fi sforza di ellinguere ogni fentimento di o-. 
«ore e di probità? 

Qual necelfità non ann’ eglino di quella feienza, (4) 
Onde r effetto, principale è ’l dillruggere i falli pregiudi- 
,cj che ci feducono, petchò ci piacciono,- il guarirci e’I 
liberarci dagli errori popolari che abbiamo fucciati col 
latte } r inlegnarci a fare' difeernimento del vero e del 
falfo , del buono e del cattivo , di una foda grandezza 
e di un vano orgoglio? ( 5 ) e l’impedire che’l conta- 
gio del pravo efempio e de’ collumi viziofi infetti 1’ ani- 
]?io de’ Giovani , ed opprima in elfi le avventurate fe- 

men-, 

ti« certamine: maior quotidie peccao- 
di cnpiditas , minor vetecundix eft . 
trae.». 

(4) Sapientia animi magiftra clt ... 
Qiue fiat mala , qnx vUleantur , oflcH- 
dir . Vanitatem cxuit mentibiR , dat 
n^nitiidinem folidam ^ nec ignorali fi. 
flit , intcr maglia quid incerfic & tumi- 
da. Epift.10. 

IndiKcnda eli in occnpatiim locuni 
virtns , que mendacia contra veroni 
ptacentìa extitpet : quz nos a populo, 
cui nimit credimus . feparet , ac ftnce- 
ris opinionibus reddat . £p. 

( i ) Tanta eli corruptela mala con- 
fnenidinis , ut ab ea tanquam ignicnli 
extinguaiitur a natura dati.eKoriamur- 
qiie & coofirmentui vicia contratta « 
ik.Ui.dt Ui.n,ìì* 


( I ) Kefti apiid not looun tenct er.. 
tor , ubi publicus fafius cft . Sn. Ep. 

w. 

Nulla res nos maìoribus malis impli- 
cat , quam quod ad lumorem componi. 
mar , optima rati ea , qua magno af> 

lenfu recepta flint nec ad ratio- 

nem , fed ad rimilituOincm viviinus . 
Id.l.ik vit.bcM.c.i. 

( a ) Unum exemplum aut lintiiria, 

aut avaritia multum mali fiwrit 

ipiìd tu accipere bis motibus credis; in 

quos publice faftus eli impctus? ' 

adeo nemo nollnun ferie impetum vi- 
tiorum tam magno comitatu venien. 
tium poull. Stt.tp. 7 . 

Definii efle rcmcdio locus , ubi qua 
fijerant vHia, mores funi. Ép.ì9. 

. ( } ) Cerutur iogeoti quodain ncqui- 
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menze del bene e della virtù in ellì vedute . ( i ) In 

3 uefta fcienza, che confifte nel giudicare delle cofe, non 
all’opinione comune , ma dalla verità ; non da quello 
appanfcono al di fuori , ma da quello realmente fono, 
Socrate metteva tutta la fapienza dell’ uomo . 

Ho dunque creduto dover cominciare quello Trattato 
fopra la Storia dallo ftabilire de’ princip; e delle regole 
per giudicar fanamente delle belle e delle buone azioni , 
per ben difcernere in che confifta la foda gloria e la ve- 
ra grandezza , e per diftinguere precifamente quanto b 
degno di ftima e di ammirazione , e quanto non merita 
che indifferenza e difprezzo . Senza quelle regole i Gio- 
vani poco cautelati , non avendo per guide fe non le 
proprie inclinazioni, o le opinioni popolari , potrebbo- 
no prendere per modello tutto ciò eh’ è conforme alle 
felfe idee , e riempierli delle palfioni e de’vizj di coloro 
onde la lloria riferifee delle azioni pompofe , che non 
fon fempre viftuofe, nè degne di llima. 

Non vi è , per parlare con proprietà , che’l Vangelo 
e la parola di Dio , che polTa prelcriverci regole ficure e 
invariabili per giudicar fanamente di tutte le cofe , e 
pare che unicamente da fondo sì ricco dovrei trarre le 
illruzioni che imprendo a dare a’ Giovani fopra foggetto 
tanto importante . Ma per far loro meglio comprendere 
quanto gli errori da me qui combattuti fon condanne- 
voli , e quanto fono contrari anche alla retta ragione , 
non trarrò i miei principi che dal Paganefimo , il quale 
c’infegnerà che quanto rendè 1’ uomo veramente grande 
e d^no di ammirazione, non fono le ricchezze , la ma- 

f nincenza delle fabbriche , la fontuofità degli abiti o 
elle fuppellettili , il luflb della menfa, lo fplendore del- 
le dignità , o della nafeita , la riputazione , le azioni bril- 
lanti, come le vittorie e le conquifte, nè le qualità ftef- 
fe deir animo più degne di pregio : ma ( 2 ) che l’ uomo 
è tutto ciò eh’ egli è , a cagione del cuore , e quanto piò 
avrà un cuore veramente grande e generofo , tanto pili 
avrà /del difprezzo per rutto ciò che al rimanente degli 
uomini fembra grande . Io non avea tratti dapprincipio 
i miei eferapj fe non dalla Storia antica; ma perfone de- 
gne 

(i ) Socrates hanc fommain dixit ef- - maenum eli. Sente. Ep. 9. 
fe fapienttam , bona malaque diltin* Hoc nos doce , beatum effe illum , 
Kuere. Sente, Epifl. ?t. cui omne bonum in animo eS .... il- 

( s } Cogita in te , prvterr animnm. Iiim ereaum & excelfam, & mirabilia 
iiihil «Oc nirabilc : cui mafioo oitiiì calc»utemi Sp.^u 
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gne ed intelligenti mi anno configliato di agglugnervenff 
degli altri tratti dalla Storia rtioderna, e in ifpezieltà di 
Quella di Francia, ed elleno ftelTe me tle anno fommini- 
Itrati non pochi, de’ quali qui mi confefib lor debitore. 

. Benché io abbia tratti tutti i miei principi , e per la 
maggior parte gli efempj dal Paganefimo , ed abbia e- 
vitato il proporre per modelli tanti Santi illuftri ,che’l 
Criftianefimo ci fomminiftra per tutti gli flati e per 
tutte le condizioni; non ne fegue che’l mio difegno fia 
Aato di riftrignermi alle virtù puramente pagane . Si 
pofTono confiderare le cofe di una maniera più umana, 
lenza efaminarne 1’ ultimo fine e i più fublimi motivi . 
Si giugné così ad innalzarfi M. una virtù più pura e più 
perfetta ; e rendendofi attento e docile alla ragione , fi 
viene a prepararfi a divenirlo alla Religione ed alla Fe* 
de, che comandano le ftefle cofe , ma proponendo mag- 
giori motivi, e più degne ricompenfe.S 
. Nel refto prego il LfCttore di ricordarli che queft’ O- 
pera non é fatta per le perfone dotte , le quali fono ap- 
pieno iftruite nella Storia, e potrebbono confiderare co- 
me nojofo il gran numero di fatti che allego , perche 
nuli’ anno di nuovo per effi : ( i ) ma eh’ e mio dife- 
gno r iftruire principalmente i Giovani ftudiofi, i qua* 
fi fovente non avranno altra idea della Storia, fe non 
quella che loro foniminiflro in quefto Libro ; il che mi 
obbliga ad effere più proliflToja riferire maggior nume* 
ro di efempj, e ad aggiugnervi più rifleffiom, che non 
vi avrei aggiunte fenza quefto motivo r 

; §. I. 

RitchezZff . Povertà * 


( 2 ) /^Ome le ricchezze fono il prez;to di quanto i 
più (limato e più ricefCato nella vita , delle 
dignità, delle cariche , delle terre, delle cafe, delle fup* 
Tom. III. B pel- 


( 1 ) Nos inltinitionem prol(<Ti, non 
folum fcicntibiK ifta,rcd etiam difcen- 
tibiis tradimus : i^oque paulo pluribus 
v«rbi$ debet haberi venia. 
r.i. 

( s ) Hk ipfa res tot maqiftratus , 
tot iudices detinet, qua magiflratus & 
judices facit , pecunia : qux ex quo in 
nuQore elle coepic , verus rerum honor 


cecidit.... Admirationem nobis pare»- 
tet ami aitcentique fecenint & tene, 
lis infufa oiipiditas altius fedir, crevit. 
que nobircum. Deinde totus populus.ili 
alia difeors, in boc convenir; hoc ftif. 
pìciunt, hoc fuìs optant... Deniqueeo 
mores redaAi funt, ut paupcrtas male- 
dillo probroque lit , contempta diviti- 
bus , lavUa pauperibuf . Seuct.Ej>i/i.uié 
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Jjellettili , de’ gran parti , del piacere : non % da ftupirfi 
rh’ elleno rtefle fieno piìi rtimate e più ricercate che tut- 
to il certo. Querto fentimento , di già troppo naturale 
a’ faticiulli, c nudrito e fortificato in elfi da quanto da 
erti è veduto, e da quanto da erti ^ udito. Tutto rifuo- 
na delle lodi delle ricchez2e i L’ oro e 1’ argento fono 
r unico , o ’l Principal oggetto deH’ ammirazione degli 
uomini , de’ lor defiderj , di loro fatiche . Sono confide- 
rati come la cofa che fa tutta la dolcezza e la gloria 
della vita , e la povertà per lo contratio come la cofa 
che ne fa 1’ ignominia e fa difavventura * 
ienriiEi». Purel’ antichità ci fomminirtra un popolo intero (co- 
*«• fa rtupehda ! ) eh’ efclam#contro cotefti fentimenti . Eu- 
ripide aveà porto in bocca a Bellefofonte un elogio mà- 
gnifieb delle ricchezze ^ eh’ egli terihihiva con querto 
penfiero : Lé ricchezze fono la Juprema felicità del genere 
umano ; e con ragione eccitano P arnmir azione degli uomini , 
# degli Dei . Querti ultimi verfi follevarono tutto il po- 
polo di Atene . Si volfe d’ una voce comune contro il 
poeta , e lo avrebbe ih qiiell’ irtante difcacciato della 
città, s’ egli non averte pregato che ù atteriderte il fine 
della compofizione , nel quale il pànegirirta delle ric- 
chezze miferabilmente periva » Cattiva e miferevole feu- 
fa! L’ imprertìone che tali martìme fanno nell’ immagi- 
nazione effendo viva e pronta, non attende i lenti rime- 
di che r autore crede recare nella conclufion della com- 
pofizione i 

Il popolo Romanó lioii penfava con minor nobiltà . 
Era lua ambizione l’acquirtar molta gloria, e poca ric- 
chezza. ( 1 ) Ognuno cercava, dice uno Storico , non 
di arricchirfi , mà di arricchire la fua patria ; e voleano 
piuttorto erter poveri in uha Rejiubblica ricca , eh’ erter 
Hortt od. ’ mentre la Repubblica forte pòvera * Si fa che nel- 
fcuola e nel feno della povertà furono eruditi i Cam- 
mini» i Fabricj, i CUrj; ed era cofa ordinaria ne’ più 
grand’ uomini il morire fenza lafciare con che fommi- 
nirtrare alle fpefe de’ lor funerali, ed alla dote delle lo- 
ro figliuole « 

Tal era parimente la' difpofizione de’ g^and’ uomini 
de’ nortri antichi Magiftrati , e leggefi con piacere nella 

Sto- 

(ji ) Fatiis rem mmfqnirque , non divite, quam div» in paupere imperid 
/uam, aligere properabat» pauperquein verfan malebat, 
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Storia de* primi Prefidenti del Parlamento di Parigi * 
che’l famofo Giovanni delta yacquerie „ morì più ricco 
), d’ onore e di riputazione , che di beni di fortuna . Per- 
,) che avendo lafciate dopo la fua morte tre figliuole , e- 
„ redi Iblo di fue virtù ^ il Re LODOVICO XI. fuo 
„ Signore» per gratitudine a* fervizj che gli avea pre- 
,, fiati» prete il penfiero di maritarle fecondo la lorcon- 
„ dizione, e co’ fuoi propri danari. „ 

Un detto dell’ Imperador Valeriano ci mofira la fil- 
ma che facevafi ancora della povertà in quegli ultimi 
tempi dell* Imperio » Avea nomato al Confolato Aure- 
liano, quegli fieflb che fu dipoi Imperadorej e com’ e- 
gli era povero , ordinò al cufiode del reai Teforo di 
fomminifirargli tutto il danajo, ond’egli avefle blfogno 
. per le fpefe necelTarie a farli nell’ entrar nella carica; e 
in quelli termini gli fcrifle : „ ( i ) Darete ad Aurelia- 
„ no, che ho nomato Confolo , tutto ciò che farà necef- 
•• ,, fario per gli foettacoli , de’ quali il cofiume gliene la- 
„ feia la cura . Egli merita quello ajuro a cagione di fua 
„ povertà » che lo rende veramente grande ^ e lo fa fupe^ 
„ riore a tutti gli altri, ,, 

Ecco la maniera della quale anno penfato in tutti i 
tempi e in tutti gli fiati coloro che aveano 1’ anima 
veramente nobile ed elevata. Quelli grand’ uomini per- 
fuafi ( 2 ) che nulla mofiri di vantaggio la fcarfità e la 
balTezza di fpirito che 1’ amar le ricchezze, e nulla per 
lo contrario fia più grande , nè più generofo che ’l dif- 
prezzarle , faceano confifiere la più fublime virtù nel fop- 
portare con animo nobile la povertà, e nel confiderarla 
come un vantaggio , non come una difavventura . Nel 
lor fentimento , il fecondo grado della virtù confifieva 
nel fare un buon ufo delle ricchezze , quando fe ne a- 
vea il polTedimento ; e penfavano che l’impiego più con- 
forme alla loro defiinazione , e più acconcio a trarre a’ 
ricchi la fiima e 1’ amore degli uomini , fofle il farle 
fervire al bene della focietà . In fomma (?) penfava- 

B 2 no 

' ( I ) Aureliano , eui Confulatiim de- fi habeai . ad beneficentiam liberalità- 
tulimus, ob paupertacem , aua illema- temque convericre. Cic.l, i. Offic.num. 
gnus eli, ceteris major , dabis ob edi- «8. 

tionetn CircenGmn, &c. Vopi/c. in vita ( i ) Nihil magis poflTulere me cre- 
ttm>er. Ami, dam , quam bene donata . ftnec. é$ Vk. 

( a } Nihil eS tam angnili animi , beat, c. io. 
tamque parvi , quam amare divitias : Hoc habeo , quodcumqne dedi . làb, 

nihil honellius magnificeatiiirque,quam e.tle Bemf.e.i, 
pecuoiam cootcouxic, li non habeaa ; . 
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fjo non pofledere con verità , fe non quello che aveatl 
donato . 

tlat. Cimone , Generale Ateniefe , non credeva aver gran 

ricchezze fe non per comunicarle a’ Tuoi cittadini , per 
veftir gli uni, e per alleggerire la miferia degli altri . 
Quanto Filopemene guadagnava al nemico, non impie- 

f 'ava che a lomminiftrar de’ cavalli, o dell’armiaquel- 
i fra’ fuoi cittadini che ne mancavano, ed a pagare il 
rifcatto de’ prigioni di guerra . Arato , Generale degli 
Achei , fi fece univerfalmente amare , e falvò la fua pa- 
tria , applicando i donativi che riceveva da i Re , ia 
calmare le"^ divifioni , che vi regnavano , pagando i de- 
biti degli uni, foccorrendo gli altri ne’ loro bifogni, e 
rifcattando i prigioni. 

Per contentarmi di un fol efempio fra i Romani , 
Plinio il giovane difpenfa fomme confiderabili in fervi- 
Lib.x^. 4 . rdo de* fuoi amici . Rimette all’ uno tutto ciò che gli 
1 . 1 . Ep. deve. Paga i debiti che un altro avea contratti pergiu- 
fle ragioni . Aumenta la dote della figliuola di un al- 
tro, affinchè ella poffa foftenere la dignità di colui che 
dee fpofarla . Somminiftra all’ uno quanto gli è necef- 
fario per effer Cavaliere Romano. Per far cofa grata ad 
un altro , gli vende una terra meno del fuo valore - 
Somminiftra ad un altro con che ritornare al fuo pae- 
• II Poeta terminarvi tranquillamente i fuoi giorni . Si 

M.irxiaie. rende facile nelle difcuffioni di famiglia , e cede volon- 
Ljb.i.Ep. ^ Pa^ donativo alla fua nutrice di u- 

Lib.«.Ep. na piccola terra, eh’ è baftante per lo fuo nlantenimen- 
Lib.8.Ep.». to . Fa un prefente alla fua patria di una Libreria , 
con rendita fufficiente per mantenerla. Vi fonda gli fti- 
Lib.i'.Ep.'8*. pendi de’ Profeftbri per 1’ iftruzione della Gioventù. Vi 
fa una fondazione per allevare eli Orfani ed i figliuoli 
i-ib, ♦.£?’. de’ poveri , della quale reftano uno a quello giorno al- , 
Lib.*. Ep.8. cune veftigie.E fa tutto ciò col mezzo di una ricchez- 
za mediocre. Ma la fua moderanza nel vivere, com’ e-' 
gli fteffo lo manifefta, era come un ricco capitale, che 
fuppliva a quanto mancava alla fua rendita , e fommi- 
niftrava a tutte quelle liberalità che ci recano ftupore 
Liba.Ep. 4 - in un privato, ceffat ex reditUy frugalitate fupple^ 

tur ; ex qua , velut ex fonte ^ libar alitas nojìra decurri t . 

Si domandi a’ Giovani quello penfino di tal efempio, 
facendo lor mettere in paragone quello nobil ed amabil 
, V'*.. ufo 


Lib. 

II. 

Lib. 6 . Ep. 
ja. 

Lib. I. Ep. 

19 . 

Lib. r.'Ep. 
11. & 14. 
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ufo delle ricchezze con quello che ne fatino quegli ìio- 
ftiini inumani, i quali vivono come fe non fodero nati 
Che per fe foli ; non iftimano le ricchezze fe non per- 
ché fervono di (Iromenti alle loro paffìoni, per mante-* 
nere il loro ludTo , T amore delle delizie , una vana o- 
ftentazioile , una curiofità inquieta ; non fervono di al* 
cun provvedimento n^ a’ loro prqddmi , n^ a’ loro ami- 
ci , né a’ loro più antichi e fedeli doitieftici ; e credono 
non eder debitori di cofa alcuna n^ al fangue n'c ^all 
amicizia, n^ alla gratitudine*, n^ al merito , nè all’ u- 

manitàj nè alla patria* . 1 ^ 1 ^.- 

Il Signor di Turerta avendo prefo il comando dell 
efercito di Alemagna, ritrovò le truppe in iftatq sìcat- Pcrrauit4 * 
tivo, che vendette la fua argenteria per veftire i 
ti, e per rimettere la cavalleria, il che ha fatto piu dì 
Ima volta . Benché non avefle fe non * quarantamila li- 
re di rendita di fua cafa , non volle- mai accettare le 
' fomme conflderabili che i fuoi amici gli offerivano > nè 
prendere cofa alcuna a credenza da’ Mercanti , temen- 
do, diceva egli , eh’ eglino ne perdeffero buona Parte , 
fe venifTe ad effere uccifo * So che tutti gli Artefici che 
lavoravano per la fua cafa, avevan ordine di portare le 
loro note prima che fi partiffe per la campagna, edera- 
no regolatamente pagati . . • 

Mentr’ egli comandava in Alemagna , una Città neu- Lettere 
trale , la quale credette che 1’ efercito del Re andaffe 
verfo di ella, fece offerire a quello Generale centomila 
feudi, per impegnarlo a prendere altra firada, e per ri- 
fargli i danni di un giorno o due di cammino , che ne 
avrebbe potuto collare di più all’ efercito : Io non poffo 
in cofcienza>f rifpofe il Signor di Turena, accettare cofe- 
Jìa fomma^ perchè non ho avKta intenzione di pajfare per 
quefta cittk , 

L’ azione di Scipione il grande in Ifpagna , allorché 
aggiunfe alla dote di una giovane Principeffa , che avea 
fatta prigioniera , il rifeatto che i fuoi genitori aveano 
portato per redimerla, non gli ha fatto minor onore che 
Te fue più famofe conquifle . Un’ azione in tutto fimiie 
del Cavaliere Bayardo non merita minor lode . Quando 
Brefcia fu prefa per affalto e tolta a’ Veneziani , egli 

B ^ avea 

^ ' - ih fui eafa mille cinqiieuttto Fraoctù 

* Qiuwdo morì « aon fi ri trovarono - 4i danari contanti. 
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Ivea falvata dal facco un^ cafa , nella qual eraC ritira- 
to per farfi medicare d’ una ferita mortale che avea ri- 
cevuta nel tempo dell’ aflTedio , ed avea porta in ficuro 
la padrona dell* albergo, e le fue due fanciulle, che vi 
fi eran nafcorte. Nella di lui partenza la Dama, per mo- 
rtrargli la fua gratitudine , gli offerì una boria nella qual 
erano due mila cinquecento ducati , eh’ egli ricusò con 
tutta cortanza. Ma vedendo che ’l fuo rifiuto l’affligge- 
va d’ una fenfibil maniera, e non volendo lafciare la ma 
ofpite mal contenta di fe , acconfentl di ricevere il fuo 
donativo, ed avendo fatte venire a fele due fanciulle per 
dir loro addio , diede ad ognuna di effe mille ducati , per 
aiutare a maritarle, e lafcio i cinquecento che rertavano 
per effere dirtribuiti ad alcune Comunità eh’ erano fta- 
te porte a facco. 

Ma , per meglio concepire quanta nobiltà e grandezza 
abbia 1’ azione aliena dall’ intereffe , confideriamolo , non 
in Generali di efercito , ed in Principi , la poffanza e la 
gloria de’ quali fembrano forfè dar rifalto a quertavir- 
tìi , ma in perfone d’ ordine più baffo , verfo le quali 
nulla può eccitare 1’ ammirazione che la rteffa virtù . 
s.Aiiguft.' Un pover’ uomo , che in Milano era portinaio in cafa 
serm. irs. Maftro che teneva a dozzina , ritrovò una borfa 

nella qual erano ducente feudi . Colui che 1’ avea per- 
duta , avvifato per via di pubblico manifefto venne alla 
cafa de’ dozzinanti, e avendo date buone prove, che la 
borfa era fua, gli fu rertituita dal portinaio. Pieno di 
gioia e di gratitudine offerì al fuo benefattore venti 
feudi, che da quello affolutamente furono ricufati . Si 
riduffe dunque a dieci , poi a cinque . Ma ritrovandolo 
fempre ineforabile, diffe in tuono di collera gettando a 
terra la borfa : Io nulla ho perduto , fe voi nulla volete 
ricevere . Il portinaio ricevette cinque feudi , che diede 
fubito a’ poveri. 

Ho udito un Luogotenente Generale degli efercitìdel 
Re raccontare, che in una occafione, nella quale i fol- 
dati fi occupavano nello fpogliare i corpi di coloro eh* 
erano fiati uccifi, 1’ Ufficiale che ne avea il comando , 

S er incitarli ad incalzare vivamente il nemico , e nell® 
elfo tempo per rifarcire i lor danni , gettò ad erti qua- 
ranta o cinquanta dobble, che avea nella fua borfa. II 
maggior numero ricusò di elfere a parte di quella libe- 

ra- 
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ialiti, che credettero di lor difonore , come fe avèllerò 
bifogno di preferiti per fare il lor dovere, e per fervire . 
il lor Re. Il fu Signore di Louvois eflTendo nato infor- 
mato di quell’ azione, gli colmò di lodi, fece diftribui- 
re ad ognuno di effi certa fomma alla prefenza delle 
truppe, ed ebbe tutta 1’ attenzione di farli afcendere a* 
gradi della milizia nell’ occafione. 

Ognuno ben fente , leggendo fimili Storie , 1’ effètto 
che producono nel fuo cuore . Mettafi in paragone un* 
azione sì nobile e sì generofa colla baffezza de’ fenti- 
menti di tante perfone , che non cercano e non irti ma- 
no ne’ gran poni fe non l’ occafione e la facilità di ar- 
ricchirfi , e non avrafll difficoltà di concludere con Ci- 
cerone, vizio non efièrvi di maggior infamia , in ifpe- 
zieltà per coloro che fono coftiruiti in dignità, ed ob- 
bligati a proccurare 1* altrui bene, che 1’ avarizia . 1V«/- yj, 
lum Ì 0 Ìtur vitium tetrius quam avaritia , prarfertìm in n. 
Princtpibus , & Rempubitcam gubernantìbus . Habere enim 
quajlui Rempublicam , non modo turpe ejl , fed fcetteratum 
ettam^ & nefarium,. 

Queft’ attacca al danaio V un difetto* che difonora an- 
che infinitamente i Letterati, come per lo contrario nul- 
la fa ad effi maggior onore, che ’l confiderare con indif- 
ferenza le ricchezze- 

Seneca , dopo aver fatti sì frequenti e sì magnifici e- 
logj della povertà , avea gran ragione ( i ) ai rinfac- 
ciare a fefteffo 1* indegno attacco che avea alle ricchez- 
,ze , e gli acquifli fenza numero , che avea fatti di ter- 
re , di giardini , e di cafe magnifehe ,, non temendo fer- 
virfi a cotefto fine delle ufure piti enormi , e difonorare 
del tutto, fe non la Filofofia, per lo meno il Filofofo- 

Quanto egli diffe in uno de’ tuoi Trattati per auflifi- Lib.de vif* 
care la fua maniera di operare, non farà mai creare eh’ 
egli foffe fenz* attacco per le ricchezze , e lor non avef- ** 
fe dato 1* ingreflb che nella fua cifa , e non nel fuo cuo- 
re . Sapiens non amat dhsitias ,. fed. mavult : non in ani- 
.mum tllas , fed in domum recipit - 

Sono Romacato che Amyot , il quale nel fuo fecola 
ha fatto tant’ onore alla Letteratura, abbia un poco o- 
feurata la fua gloria colla ruggine dell’ avarizia - Era 

( t ) Ubi eS , Un purlméa « nera- ta, incedit , & tantii agronim ipanit • 

M, aninnit illc medie» contentmtTa- tanr I^o fonoit cxubcrat? Tacit. Sbf 
•'ck.lwrig» udiruit,& per h«c iuburb»- nal,Utt,i,u, 


DIgitized by Google 


fKiionar. 
4«l Bayle 


24 Parte I. Òel Gujto 

quefti un povero giovane, figliuolo , per quello fi crede/ 
di un macellaio, ed erafi colfuo merito avanzato . Giun-' 
fé ad efler Vefeovo di AuflTerra , e Grand’ Elemofiniere 
di Francia. Carlo IX. eh’ egli avea allevato ed iftruito, 
lo dinominava Tempre fuo maeftro, ed alle volte fcher-' 
zando feco , gli rinfacciava ridendo la fua avarizia . Un 

f iorno che Amyot domandava un Beneficio di gran ren^ 
ita, il Principe gli dilTe: E come t mio' maeftro / Diceva- 
te che fe avefté mille feudi di rendita , farefte contento : 
Credo che gli abbiate^ ed anche di piìt. Sire.^ rifpos’egli, 
P appetito viene mangiando . E però ottenne quanto de- 
fiderava . Morì ricco di piti di ducentomila feudi . 

Abbiamo nell’ Univerntà un uomo j che nominare non 
ftfo, perch’i ancora in vita< ma non polTo paflTare fotto 
filenzio le fue nobili e rare azioni aliene dall’ interelfe . 
Dopo avere infegnata con molta riputazione la Filofo- 
fia nel Collegio di Beauvais, nel qual era fiato alleva- 
to come fanciullo della cafa,e ne ni poi cofiituito prin- 
cipale ; nel tempo fielTo che teneva la dignità maggiore 
dell’ Univerfità , fu chiamato alla Corre per afiaticarfi 
nell’ educazione del Principe che ora c fui Trono di Spa- 
gna ; e di poi ebbe 1’ onore di eflere impiegato appref- 
fo il nofiro giovane Re attualmente regnante . Le due 
Corti di Francia e di Spagna anno avuta ogni attenzio- 
ne di mofirargli la lor gratitudine offerendogli Benefici 
e Penfioni, eh’ egli ha Tempre cofiantemente ricufate , 
allegando per ragione che i Tuoi fiipendj gli erano fuffi- 
cienti, e di vantaggio, per vivere fecondo il fuo fiato, 
nel quale i Tuoi diverfi impieghi, per quanto fbfTero e- 
levati , non gli anno mai fatta cambiare cofa alcuna . 

§ IL 

Fabbriche . 

E ' cofa ràra il giudicar fanamente di quanto rifplen- 
de al di fuori , ed alletta la vifia con efierno fplen- 
dore . Pochi fono coloro che fentono parlare delle famo- 
fe Piramidi d’ Egitto , fenz’ effere trafportati d’ ammi- 
• razione, e fenza lodare la grandezza e la magnificenza 
de’ Principi che ne ordinarono 1’ edilìzio . Non fo fe 
quefi’ ammirazione fia ben fondata, e fe le maffe enor- 
mi 
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tni dì fabbriche > le quali coftarono fomme immenle y 
fecero perire un numero infinito d’ uomini impiegati a 
que’ lavori , ( i ) e non fervivano che per pompa ed 
oflentazione , ìenz’ eflere deftinate ad ufo fodo ; fe, di- 
co, tali fabbriche meritino , che fe ne parli con tanta 
lode . 

La vera elevazione non confitte nel defiderare , o nel 
fare ciò che una immaginazion difordinata , ovvero un 
èrror popolare rapprefentano come magnifico e gran- 
de . Non confitte nel tentar cofe difficili , per lo fteflb 
allettamento della difficoltà. Non fi fente eccitata dall* 
idea del maravigliofo,e dal piacere di fuperar l’impof- 
fibile , come la Storia lo ha ofTervato di Nerone , cui Tac.Arai.» 
tutto ciò eh’ era lenza verifimile, mottravafi fotto 1’ > 
dea di grandezza. Èrat incredibilium cupitor. tuòo. 

Cicerone non ritróva opere e fabbriche veramente de- 
gne di ammirazione, fe non quelle che anno per fine la 
pubblica utilità : Acquidotti , Mura di Città , Fortezze , 
Arfenali, Porti di Mare. 

OfTerva che Pericle, uomo principal della Grecia, fuW* i ^ 

§ iuttamertte biafimato di aver refo efautto il teforo pub- 
lico oer abbellire la Città di Atene , e per arricchirla di 
fupernui ornamenti . I Romani , fino dalla fondazion dell’ 
Imperio, ebbero un gutto ben differente. Aveano la mi- 
ra al grande , ma nelle cofe che rifguardavano o la Re- 
ligione , o la pubblica utilità . Tito-Livio olTerva che ““•*•**•*• 
fotto Tarquinio il fuperbo fi conduffe a fine un’ opera 
per far ifeorrere 1’ acque fuori della Città , e furono fab- 
bricate le fondamenta del Campidoglio con una magnifi- 
cenza, che i fecoli potteriori anno avuta difficoltà di far 
cofa eguale ; ed oggidì fi ammirano ancora la bellezza e 
la folidità delle ttrade maettre cottrutte in varj luoghi , 
e fuffiftono da tanti fecoli quafi intere. 

E* duopo portare a un di pretto lo fletto giudicio per 
rapporto alle fabbriche de’ privati . Cicerone , efaminan- lìb. i. o« 
do qual debba ettère la cafa di un uomo in carica cotti- “•‘*** 
tuito, che tiene un pollo diftinto nello Stato, vuole che 
vi fi cerchi prima d' ogni altra cofa 1’ utilità e 1’ ufo ; 
al che fi può aggiugnere la terza condizione , che ri- 

fguar- 

• ) 

; tiofa ac fluita ollcntAtio. PI./. ](. H/)t. 

.i* ) Pyrami4oc Re^dm pccums o- Kat.c.t^ 


I 


Digiiized by Google 


l6 Tarte I. Del Guflo 

feuarda il comodo e la dignità : ( i ) ma raccomanda 
(opra ogni altra cofa 1’ evitarvi una fontuofità èd una 
magnifìcenza, T efempio della (^uale non manca mai di 
divenire contagiofo e funefto, piccandoli ognuno in que- 
llo genere non folo di renderli eguale > ma fuperiore a- 
gli altri, Lucullo, dice Cicerone, ha egli molti imita- 
tori di Tue eccellenti qualità ; ma quanti non ne ha egli 
per quello rifguarda la fontuofità degli edifizj? Potreo- 
bonfi allegare ne’ tempi noftri molte famiglie che fono 
fiate interamente ridotte alla miferia , o notabilmente 
foggette allo fcomodo dalla pazzia di fabbricare, o in 
Città o in campagna delle cale fontuofe , che alTorbifco- 
no le facoltà piu aquide d’ una famiglia, e palfano ben 
predo in potere degli ftranieri, che fi appromttano del- 
la follia de’ primi Padroni , E quello e quello che dee 
fpignere le perfone che anno la cura dell’ educazione de* 
Giovani , a renderli cauti di buon’ ora contra un gullo 
sì comune, e sì dannofo. 

Gli antichi Romani erano di fentimento molto diver- 
' fo . Plutarco nella vita di Paolo Emilio fa menzione di 
un Elio Tuberone , ( z ) grand’ uomo dabbene , die’ e- 

g li , e che follenne pili nobilmente e più generofamente 
i povertà , che ogni altro Romano . Erano fedici llretti 
parenti , tutti del nome e della famiglia Elia , i quali 
, non aveano che una cafuccia in Città , ed altrettanto in 

campagna, dove vivevano tutti infieme colle lor mogli, 
e gran numero di piccoli figliuoli „ 
cie.iib.ijie Appreflb gli antichi Romani la cala non faceva ono- 
oft.n-ui'. re al Padrone , ma ’l Padrone faceva onore alla cafa. 

( 5 ) Una capanna fra efll diveniva tanto augulla quan- 
to un tempio , perchè la giuftizia , la generofità , la pro- 
bità , la buona fede , 1’ onore vi avevano 1’ abitazione : 
e fi può dinominar piccola una cafa che conteneva tante 
e sì grandi virtìi? 


( I ) Cavendiim eli etiain,pnrertiin 
li ipfe xdUiccSi, ne exrra modumfmn- 
ptu & ma^nificentia prodeas : quo in 
genere muìtum nuli etiam in exemplo 
di. Studiofe enim plcrique, pradertim 


ir 

in hac parte ^ & 6 a Princìpum imitan* 
tur: ut L.Luculli fummi viri virtutem 
quis? at quam. multi villarum magnifi- 
centiam imitati fune.’ /Md. 0.140. 


( » ) A’riV /ufyoc^arptTfa’Tv.tv Pw/mouÌu» rer/^ 

cdfjufof . 

( 1 ) Iliud humile tugurnmi .... iam um officioium refle difpenfandbrum ra- 
omnibus Templis formofius crit , cum tio. NuUus aiigurtui eli kxus, qui hanc 
iilic ìuflitia confpefla fuerit, cum con- tam magiiarum virtutum turbam capit» 
tiocnua , cum piudentia, pietas;, ornai- fPKttii Htìv.iap.». 
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Il gnfto per la modeftia delle (fabbriche , e 1’ avverfio- 
ne ad ogni fontuofità in quello genere fon pafTati dalla 
Repubblica all’ Imperio , e da’ privati agli ftefll Impe- 
radori. 

Trajano metteva la fua gloria nell’ edificar poco per 
eflere piìj in iftato di mantenere gli antichi edifici. Idem 
tam parcus in adificando , quam diligens in tuendo. Non 
faceva cafo di quanto vien dato all’ ollentazione e alla 
vanità . ( i ) Conofceva , dice Plinio , in che la vera 
gloria di un Principe confiftelTe . Sapeva che le ftatue , 
gli archi trionfali , gli edifici fono {oggetti a perire, o 
arfi dalle fiamme , o confumati dal tempo , o demoliti 
dalla fantafia di un fucceffore : ma che colui il quale 
difprezza 1’ ambizione , modera le fue paffioni , reftri- 
gne fra termini una polTanza che non ne ha , b lodato 
da tutto il mondo nel corfo di fua vita , ed anche piìt 
ilopo la fua morte , quando alcuno non è collretto a 
lodarlo . 

L’ avvenimento fece vedere eh’ egli aveva penfato 
giullo. Aleflandro Severo avendo fatte rillaurare molte 
‘opere di Trajano , vi fece mettere di nuovo dappertut- 
to il nome di quello Principe , fenza permettere che vi 
’ fofle foftituito il fuo. Tutti i grand’ Imperadori anno 
avuta la ftelTa moderazione , e {i vede anche oggidì che 
^ vi fono affai pib medaglie battute alla gloria de’ Prin- 
cipi che anno rillaurati i pubblici edifici ed i monu- 
menti de’ lor predecelTori , che in onor di coloro che ne 
anno fondati de’ nuovi . 

Abbiamo di già olfervato altrove che Augullo , nel 
corfo quafi di cinquant’ anni di regno, fi contentò Tem- 
pre di uno ftelTo appartamento e delle ftelfe fuppellettili . 

Vefpafiano e Tito fi recarono ad onore e piacere il 
confervare nella campagna la piccola abitazione, retag- 
gio de’ loro antenati , fenza farvi alcun cambiamento. 

Quelli Padroni del mondo non credevano abitare den- 
tro un tròppo angullo ricinto , abitando in una cafa 
che non era fiata fabbricata che per un femplice priva- 
to . Si vedono anche oggidì le vefiigie della cafa di 

cam- 


( I ) &is ubi vera Principis,ubi fem- 
pitenu fit t;Ioru , ubi iìnt bonores, in 

S iKK nihil ùammis . nihil reneauci.ni* 
il lUcceflòribus liceat. Arcus enim & 
ftatuas , aras etìatn templaque demoli. 
tur & oblcurat oblivio,negligit carpii- 


que pofterìtas. Contea, contemptor am- 
bitionis & iniìnitx poceltatis domitor^ 
nimm iuta vetuftate florelcit . nec ab 
uUis ma^it laudatur , quam quibus mi* 
nime uecefle eli. eUn. 
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campagna dì Adriano, la quale non fupera la grande^-* 
za ai noftre cafe ordinarie , e non e eguale a quella di 
molti privati de’ noftri giorni. 

Ora uomini che non anno altro merito fe non le lo- 
ro ricchezze , ( e fovente ufciti di qual origine ! ) fab- 
bricano in città e in campagna fontuolì l^alazzi . Guai' 
a chiunque fi ritrova vicino ad effi. Predo o tardi la 
cafa ) la vigna , la pofiefllone del vicino fono afibrbiti 
in que’ valli edifici, e fervono a render ampi i lor giar- 
dini e i loro barchi. 

. Quanto la lloria ci fa fapere del Cardinal di Amboi- 

fe , Arcivefcovo di Rouen , e miniftro di flato fotto 
XII. b un efempio ben raro. Un Gentiluomo 
‘di Normandia aveva una terra vicina alla bella cafa di 
Gaillon , che fino da quel tempo apparteneva all’ Ar- 
Civefcovado di Rouen. Egli non aveva danaio per ma- 
ritare una fua figliuola , e per ritrovarne offerì al Car- 
dinale di vendere la fua terra a vii prezzo . Ogni altro 
farebbefi forfè fervito dell’ occafione : ma ’l Cardinale 
fapendo il motivo del Gentiluomo , gli lafciò la fua 
terra , e gli diede gratuitamente il danaio di cui egli 
aveva bifogno . 

Abbiamo avuto ne’ giorni noftri un Principe , onde 
M. Due* di la perdita affliggerà in eterno la Francia, a cagione di 
•o» 8«5‘“* fue molte virtù ) e fpezialmente dell’ avverfione eftrema 
eh’ egli aveva per ogni fotta di fallo , e per la fuper- 
fluità d’ ogni fpefa. Gli venne propollo di abbellire un 
appartamento col mezzo di cammini più ornati e più 
alla moda : come non ve n’ era alcuna necelfità , voUe, 
piuttofto confervare gli antichi. Un tappeto del valore 
di mille cinquecento lire , del quale gli fu configliata 
la compra , gli parve di troppo gran prezzo : ne fece 
cercare un vecchio dentro la guardaroboa, e ne fu con- 
tento. Così faceva d’ ogni cola, e ’l motivo del rifpar- 
mio era il metterfi in iftato di fare le liberalità mag- 
giori. Che benedizione per un Regno , e che dono del 
cielo un Principe di quello carattere! In materia di 
foda gloria e di vera grandezza , quanto un tenero a- 
mor verfo i popoli , che giugne perfino a tutto rifpar- 
miarfi per follevarli , b da preferirfi ad ogni magnifi- 
cenza de’ più fuperbi edifizj! 

Tanto il Re Lodovico XIV. vicino a morire , cioi 

in 
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in un tempo in cui fanamente fi giudica delle cofe , fe* 
ce intendere al Re attualmente regnante . Fra molti al- 
tri avvili che ad eflb diede , * de’ quali fi ha creduto 
con ragione dover confervare per Tempre la memoria , 


Nell’ ultimo colloquio eh’ ebbe in Seaux * da folo a delizia dei 

folo con Tuo nipote che partiva per la Spagna , gli 

vea raccomandato lo fteflo ; e ’l Re di Spagna ha rife- 
rito alla perfona , dalla quale fe ne ha la notizia , che , , 

’l Tuo avo gli avea dette quelle parole colle lagrime 
gli occhi. . 

S. III. Vè»!/ 


Suppellettili . Vefìimenta. ^^uipagg) . 


A Lcuna di quelle cofe non rende un uomo pih 
grande , nè pili degno di llima , perchè alcuna 
non è parte di elTo , ma e fuor di eflb , e gli è affatto 
ilraniera. Pure ecco in che gli uomini per la maggior 
parte fenno confillere la lor grandezza. Si confideràno 
come confufi e incorporati con quanto è intorno ad el- 
fi , colle fuppellettili , colle vellimenta , cogli equipag- 
gi . Gonfiano ed ingrandifeono con quella pompa l’ idea 
che formano di fellelTì. Con quello fi filmano molto 
grandi , e fi Infingano di comparir tali all’ altrui villa. 

( I ) Ma per ^dicar fanamente di lor grandezza , 
bifogna efaminarli in fefielH , c mettere per qualche 
momento in difparte il loro treno e ’l loro accompa- 
■ gnamento. Si conolce allora eh’ eglino non compariva- 
no grandi ed elevati , fe non perch’ erano confiderati 
•fopra la loro bafe. Quando fono ridotti ad elfi foli , al 

lor 

. Ultime parole di Lodovico XIV. eia. Xw. ei>.r«. 

,, al Re Lodovico XV. imprené nella « Auro ilids . argento,^ ebore ornavi s 
flampcria del Gabinetto del Re. intus boni mhit èli. liti , quos prò ft- 
( I ) Nemo iftorum, quos divitiz ho- heibus alpicitis, fi. ron qiu occurrunt. 
norcfqiie in altiere faltigio ponnnt.ma- fed qua iatem , videritis , miieri lunt, 
gnus eli . Uuare ergo niàgniis videtur i fordidi , tiirpcs, ad Cmilitudinem parie- 
Cuoi bali illum tua mctiris. ... Hoc la- tum l'uorum cxtiinfecus culti. Itaqiie . 
boramus errore , fte nobis imponitur . dum itlis licct flarc , & ad .irbitriun 
quod neniinem xllimamus eo quod eli, fuum oliendi, ntient & iniroiiimttcuai 
(cd adjicimus illi & ea quibus adorna- aliquid inciditquod didurbctac detegat, 
,tus eli. Atqui cum volet veram homi- tuuc apiniiet quaiitum altz ac vera fo- 
nis zltimationem inire , & fcire qualis ditatis alicnas iplciidoi abfcomdent . iit. 
fit , niidum inrpice . Ponat patrimonium , Prov, (, tf . 

ponat bonores , & alia fortuna menda' 
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ìor proprio fondo , alla lor giuda mifura , fparifce ii 
vano fantafma. Sono ricchi ed ornati al di fuori, come 
folio le pareti de’ loro appartamenti : al di dentro al- 
tro non fono che mefchinità ^ che baflfezza , che pover- 
tà , che vacuo orribile d’ ogni merito : ed ^le volte lo 
fleflb fplendor efteriore nafconde i più ignominiofi difor- 
dini i 1 maggiori peccati. 

( I ) Iddio , dice in un certo luogo Seneca, non po- 
teva meglio fcreditare , nè digradare tutti i beni efte- 
riori ) che fono 1’ oggetto de’ noftri Voti ^ fe non conce- 
• dendoli fovente , come fa, a’ miferabili * ed agli fcellerati , 
e negandoli per l’ordinario alle perfone dabbene. In 
fatti a quale condizione farebbon quefte ridotte , fe 
non fi giudicane degli uomini che dalt’eftemo? e quan- 
te volte il più fodo merito è fiato fconofciuto , ed elpofio 
anche al aifprezzo , perch’ era nafcofio fotto un abito 
' vile , e fotto un efienore di poca prefenza? 
purt invìt Filopemene » il maggior guerriero che nel fuo tempo 
phiiò^ * àvefie la Grecia , che illufirò tanto la Repubblica degli 
Achei col raro fuo merito , e che i Romani fieflì anno 
dinominato con ammirazione 1’ ultimo de’ Greci , Filo- 
pemene i dico , era per 1’ ordinario molto fempliceraen- 
te vefiito , e camminava affai fovente fenz’ accompagna- 
mento e fenza treno. Giunfe folo in quefio fiato nella 
cafa di un amico ^ che lo aveva invitato feco a pranzo . 
La padrona di cafa che attendeva il General degli A- 
chei , lo prefe per un fervo » e lo pregò volerle aiutare 
a cuocere le vivande , perchè il fuo marito era adente . 
Filopemene fenza ripugnanza depofe il fuo mantello , e 
lì pofe a fendere le legna . Il marito effendo fopraggiun- 
to in quell’ ifiante , nella forprefa cagionatagli dallo 
fpettacolo efclamò : ( 2 ) Che fate^ Signor Filopeme- 
ne , che fignifica quefia vofira azione ? Pago » rifpos’ e- 
gli ) r intereffe del mio mal afpetto. 

VTut. ìnA- Scipion Emiliano , nel corfo di cinquantaquattro an- 
ni che viffe ) non fece alcun acquifio, e non lafciò mo- 
• Peto <K rendo che quarantaquattro marcni * di vafellame d’ ar- 
ott’oide. sento , e tre marchi di vafellame d’ oro , benché fofle 
fiato padrone di tutte le ricchezze di Cartagine , e più 

di 


( I } Nullo modo magis poteft Deift 
conciroita iraduccre , qium fi illa ad 
tivpimrnos deficit • ab optimis abigit . 


iM.t.S. 


( 1 ) T/ tbtu ( ffii) 

T/ yciif ìKKo ( i^ti ìkm- 

m ) i) Zy)/fé0( ìtn»f tiSu/M, 
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di alcun altro Generale di efercito avefle arricchiti i fuoi 
foldati . Eflfendo ftato diputato dal Senato Romano con 
pieno potere per rimettere il buon ordine nelle Città e 
nelle Provincie , e per eflère 1’ infpettore delle Nazioni 
e de’ Re ; benché fofle nato di una delle più illuftri fa- 
miglie di Roma , benché folTe ftato adottato da una del- 
le più ricche , e benché avelTe urt caratare sì aiigufto da 
foftenere in nome dell’ Imperio Romano j fecó non con- 
duflé che un amico , e quelli era anche un Filofofo , e Pamia, 
cinque familiari t uno de’ quàli elTendo morto nel viag- 
gio , fi contentò de’ quattro che gli reftavano j finché 
ne avelTe fatto venire uno di Roma i perché tenelTe il ‘ 

luogo del già defunto. Subito giunto in AlelTandria con 
quefto mediocre accompagnamento ) la fama lo fcoprì 
non oftanti le cautele che la fua modeftià aveva prele , 
e tralTe incóntro a fe tutta la città nello fcendere dal va- 
fcello . ( t ) La fua fola jperfona , fenz’ altra fcorta che 
quella di fue virtù , di lue imprefe , e de’ fuoi trionfi , 
gli ballò per far ifparire anche agli occhi del popolo il 
vano fplendore del Re di Egitto , eh’ era venuto incon- 
tro ad elfo con tutta la fiia Corte ^ e per trarre a fe fo- 
lo gli occhi , le acclatnaziohi \ e gli applaufi di tutti. 

Quelli efempj c’ infeghano che non fi dee giudióare de* Scateapat 

f ;li uomini dall’ efterióte ) come non fi ftima un cavallo, 
alla fua bardatura i Un raro nlerito può elfer nafeofto 
fotto un abito vile , come un veftiriiento preziofo può 
c^rire gran vizj. Ci fanno fapete in fecondo luogo , 
eller dUopo avere più coraggio e forza di fpirito di 
quello fi pehfa j pet renderli Superiore alle opinioni po- 
polari ) e per non lafciarfi vincere da una fpezie di rof> 
fore, che na piacciuto al mondo unire ad una maniera 
di vivere femplice ^ pòvera ^ parca» Seneca ) tuttoché 
folTe Filofofo , o volelTe apparir tale ^ avea confervata 
qualche cofa di qUefto miferabil folTore .* ( z ) e ne fa 
egli fteflb la confelfione a cagione di un carro villerec- 
cio , di cui alle Vòlte fervivam per andare alla fua cafa 

di 


1 1 ) Cum p«r focios Se ettenu cen* 
tei iter faceret , non mancipia , fed vi. 
fiorìB nnmerabantnr ; nec quantum aiv 
ri & arsenti , fed qnantum amplitndi* 
nis pondus fecum ferret , «aflimabatur. 
Va/. Max.l.^,c. r. n. ij. 

( » ) Vix a me obtineo , ut hoc ve- 
hicuIuDi velini vidcri meum. Durat ad- 
buc perverta reSi verteundia. Qpotiet 


in aliquem comitatum iantiorein incidi, 
mus , intiritus eruberco : quod arcuniei»> 
tum elt . ifta qm probo , qiue laudo , 
nondum habete certam 6dem & immo- 
bileoi. Qpi fordido vehiculo erubefeit , 
pretiofo gloriatur. Parum adhuc profeci, 
nondum audeo fiugaliratem palam fer. 
re : etiam nane curo opinioon viato 
rum. JM.«p.87. 
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di campagna; ma che lo faceva arrolfire fuo malgrado, 
quando uomini civili fi abbattevano in eflb fulla ftrada 
in queir equipaggio : certa prova , die’ egli , che no» 
era con tutta fincerità perfuafo di quanto avea detto e 
fcritto fopra i vantaggi di una vita povera e fcarfa. 
Colui che fi arrofiìfce di un carro villereccio , foggiu- 
gne lo ftefib , fa dunque cafo di un carro fontuofo. E? 
un aver fatto poco profitto nella virtù , il non ofar di- 
chiararfi apertamente per la povertà e fcarfezza , e 1* 
efiere ancor attento a quanto diranno i paflTeggieri . 

»iuf idvit Agefilao Re di Lacedemone in quello era più Filofo- 
' infili? *’fo che Seneca. L’ educazione di 'Sparta gli aveva infe- 
gnato a combattere contra quello cattivo rofibre. Far- 
nabazo , Governatore di una delle Provincie del Re di 
Perfia , avea defiderato di trattar feco la pace . L’ ab- 
boccamento fu fatto in piena campagna. II primo fi fe- 
ce vedere con tutto il fallo e con tutto il lulTo della 


Corte Perfiana. Era veftito d’ una velie di porpora ri- 
camata d’ oro e d’ argento. Furono llefi in terra fon- 
tuofi tappeti , e per federfi furono aggiunti ricchi cufei' 
ni . Ageulao , femplicemente vefiito , non vi fece tanta 
cerimonia , fi pofe a federe in terra full’ erba. II fallo 
. del Perfiano ne arrofsì, e non potendo follenere tal pa- 
ragone , prellò omaggio alla femplicità del Lacedemo- 
ne coir imitarlo. Altro corteggio , molto più brillante 
di tutto r oro e 1 ’ argento ai Perfia , circondava Age- 
filao , e lo rendeva degno d’ ogni venerazione. Voglio 
dire il fuo nome , la fua riputazione , le fue vittorie , 
e ’l terrore deile lue armi « che faceva tremare il Re 


di Perfia fino fopra il fuo Trono, 
t. Dio. Gl’ Imperadori i. Nerva , 2. Trajano , 5. Antonino, 
***" ^ Marcaurelio fecero vendere i palazzi , il vafellame 
j. d’ oro e d’ argento , le fuppellettili preziofe , e tutte le 

'4? m!‘ A ur. Superfluità , delle quali non avevan oifogno , e eh’ era- 


vii^. Épit. no Hate accumulate da’ loro PredecelTori , per lo defide- 
* Eutrop. J.-Q jpofleder foli quanto vi i di più raro e di piìi 
bello, òli fteflì Principi , come pure Vefpafiano , Per- 
tinace , Severo , AlefTandro , Claudio IL, Tacito, che 


dal loro merito folo furono elevati all’ Imperio , e tut- 
ti i fecoli anno ammirati come i Principi migliori e 
maggiori , anno fempre amata una gran femplicità nel- 
le loro vellimenta , nelle loro fuppellettili , m tutto il 

loro 
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loro efteriore , e non anno avuto che del difprezzo per 
tutto ciò che fentiva di fallo e di luflb. Levando tut- 
te le fpefe fuperflue, ritrovavano un maggior fondo nel- 
la loro modellia , che i piò avari nelle loro rapine j e Piin.P«eg. 
fenza cercar d’ innalzarli con una pompa citeriore, (i)Dion.u«. 
non lì faceano vedere Imperadori , fe non per lo pen- 
fiero degli affari. In tutto il rimanente fi rendevano e- 
guali agli altri cittadini , e viveano da femplici priva- 
ti . Ma quanto più li abbalTavano , tanto più li facean 
vedere grandi ed augniti . 

Vefpaliano ne’ giorni folenni beveva in una piccola Syet.c.*. 
tazza d’ argento lardatagli da fua Ava che lo aveva al- 
levato. L’ accompagnamento di Trajano era molto mo- 
dello e mediocre. Non mandava innanzi ad elfo a far 
ritirarli la gente per fargli luogo , e li contentava d’ 
elTere alle volte collretto arreltarfi per lafciar palTare 1* 
altrui treno . 

Marcaurelio facea conofcere anche maggiore 1’ avver- pun.Pancff. 
fione a tutto ciò che ha qualche aria dì lulTo e di fa- M.Àur.vftl 
Ilo. Dormiva lùlla nuda terra : lino dall’ età di dodici cìrf.^****^ 
anni prefe 1’ abito di Filofofo : non voleva le guardie , 
gli ornamenti Imperiali , i contralTegni di onore , che 
foleano precedere i Cefari e gli Augnili . E non opera- 
va di cotella maniera per ignoranza del grande e del 
bello ; ma per un gullo più vivo e più puro che ave- 
va dell’ uno e dell’ altro , e per l’ intima perfualione 
in cui era , che la maggior gloria , non meno che *l 
Principal dovere dell’ uomo, in ifpezieltà fe ha qualche 
potere , e fe ritrovafi in pollo dillinto , lia 1’ imitare 
la Divinità , mettendoli in apparenza di aver bifogno 
di pochilTima cofa per fe , e facendo agli altri tutto il 
bene che può dirivare da elfo. 

Arnoldo di OlTat , tanto famofo per la fua maravi- vita dei 
gliofa dellrezza nell’ amminillrazion degli affari , ben- ^tì**'***^ 
chò le fue fuppellettili folfero di molto inferiori alla di- 
gnità di Cardinale , non volle tuttavia accettare il da- 
naio , il cocchio , cioè la carrozza ed i cavalli , che ’l 
Cardinal di Jojofa gli mandò a prefentare tre fettima- 
ne dopo la fua promozione. Perchè , die’ egli, quantun- Lettera m 
que io non abbia ciò che mi farebbe neceffario per foftenere 
quefia dignità , non voglio per quejìo rinunziare all* ajìi- 
Tom. III. C ne?i- 

( 1 ) T? rfofoltf, rit KffirSr 
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fienza » alla modella che ho fempre offervate. Una tal 
cjifpofizione è molto più rara e molto più degna di fti- 
ma , che una ricca luppellettile ed un fontuofo equi- 
paggio. 

Il Tribuno del popolo che fi fece 1’ avvocato delle 
^J;'***^Dame Romane contra il fevero Catone , per far loro 
reftituire dopo la feconda guerra Punica il diritto di 
fervirfi d’ oro e d’ argento ne’ loro abiti , fembra infi- 
nuare che 1’ ornamento folfe come lor naturai porzione, 
dalla quale loro era impoflìbile P aftenerfi ; e non po- 
tendo afpirare alle dignità , al facerdozio , all’ onor del 
trionfo , farebbe non falò inumanità , ma ingiuftizia , 
il negar loro una confolazione , che la fola necelTìtà de’ « 

tempi loro avea vietata. Quella ragione potè muovere 
il popolo, ma non fa onore al fello, che taccia di mef- 
chinità e di debolezza di fpirito , facendo vedere quan- 
to Ila fenfibile alle più piccole cofe. Virorum hoc anhmi 
vulnerare poffet : quid muliercularum cenfetis , quas etiam 
pavja movent ? 

tiv. 1. s. La iftoria però cl fa fapere che le Dame Romane fi 
n. »j. fpogliarono generofamente di tutte le loro gioje, e die- 
dero tutto il lor oro , e ’l loro argento in una prima 
occafione , per mettere la Repubblica in illato di fod- 
disfare ad un voto che avea fatto ad Apollo , e per 
quello furono ad efle accordate onorevoli dillinzioni ; e 
in un’ altra , per redimer Roma dalle mani de’ Galli ; 
id.n.io. -j proccurò alle Dame il diritto e ’l privilegio di 
poter eflere lodate in pubblico , non meno che gli uo- 
mini , dopo la loro morte. Nella feconda guerra Puni- 
ca le vedove portarono parimente il lor oro e ’l loro ar- 
gento nel teforo pubblico , per aiutare lo Stato nell’ e- 
flremo bifogno in cui fi trovava . 

La famoia Cornelia , figliuola di Scipione il grande , - 
e madre de’ Gracchi , è nota a tutto il mondo . Non 
Val. Max. era in Roma nobiltà più illuflre , nè famiglia più ric- 
bb.4,c.4. ca della fua. Una Dama di Campania , efiendo venuti^ 
a vifitarla , ed albergando in fua cafa , efpofe con pom- 
pa quanto vi era allora più alla mc^a e di maggior 
prezzo per 1’ ornamento delle donne ; oro ed argento , 
gioie , diamanti , braccialetti , orecchini , e tutto l’ap- 
parato che dinominavafi dagli antichi mundum mulie- 
brem. EH’ afpettavafi di ritrovarne anche di vantaggio 

in 


Digitized by Google 



. : - . . della foda Cloria . 

in cafa di una perfona di quella qualità , e domandò corf 
fomma premura di vedere i di lei ornamenti. Cornelia 
fece durare deliramente la converfazione perfino al ritor- 
no de’ fuoi figliuoli , eh’ erano alle puobliche fcuole : 

Ecco , difie , facendoli ad efia vedere , i miei ornamen- 
ti e le mie gioje : Et hxc , inquit , ornamenta mea funi . 

Balla domandare a fefteflb quello naturalmente fi penfa 
fopra quelle due Dame , per riconofeere quanto la nobil 
femplicità dell’ una fuperi la vana magnificenza dell’ al- 
tra. Qual merito in fatti e quale fpirito fi ritrovano 
nell’ adunare a forza di danaio molte gemme e gioielli , 
nel trarne della vanità , e nel non laper parlar a’ altro ? 

E per lo contrario qual forza di fpirito non fi feorge in 
ifpezieltà in una Dama della prima qualità , nel render- 
fi fuperiore a quelle minuzie , nel far confillere il fuo o- 
nore e la fua gloria nella buona educazione de’ fuoi fi- 
gliuoli , nel non rifparmiare alcuna fpefa per riufeiryi , 
e nel mollrare che la nobiltà e la grandezza d’ animo 
conviene all’ uno ed all’ altro feflb ? 

„ L’ Arcivefeovo di Bourges ( di Beaunes ) nell’ arin- *** 
yy ga che fece agli flati di Blois contro il luuo , princi- ^ 

„ palmente ne’ cocchi , cioè nelle carrozze , delle quali 
„ molte perfone di condizione mediocre cominciavano 
„ a fervirfi , efalta in ellremo la modeflia della prima 
„ Prefidente di Thou , che per dar efempio alle altre 
„ Dame nobili , erafi Tempre contentata farli portare in 
„ groppa di un cavallo quando faceva le fue vifite 
„ nella città. „ Quello e di bello e di lodevole in que- 
llo paflb di fioria , non è il far le fue vifite portata in 
• groppa da un cavallo , ( tali erano le ufanzé di quel 
tempo;) ma ò la forza e la grandezza d’animo di quel- 
la Dama , la quale credeva , che fofie un follenere la 
dignità del fuo pollo , ed elTere veramente prima Prefi- 
dente col dare all’ altre efempio di modellia e di fem- 
plicità . 

§. IV. 

Del luffa della Menfa . 

I L luflfo della menfa fu portato in Roma negli ultinfii' 
tempi della Repubblica ad un ecceflb , che fembra 

C z ap- 
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appena credibile : e fotto gl’ Imperadori fu anche mag- 
giore di quello fino a quel tempo erafi praticato . 
viBt.ìnviu Lucullo , che per altro aveva qualitadi eccellenti » 
credette nel ritorno dalle fue campagne dover foftituire 
alla gloria dell’ armi e delle battaglie quella della ma- 

f nificenza ; e volfe tutto il fuo fpirito a quella parte . 

mpiegò delle fomme immenfe nelle fue faobrich'e e ne’ 
fuoi giardini : fece anche fpefe maggiori per la fua men- 
fa. Voleva che ogni giorno ella Ibfle apparecchiata col- 
lo ftefib fontuofo imbandimento , bencnè non vi fofle 
alcun foreftiere. Come il fuo Maggiordomo fcufavafi un 
giorno della fcarfità di un palio fopra il non elfervi 
compagnia : Non fapevi tu , gli dilTe , che Lucullo do- 
veva oggi mangiare in cafa di Lucullo ? Cicerone, e 
Pompeo, non potendo credere quanto dicevafi della ma- 
gnificenza ordinaria de’ fuoi palli , vollero un giorno 
coglierlo all’ improvvifo , ed alficurarfi da fellelfi di 
quello eh’ era . Avendolo ritrovato nella pubblica piaz- 
za , gli domandarono di andar feco a pranzo , e non 
permelTero che per quello egli dafle ordine alcuno alle 
lue genti. Si contento dunque ordinare , che folTe dato 
loro a mangiare nella Sala di Apollo. Il palio fu imban- 
dito con una prontezza e con una fontuofità che forpre- 
fe e fpaventb i convitati • Non fapevano che la Sala d* 
Apollo era il fegno , e lignificava che ’l banchetto do- 
vea collare quarantamila * dramme. 

* venticin- Se un buon palio e ’l luflb della menfa polTòno proc- 
?rlnchf. curare qualche foda gloria , Lucullo era 1’ uomo pib 
grande del fuo tempo. Ma chi non vede qual balTezza 
d’ animo , ed anche qual follia fofiè il far confillere il 
fuo onore e la fua riputazione nel perfuadere al pubbli- 
co , che ogni giorno egli facea per fe folo delle fpefe 
enormi ed infenfate? Ecco tuttavia di che fi pafeeva. 
Non fo fe i convitati , che fenza dubbio ammiravano 
- e lodavano molto tanta magnificenza , fofiero più favi 
di eflb . Perche .quello c quello che manteneva la fua 
Senee, ep.' follia e la fua infermità . Initamentum ejt omnium , in 
qua infanimus , admirator & confeius . E così è di tut- 
to ciò che compone la magnificenza elleriore , colla qua- 
le fi cerca di renderli riguardevole , valli appartamen- 
ti , fuppellettili preziofe , ricche velli. ( i ) Tutto ciò 

è per 

( I } Qpidmirarìs ì quid fiupes ?Pain. pa eli. Oflenduntur iflx res , non po^- 

den- 
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^ per la liioflra , e noti pef 1’ ufo , pégli fpettatori , e 
non per Io padróne. Riducetelo alla folitudine , lo fen- 
derete parco e modello , e farete cadere tuttò il vano 
apparato . 

Ecco un’ altra fpezie di follia . Una perfona entran- ^^oi'****’ 
do nella cucina d’ Antonio , reftò prefa dalla itiaravi- » 

glia in vedervi otto cignali eh’ erano fatti arróllire nel- 
lo lleflb tempo. Credette che ’l tlumero de’ convitati 
folfe affai grande ; quella nOn rt’ era la ragione * Ell’e- 
ra bensì , che in cala d’ Antonio , mentr’ era in Alef- 
fandria , era duopo che verfo 1’ ora di cena ferapre fof- 
fe in pronto un palio fontuofo , affinché nel momento 
che piacelfe al padrone della cala di metterli a tavola, 
ritrovaffe le pih efquifite vivande cotte in tempo. 

Non parlo delle fpefe portate perfino alla Itravàgan-* 
za e alla follia. Un piatto compollo di lingue degli uc- 
celli più rari che foffero nell’ univerfo ; molte perle di 
prezzo infinito fondure e llemperate in un liquore per 
avere il piacer d’ inghiottire in un forfo un milione . 

A quelli mollri di fallo e di lulTo, che difonorano 1* 
umanità , opponiamo la modellia e la parfimonia di un 
Catone , onor del fuo fecolo e della Aia Repubblica : 
parlo del vecchio, foprannomato per l’ordinario il Cen- piut.fnvit. 
fare. GIoriavaA quelli di non aver mai bevuto altro 
vino che quello dr fuoi artefici e de’ fuoi domeftici, di 
non aver mai fatta comprar vivanda per la Aia cena , 
il valor della quale palfalfe * trenta fefterzj , di non a- 
ver mai portata velie che avelTe coftato più di cento qubSci” 
dramme d’ argento. Aveva imparato, diceva, a vivere (oidi di ’ 


di quefta maniera dall’efempio del famofo Curio , l’uomo 
grande che cacciò Pirro d^ Italia , e riportò tre volte 
r onor del trionfo. La cafa , nella quale aveva abitato 
nel paefe de’ Sabini , era vicina a quella di Catone , e 
per quefta ragione lo confiderava come un modello , che 
h titolo di vicinanza doveva anche rendergli più degno 
di venerazione. Quelli è quel Curio che gli Ambafcia- 
dori de’ Sanniti ritrovarono in una cafa mefehinamente 
e poveramente fabbricata , alfifo accanto al fuo fuoco , 
al quale facea cuocere delle radici ; e ricusò con fero- 
cia di fpirito i loro prefenti , foggiugnendo che chiun- 

C 5 que 
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aue poteva contentarfi di tal palio , non avea bifogno . 
a’ oro ; e ftimava piu onorevole il comandare a coloro 
che aveano dell’ oro , che 1’ averne . 

Quelli efempj, come troppo antichi , potranno far po- 
ca imprelfione nell’animo della maggior parte degli uo- 
mini del noftro fecolo : ma ne facevano una tanto pro- 
fonda in molti de’ maggiori Imperadori Romani , che 

J l^uantunque folTero nel colmo delle ricchezze e della pof- 
anza , dovelTero follenere la maell.\ di un vallo Impe- 
rio , ed avelTero avanti agli occhi i fcialacquamenti in 
ogni genere de’ loro predecelTori , credevano non poter 
alpirare a divenire veramente grandi , fe non in quan- 
to rendendofi fuperiori alla corruzione del loro fecolo , 
fi folTero refi fimili a aue’ venerabili modelli dell’ an- 
tichità , formati dalla ItelTa virtìi fopra le regole della 
ragione pili pura , e fopra il gullo pili retto della fo- 
da gloria. 

Vefpafiano lludiando fopra q^uelli grandi originali fi 
dichiarò nemico del fallo , delle delizie , de’ gran pa- 
lli , e volle in tutto il fuo elleriore imitare la modellia 
e la parfimònia degli antichi. Con quelle virtìi arrellò 
il corfo del pubblico lulTo e delle fpefe eccedenti , in i- 
fpezieltà quelle della menfa. ( i ) E quello difordine, 
cn era fiato giudicato da Tiberio fuperiore a’ rimedi » 
eh’ erafi infinitamente accrefeiuto di poi fotto i Principi 
men buoni , e cui le leggi armate di tutto il terror del- 
le pene non aveano potuto reprimere , cedette al folo e- 
fempio di fua fobrietà e di fua femplicità , e al defide- 
rio che aveafi di piacergli coll’ imitarlo. Digradò pari- 
mente e difonorò il lulTo e la dilicatezza , togliendo il 
. diploma d’ una carica ad un giovane eh’ era venuto tut- 
to profumato a ringraziamelo, dicendo : Vorrei piuttojìo 
che putifte cP aglio. 

Gl’ Imperadori Nerva , Trajano , Antonino , Mar- 
caurelio , Severo , AlelTandro , Pertinace , Aureliano , 
Tacito , Claudio II. , Probo , tutti Principi che. anno 
fatto più onore al trono , guidati dallo fielTo gullo , e 
difcepoli degli fielfi maefiri , fi fono femore piccati di 
avere una menfa delle piò parche e modefte , e ne anno 
ffveramente efiliata la fontuolità e le dilicatezze de’ pa- 

fii. 

( t ) Przcipuus adSrifti morìs anftor & ztntilandi amor validior qii.nn poena 
Veipafuinm filit , antiquo ipfe cnltu , ex leaibus , & nictiij. Taàt. Amai. Iti. 
victuqt»:obfu{)aiiun inde in Principem, ì.ca^. ss. 
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fli . Eglino anche per la maggior parte fi contentavano , , 
allorch’ erano al campo , de’ cibi più comuni , * folitiurdo', fàr- 
darfi a’ foldati , ed affinch’ eglino non ne poteflero du- 
bitare , Aleflàndro in tempo che prendeva il cibo , facea 
tenere aperta la fua tenda . Quando non era al campo , 
la fpefa cotidiana di fua cafa , la defcrizione della quale 
ci reca llupore , era sì piccola, che appena baderebbe 
oggidì ad una perfona privata. Non avea vafellame d’ 
oro , e quello d' argento non afcendeva al valore di tre- 
cento marchi : di modo che quando avea convitare più 
perfone , prendeva in predirò il vafellamento da’ fuoi a- 
mici , infieme colle loro genti per fervire , non avendo 
ritenuti in palazzo che tanti Uficiali , quanti gli erano 
neceflarj per lo Aio fervizio ordinario. Uno fpirito di 
rifparmio non era il motivo del Aio operare , perche non 
mai Principe alcuno Ai più liberale . Ma era perAiafo , Lampr. in 
come lo ripeteva A)vente , che la grandezza e la gloria 
dell’ imperio non confidevano nella pompa e nella ma- 
gnificenza ì ma nelle forze dello Staro , e nella virtù di 
coloro che ne anno il governo ► * Tolomeo , Re di E- «Figlinolo 
gitto , gran tempo prima avea dato 1’ efempio di fimil p'utffnÀ- 
modedia. Non aveva nel Aio palazzo che poco vafella- p°ph* 
me , la di. cui quantità era ridretta al Aio ufo particola- 
re. E quando dava a mangiare a’ fuoi amici , ne man- 
dava a cercare in cafa loro , ( i ) dicendo eh’ è cofa più 
degna di un Re 1 ’ arricchire gli altri ,, che 1 ’ edere egli 
ftedb ricco. 

Quanto riferifee la doria deU’Imperador Probo,** che synefim.. 
tiene uno de’ primi podi fra i Principi più grandi , e fot- 
10 di cui r Imperio Romano afeefe al colmo di fua feli- 
cità , non c men degno di ammirazione .. Nel tempo del- 
la guerra eh’ egli fece a’ Perfiani , mentre fi era podo a 
federe in terra full’ erba per prendervi il Aio cibo , che 
non confideva fe non in un piatto di pifelli cotti nel 
dì precedente, e in alcuni bocconi di porco falato , gli 
fu annunziato 1 ’ arrivo degli Ambafciadori di Perfia . 

Senza cambiare ni di pofitura, nB d’abito, che confide- 

C 4 ^ va 
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« „ Quindici mezzette di vinoalgior- 
„ no , Trema libbre di carne, ed'ottgn- 
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Va in una cafacca di porpora , ma di lana > e in una 
berretta, da e(To portata , perchè non avea neppure un 
cappello; comandò fi faceflero avvicinare, e diue loro, 
eh’ egli era 1’ Imperadore , e che poteano dire al loro 
Re, che s’egli non penfava ad eflb, egli era per ridurre 
dentro un mefe di tempo tutte le fue campagne non 
men nude d’ alberi e di grani , di quello il mo capo 
l’era di capelli ; e nello ftefib tempo fi levò la berret- 
ta , per meglio lor far comprendere quanto ad elfi di- 
ceva . Gl’ invitò ad edere a parte del fuo parto , fe a- 
veatio bifogno di cibo ; altrimenti non aveano che a 
ritirarli in quell’ irtante. Gli Ambafeiadori fecero la re- 
lazione al loro Principe , che rertò del tutto fpaventa- 
to , non meno che i fuoi foldati , per aver a fronte 
gente tanto nemica delle delizie e del luflb . Venne e- 
gli rtertb a ritrovare 1’ Imperadore , ed accordò quanto 
eragli domandato. 

Nel paralello di quanto ho fin qui riferito fopra il 
farto e fopra la femplicità , nel quale fi vede da una 
parte tutto ciò, eh’ è più brillante, le ricchezze, i fon- 
tuofi edifici ì le fuppellettili , e le vertimenta più prezio- 
fe , la menfa piu fplendidamente e più dilicatamente 
preparata ; e dall’ altra parte non fi feorge che povertà , 
femplicità, parfimonia, modertia, ma accompagnate da 
vittorie , da trionfi , da Confolati , da Dittature, dall’ 
imperio rteflb del mondo intero; domando, non conful- 
tando che il buon difeernimento e la retta ragione, da 
qual parte metterartì il nobile e ’l grande , ed a quale 
de’ due crederartl dover accordare la rtima e 1’ ammira- 
zione ? La rifoluzione non farà difficile . E querto fen- 
timento naturale e non irtudiato, confiderò come la re- 
gola del buon gurtp fopra la foda gloria e la vera 
grandezza . 

Quando io allego quelli antichi efempj di modertia e 
di parfimonia, non è mia intenzione il richiedere che in 
tutto vi fi abbia a conformarfi . Il nortro fecolo e i no- 
llri cortumi non comportano più una virtù sì mafebia e 
sì roburta. Vi fono dall’altra parte delle convenienze da 
ortèrvarfi , e fi poflbno in ogni fiato e in ogni genere ri- 
durre le cofe ad una onerta e lodevole mediocrità , che 
ne giurtifichi e ne migliori l’ufo . Ma quanto roflbre e 
difgurto dovrebbefi avere , vedendo fino a qual fegno i 
' > no- 
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noftri coflumi fono degenerati dalla virtìi di quelli an- 
tichi Pagani , e quanti sforzi dovrebbonli fare per ac- 
collarli, per lo meno in qualche grado, a quelle prima 
regole , fe fiamo tanto infelici per non aver piìi il co- 
•raggio, o la libertà di rendervici eguali? 

Nel riferire quelli efempj b mia intenzione in primo 
luogo l’ infegnare a’ giovani , che non debbono confiderà- 
re come difprezzabili , n^ come infelici coloro che mena- 
no una vita povera e parca . Quella è la riflelfione che 
fa Seneca in occafione di quelli llelTì efempj , de’ quali 
parla: ( i ) Crediamo noi, die’ egli, che i nollri ante- 
nati, onde le virtìi follengono anche oggidì un imperio, 
che i nollri vizi da gran tempo avrebbono fatto perire , 
folTero molto da deplorarli , perché da fellellì fi prepara- 
vano il mangiare , perchè non aveano che letti molto 
duri, perchè non vedevanfi nè oro, nè diamanti nelle lor 
cafe, e ne’ loro Tempj? 

Ho preveduto che mi potrebb* ellèr fatta una obbjezio- 
ne fopra quanto io avelu detto degli antichi Greci , e Ro- 
mani . Perchè , quantunque abbiali del rifpetto per gli 
efempj della parfiraonia, della femplicità, della povertà 
di Arillide, ai Cimone, di Curio , di Fabricio , di Ca- 
tone , ec. è alTai naturale lo feemarne qualche cofa , ef-. 
* fendo perfuafi che in Repubbliche povere lor non era 
polfibile il viver d’altra maniera; e rella un dubbio nel- 
la maggior parte degli animi , fe queAi efempj potfano 
metterli in ufo nel noAro fecolo,ch’e piìi ricco e più ab- 
bondante , e nel quale fi viene ad elfer degno di rifo col 
volere imitarli . Ma parmi che l’efempio degl’ Impera- 
dori debba rendere le mie prove compiute e lenza repli- 
ca . In fatti , fe que’ padroni del mondo , onde le ricchez- 
ze erano eguali alla polfanza, che fuccedevano ad Impe- 
radori che aveano portato il lulTo, le delizie, la crapula 
e le pazze fpefe agli ultimi eccelli , amavano nulladime- 
no la parfimonia, la modeAia, la femplicità, la pover- 
tà , che fi pub replicare di ragionevole coatra le mafii- 
me da me eljpoAe fopra queAo foggetto? 

Domando le que’ gran Principi , de’ quali ho parlato , 
fe quegli uomini Araordinarj , fe que’ genj fuperiori non 

ave- 

(1) Scilicet maK>r« noflri , quorum etat, quorum tefl* nondum auro fiilge- 
virtus etiam muc vitia noftra (uflen- bant , quorum terapia nondum «rami* 
tat, infélices erant, qui fibi maau lua oitebaat . Xmer. dr ad 
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aveano il guflo della vera grandezza e della foda glo- 
ria : fe tutte le nazioni e tutti i fecoli lì fono ingannati 
nè’ magnifici elogi che ne anno fatti : fe alcuno osò mai 
accufarli di avere avvilita o la nobiltà del lor nafeimen- 
to , o ìa dignità del lor pollo , o la maeftà dell’Impe- 
rio : fe per lo contrario non fono quelle qualità llelTe che 
di vantaggio loro anno dato lullro , e tratta più univer- 
falmente la flima , l’amore , l’ammirazione della polle- 
rità? Un privato Oggidì potrebbefi egli lufmgare di elTe- 
re miglior giudice di elli della vera gloria, e dovrebbefi 
egli credere o infelice, o difonorato, nel ritrovarli in u- 
na sì illullre compagnia, e nel vederli allato ad un Tra- 
jano, ad un Antonino, ad un Marcaurelio ? Si farà mag- 
gior conto di un Apicio , che pubblicandoli per maellro 
confumato nell’arte di ben preparare un palio, guallò e 
corruppe il fuo fecolo colla lua feienza infelice ? 
fcìentiam poptrue profeffus^ difciplina fua feculum infeci t . 
Sì preferiranno a’ grandi efempj che ho citati, quelli di 
Caligola, di Nerone, di Otone, di Vitellio, di Como- 
do, di Eliogabalo? Perchè, per una inellimabile felici- 
tà, generalmente e fenza eccezione tutti i buoni Impe- 
radori fono flati del carattere che io qui raccomando , 
e generalmente tutti gli empi li ritrovano nella ferie 
oppolla, con tutti i vizj che io condanno. 

In fecondo luogo è mia intenzione il mettere in illi- 
ma apprelTo i Giovani ne’ grand’ uomini dell’antichità il 
fondo llelTo , e ’l principio da’ quali nafeeva il generofo 
difprezzo, ch’eglino faceano di quanto quali in tutti gli 
uomini produce l’ammirazione e la ricerca. Perchè que- 
llo fondo e quella difpofizione dell’anima fono veramen- 
te degni di uima . Si può nei mezzo alle ricchezze ed 
alle grandezze elTere dillaccato e modello : come fi può 
nell’ ofeurità di una vita povera ed infelice confervar 
molt’ orgoglio, molt’ avarizia . 

L’ Imperadore Antonino è conlìderato come uno de* 
maggiori Principi che abbiano mai regnato. Fu in tal 
venerazione a tutta la pollericà, che nè’l popolo Roma- 
no , nè i foldati poteano fofirire Imperadore , il quale 
non portalfe il fuo nome; ed AlelTandro Severo confide- 
rò anche quello nome troppo augnilo , per aver l’ardi- 
mento di prenderlo . Antonino con uniformità di fpiri- 
tp e con una grandezza d’ animo , che lo rendevano in- 

dipen- 
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dipendente da tutte le cofe efteriori , fi contentava per 
r ordinario di quanto è pili femplice e più mediocre . 
Come non ricercava cofa particolare nel fuo cibo, nel- 
la fila cafà, nel fuo letto, ne’fuoi domeftici , nelle fue 
veftimenta , non volendo che panni comuni , e che a 
prima giunta gli erano offeriti ; così fervivafi degli agi 
che fi prefentavano , fenza rigettarli con vanità , pron- 
to a fervirfi di tutto con moderazione y ed a privarli 
di tutto fenza difpiaciraento . 

Quello fondo e quella difpofizione di fpirito la mo-, 
. glie di Tuberone , della quale ho di già parlato , am- 
mirava fopra tutte le cofe in fuo marito, giulla 1’ olTer- 
vazion giudiciofa di Plutarco . ( x ) „ Ella non fi arrof- 
„ fiva , dice lo Storico , della povertà di fuo marito : 
„ ma ammirava in elfo la virtù , che lo faceva acconfen- 
„ tire di rellar povero: „ cioè il motivo che lo ritene- 
va nella fiia povertà , vietandogli i mezzi di arricchir- 
fi , che fono per 1’ ordinario poco onelli , e mefcolati 
coll’ ingiullizia . Perchè le llrade legittime di adunare 
delle ricchezze erano molto rare per un nobile Roma- 
no, al quale quelle del traffico e aelle manifatture era- 
no chiule , e non poteva attendere per ricompenfa de* 
fervizj che preftava alio Stato, nè grazia, nè penfione, 
nè altra forta di benefici > che gli uóciali foglion oggi- 
dì ricevere dalla liberalità de’noftri Sovrani . Egli non 
potea divenir ricco , fe non ifpogliando le Provincie , 
come^ gli altri Magiftrati e Generali. E quella grandez- 
za d’animo, quell’ avverfione aH’interelTe, quella dilica- 
tezza, quell’amore della giullizia , che gli facevano ri- 
gettare tutti i mezzi indegni di ufcire della povertà , 
erano ammirati, e con ragione da quella Dama, Infini- 
tamente fuperiore a’fentiraenti ordinari, dillingueva fra 
i velami della povertà e della femplicità la grandezza 
d’ animo che n’ era la caufa , e fi credeva obbligata ad 
avere anche di vantaggio in venerazione fuo marito per 
la parte llelTa, che lo avrebbe forfè refo all’ altre meri- 
tevole di difprezzo ; rlui ccfsrluj Si' «5 vsiyic rt. 

Parmi che quelle forte di palli debbanfi principalmen- 
te far olTervare a’ Giovani nella lettura della lloria , per- 
chè nulla è più acconcio a formar loro il gullo e’I giu- 

dicio i 
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dicio;ed a quello dee tendere tutta la fatica de’Maellri.' 

E' bene ancora il fortificare quelle illruzioni col mez-_ 
zo di efempj tratti dalla Storia moderna , e particolar-' 
mente de' grand’ uomini , la memoria de’ quali ^ ancora 
recente . Chi non ha udito parlare della femplicità e 
della modellia del Signor di Turena nel fuo treno e ne* 
fuoi equipaggi ? „ Egli fi nafconde , dice Monfignore 
„ Wecnier nella liia Orazione funebre, ma la fua ripu- 
,, fazione lo fcopre . Cammina fenz’ accompagnamento 
„ e fenza equipaggio ; ma ognuno nella fua mente lo 
„ mette fopra un carro trionfale. In vederlo, fi nume- 
„ rano i nemici che ha vinti, non i fervi che lo feguo- 
„ no . Tutto che Ila folo , fi confiderano intorno ad elfo 
„ le fue virtù e le fue vittorie che lo accompagnano . 
,, E' un non fo che di nobile in quell’ onefta femplicità, 
„ e quanto meno i fuperbo , tanto più divien venerabi- 
„ le. „ Avea lo fteflb carattere in tutto , ne’ fuoi edifi- 
ci, nelle fue fuppellettili , nella fua menfa. Il Signor di 
Catinat , degno difcepolo di tal maeftro , lo imitò in 
quella femplicità, come nelle fue virtù guerriere. 

Ho intelo dire da alcuni Uficiali che aveano fervito 
fotto quelli due grand’ uomini , che nel campo le loro 
menfe erano preparate con pulizia, ma con molta fem- 
plicitàj erano abbondanti, ma militari; non vi fi man- 
giavano che cibi comuni , e non vi fi bevea che vino 
qual nafceva nel paefe , in cui fi ritrovavano le truppe . 

Il Marefciallo della Ferté, che la fua grand’età e le 
fue infermità aveano refo impotente al fervizio , aveva 
un figliuolo, del aguale facea preparare gli equipaggi per 
la campagna . Il fuo Maggiordomo avendo fatta per or- 
dine del figliuolo un’ ampia provvifione di tartufi , di 
fpongioli , e d’ogni altra cofa neceflaria per fare intin- 
goli eccellenti , gliene portò la nota . „ Il Marefciallo 
„ appena ebbe veduto di che trattavafi , gettò a terra 
„ con ifdegno la nota, dicendo: Noi non abbiamo fatto 
„ così la guerra . Carni ordinarie fernplicemente imban- 
„ dite erano tutti i noflri intingoli . Dite a mio figliuo- 
„ lo che non voglio entrar per niente in una fpefa tan- 
,, to pazza , quanto i quella , e tanto indegna di un uo- 
„ mo guerriero. „ Si ha quello da un uficiale che lo ha 
udito dire dal Marefciallo della Ferté. 

Lo llelTo uomo ha ofiervato che nell’ ultima guerra gli 

Uficia- 
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Uficiali , che (5 ritrovavano adunati in Parigi , non di- 
fcorrevano quafi d’ altro che de’ buoni banchetti che ave- 
vano goduti nel tempo della campagna. 

. Looovico XIV. nel codice militare che ha lafciato , 
e contiene diverfe regole per le perfone di guerra , ol- 
tre quello che rifguarda all’ argenteria, agli equipaggi, 
ed agli abiti , raccomanda in particolare ( i ) la lem- 
plicità e parfimonia delle menfe, entra a quello fine in 
una lunga difculTione , e vieta fotto gravi pene le fpefe 
e la fontuolità de’ banchetti . Quello dà a conofcere che 
un Principe intelligente nell’ arte del regnare compren- 
<Je facilmente di quale importanza lia per lo Stato l’e- 
filiare dagli eferciti ogni lulTo ed ogni magnificenza ; 
( 2 ) il reprimere la folle ambizione di coloro che ere- 
don diftinguerlì ( ^ ) con una falfa polizia , e collo llu- 
dio di quanto fnerva ed ammollifce gli uomini; e’I co-.- 
prire d’ ignominia i fcialacqui che confumano in pochi 
meli quanto fervirebbe nel corfo di piìi anni. 


§. V. 


I 

Dignità, Onori, 


L e Dignità e i contralTegni di venerazione che vi fo- 
no uniti , polTono avere con che gentilmente lulìn- 
gare 1’ ambizione e la vanità' dell’ uomo , ma non gli. 
proccurano da fe una vera gloria , ne un fodo fplendo- 
re , perche fono ad elfo elleriori , non fono Tempre la 
prova e la ricompenfa del merito, nuli’ aggiungono al-, 
la buona qualità n^ del corpo , ne dell’ animo , non 
danno rimedio ad alcuno de’ Tuoi difetti , e fovente per- 
lo contrario non fervono che a moltiplicarli ed a ren- 
derli 


( I ) Sua M. volendo per ogni vìa to- 
gliere i mezzi agli Unciali generali de* 
ijpoi elérciti di mettetfi in il'pelc inuti- 
li e fuperflue , come quelle che fanno 
nelle loro mente , eirondofi introdotto 
un pcflfimo coftume di fare in campo 
de* banchetti più magnifici e fontuofi 
di quelli fanno per 1 * ordinario nelle lo- 
ro cafe : il che non lolo incomoda i 
più rìccni , ma manda affatto in rovi- 
na i meno agiati , che a lor imitazio- 
ne , e per una falla riputazione , cre- 
dono eiTer tenuti ad imitarli ... Vieta 
S. M. a* Luogotenenti generali, ec.che 
terranno menta, il farvi mettere altra 
cóla che delle miiieilrè 0 zuppe » e dell* 


arrofto,con alcuni antipapi e tramedi, 
i quali non faranno die di carni ordi- 
narie, fenza effervi altri piatti di deli- 
zia tuperhui , ed oltre il bitogno , e 
1 * ordine ec. Regol. de* dì 24. d$ Marxp 
1671. e del di primo di Aprile 1705, 

(a) Ambitioiie ilolida luxuriotos ap- 
paratusiconviviorum, &irritamenta li* 
Didinum, ut inllrumenta belli, lucran- 
tur . Tacit, hifl. t,i,c. 88 , 

C 3 ) Paulatim ditceffum ad delini-* 
menta vitiorum , balnea, & convivio- 
rum elegantiam : ido^ apud imperitos 
humanitas vocatur. Taàt.inVha Agr, 
e,%u 


46 Parte 1 . Del Gujla 

derli pih patenti, rendendoli pubblici, e mettendoli aP> 
fai più in chiaro. Coloro che giudicano fanamente del- 
le cofe fenza lafciarfi abbagliare da un vano fplendore^ 
anno Tempre confiderate le dignità, come un pefo, on- 
de fi ritrovavano piuttofto oppreffi che onorati, e quan-» 
to più erano elevare , tanto più il pefo loro fembrava 
terribile e gravofo. Nulla \ più grande e più brillante 
agli occhi degli uomini che l’ autorità fuprema e la reai 
dignità , e nello ftefib tempo nulla è più penofo e più 
pelante . La gloria che la circonda fa che fieno ammirati 
con ragione coloro che anno avuto il coràggio di ricu- 
farla ; gli affanni e le pene , dalle quali e infeparabile , 
fiinno cne fieno ammirati di vantaggio coloro che ne 
mettono in pratica tutti i doveri* 

I Giovani Sidonj,che ricufarono lo fcettro offerito, a- 
veano ben comprefo, com’ Efeftiorte lo dilTe loro , ch’e- 
ra gloria infinitamente maggiore il difprezzare la digni- 
(ì.car.1.4. tà reale, che l’ accettarla : intellexijìis quanto majus 

“* *• effet regnum fajìidire t quam accipere . É la rilpofta di Ad- 
dalonimo , tratto dalla mendicità per farlo lalire al tro- 
no , mofira a fufficienza quali foffero i Tuoi fentimenti . 
Avendogli domandato Aleffandro, come avefle fofferto il 
fuo flato di povertà e di miferia: „ Piaccia aDio,rifpo- 
,, fe , che io poffa foflrire la dignità reale con altrettan- 
„ ta forza e coraggio : Utinam , inquìt , eodern animo re'- 
„ gnum pati pojjim. Il termine regnum paùs fopportare, 
fonrire la dignità reale è pieno di fenfo , e fignifica che* 
la confiderava come carico più pelante e più perigliofo 
che la medefima povertà . * 

Si vedrà appreffo quanta violenza fii duopo far a Nu- 
ma Pompilio fecondo Re de’ Romani , per fargli accetta- 
re un’ autorità che gli fembrava tanto più formidabile , 
quanto gli fomminifirava una jiodeftà quafi fenza termi- 
ni , e lotto il titolo fpeziale di Re e di Signore lo ren- 
deva in fatto il fervo e lofchiavo di tutti i fuoi fudditi. 
vopifc. in Tacito e Probo, che anno fatto tant’ onore al loro po- 
fio , amendue furono innalzati malgrado loro all’ Impe- 
' rio. Il primo rapprefentb in vano la fua età avanzata e 
la fua debolezza , che lo rendevano inabile a marciare 
alla teflar de’ foldati : C ^ ) tutto il fenato gii rifpofe , 

che 

fi) Quii nMlius quam fcncx imoe- ciimn. Tu inbe, milires pnqnent: ani, 
rat? Impcratorem tc, non uiilittm fa- mum tuum, non corpus eligimu». 
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che al Aio fpirìto e alla lua prudenza l’ Imperio era con.- * 

Adato , e ’l Aio merito lo eleggeva , non il Aio corpo . 

Una lettera che Proho A:rifle lói uno de’ primi uAciali 
dell’Imperio , ci fa fapere quali fodero i veri fuoi fenti- 
menti. ,, Io non ho mai defiderato , gli difle , il poAo 
„ in cui fono ; non vi fono afcefo fé non con difpiaci- 
„ mento, e non vi dimoro fe non perché vi fono coAret- 
„ to dal timore di gettare la Repubblica in nuovi peri- 
„ coli, e di efporvi mefteflb. „ 

Dopo la morte dell’ Imperadore MafTImiliano , furono v- 
veduti nafcere de’ maneggi potenti dalla parte di coloro dal 
che pretendevano l’ Imperio. I due pih riguardevoli con-‘ 
correnti furono Francelco I. e Carlo V. Gli Elettori per 
dar Hne a’ contraAi , rifolvettero di efcludere amendue 
come ftranieri^e di mettere la Corona Imperiale fui ca- 
po di un uomo di lor nazione j e del numero degli Elet- 
tori. Eleflero dunque di comun confenfo Federico di Saf-' 
fonia, foprannomato il Savio, che domandò due giorni 
per rifolverA ^ e nei terzo ririgraziò gli Elettori con, 
molta modeAia , rapprefentando loro che nell’età , nella 
qual era , non fentivaA forza baAante per foAenere un 
pefo sì grande ; Tutte le rimoAranze che gli furono fat- 
te, non avendo potuto vincere la fuà reAAenza , gli E- 
lettori lo pregarono di nominare la perfona , che avefle 
giudicata irt cofcienza più atta , . amcurandolo che fe ne 
farebbono riportati al Aio parere . Federico ricusò per 
gran tempo di farlo J ma alla Ane i coAretto dalle vive 
iAanze degli Elettori j A dichiarò a favore del Re Cat'-' 
tolico . , 

Quanto abbiam detto dell’autorità fovrana , i duopo 
dirlo di tutti i poAi dello Stato, e di tutte le cariche de’ 

Magi Arati . I Principi più intelligenti anno allontanati 
gli ambiziofi,e cercati coloro che Aiggivan gl’impieghi. 

„ Anno veduto , non oAanti le tenebre dell’ infedeltà , 

„ che la Repubblica non poteva eflere Acutamente conA- &v. ** 

„ data, che a coloro i/juali aveano merito baAante, per 
„ non ofar di prenderne 1 ’ amminiArazione j „ e cerca-' 
vano con tanta diligenza uomini degni de’ primi poAi , 
che ne ritrovavano , a’ quali era necelfario Air violenza 
per metterli in iAato di accettarli, come Plinio lo fa of- 
fervar di Trajano. 

Tutti queAi efempi ci danno a vedere , che nulla i 

vera- 
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veramente grande nelle dignità , fe non il |wricoIo cha 
le circonda ; che fi dee mettere la vera gloria nel faper 
generofamente difprezzarle , o nel prenderne l’ammini- 
ftrazione per la fola pubblica utilità ; che la foda gran- 
dezza confifte nel rinunziare alla ftefia grandezza ; che 
fi viene ad efleme fchiavo dacché fi defidera , e fupe- 
riore ad erta quando fi difprezza. 

§. V I. 


Vittorie^ Nobiltà di Nafcita., Talenti tP Ingegno ^ 
Riputazione . 


U Nifco fotto uno fteflb titolo tutti quelli vantaggi, 
benché molto differenti fra elfi, perché anno tutti 
qualche cofa in eftremo lufingbevole e leducente, e fem- 
brano avere qualche cofa di più proprio e di più per- 
fonale a coloro che ne fon poflèffori . Ma benché fieno 
di un ordine molto fuperiore agli altri beni , de’ quali 
fin qui ho parlato, quello non é tuttavia quello in che 
confine la loda gloria e la vera grandezza. 


Vittorie . 


■ Se vi é qualche cofa che fia fufficiente d’ innalzar 
l’uomo fopra lo llefs’uomo , e di dargli una fuperiori- 
rà che lo dillingua dal rimanente de’ mortali , pare che 
fia la gloria che ha l’ origine dalle battaglie e dalle vit- 
torie . Un Principe , un Generale che marcia alla tella 
di un efercito numerofo, tutti gli occhi del quale fono 
rivolti verfo di elio ; che ad un folo fegno fa muovere 
il vafto corpo, di cui é l’anima, e mette in moto cen- 
tomila braccia ; che porta dappertutto il terrore e lo 
/pavento; che vede cadere avanti a fe i più forti ripa- 
ri e le più alte torri ; alla di cui prefenza in fomma 
tutto l’univerfo fpaventato e tremante offerva filenzio: 
un tal uomo fi dà a vedere come qualche cofa ben 
grande, e fembra avvicinarfi di molto alla Divinità. 

Pure, quando fi efaminano a fangue freddo, fenza pre- 
venzione , e con occhio illuminato dalla ragione i fa- 
mofi Eroi dell’antichità, gl’illuftri Conquiftatori , fi ri- 
trova fovente .che lo fplendore sì brillante delle azioni 

guer- 
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guerriere non i che un vano fantafma che pub ingan-f 
nar di lontano , n^a fparifce e dileguaci a mifura dell* av- 
vicinarfi ad erto j e tutta la pretefa gloria non ha doven- 
te per principio e per fondamento , che 1’ ambizione , 
l’avarizia, l’ ingiuflizia , la crudeltà. 

Tanto Seneca ofTerva de’ maggiori guerrieri, e di co- 
loro che anno avuta parte maggiore nell’ ammirazione 
di tutti i fecoli. Si ritrovano, die’ egli, molti Eroi che Senec. Ep< 
anno .portato ben lontano il ferro e ’l fuoco , anno for- **• 
zate (felle Città confiderate prima di efli come incfpu- 
gnabili, anno conquiftate e difolate valle provincie , e 
fono giunti perfino a’ confini dell’ univerfo , coperti del • 
fangue delle nazioni. Ma quelli uomini vincitori di tan- 
ti popoli , erano eglino ftelTi vinti dalle loro palTioni . 

Non anno ritrovato alcuno che lor refillelTe; ma eglino 
llein non aveano potuto refillere all’ ambizione e a la 
crudeltà . 

Si pub dar alrro nome che di furore al movimento 
impetuofo , che fpigneva AlelTandfo in paelì lorrtani ed ' 
incogniti per difoiarli ? Era egli favio nel rapire ad o- ' 

f ni perfona, ad ogni paele, quanto avea di più caro e 
i pili preziofo, e nel portare dappertutto la d.ifolazio- 
ne, cominciando dalla ftelTa Grecia , alla quale era de- 
bitore di Tua educazione ? Che Torta di gloria , per la 
qual era troppo piccolo il mondo intero ! ( i ) Doman- • 
dò egli un giorno ad un Corfale che aveva prefo, qual 
ragione credelTe avere d’ infeftar così i mari : „ La ftef- 
„ fa, replicò il Corfale con libera fierezza, che tu hai 
„ di fpogliar 1’ univerfo , Ma perchè io lo faccio con. 

„ piccol vafcello , fon dinominato ladro , e tu che lo 
lai con una gran flotta , ottieni il nome di Conquilla- 
„ tore.„ Rifpollain fommo fpiritofa ,ed anche pili vera. 

( 2 ) Che cofa fpenfe nel cuore di Cefare tutti i fen- . 
timenti di fedeltà ,, di fommeflìone , di giuftizia , d’u- 
manità, e di gratitudine, de’ quali era debitore alla fua 
Repubblica , che io avea tratto dalla folla de* cittadini 
per confidarli i maggiori comandi e per eflfergli prodi- 
Tom. HI. D ga 

( 1 ) Eleganter & vtraciter Alexan. tu magna cla(r« , Imperator. ,, tram- 
d(o illi Magno quidam comprehenfus „ mento di Cicerone del j. liK della 

Repub. citato da S. Agoftino 1 . 4. 
della Cittì di Dio cap. a. 

( 1 ) Quid C. Caefarem in fua fata 




Pirata rcl'pnndit. Nam cum idem Rea 
hominem laterrogaflèt , «juid'ei videre- 
tur , ut mare hweret infcftum : ille 
libera contumacia: Qpod libi, inquit , 
ut Orbem terrarum . Sed quia id ego 
«xiguo navigio Csio, latro «ocor, quia 


panter ac ^blica immifit ì Gloria & 


ambitio , & nullus Awa cetero^ emi- 
nciidi modus r Srait.Èpifi 
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fà Tarte L Def Cufiò 

ga di dighità e di onori , fe non una fmifurata ambi- ' 
zione , ed una illufione di falfa gloria , che grinfpirb 
un defiderio ardente di vedere tutti gli altri folto di 
fe, e gli fece dire, che vorrebbe piuttofto eflere il pri- 
mo in un villàggio, che’l fecondo in Roma ? Qual al- 
tro motivo lo fpihfe a volgere contro il feno della fua 
patria l’armi ftefle, ch’ella gli avea porte in mano con- 
tra i nemici dello rtato, e ad impiegare tutta la poten- 
za- e tutta la grandezza che aveva da lei fola , per met- 
torla in ceppi , dojM averla fatta nuotare nel fangue 
de’ fuoi figliuoli f Penfava fenza dubbio , come diceva 
Civile Capo delle ribellioni centra i Romani, che tut- 
to fia permertb ad un Uomo che ha l’armi in mano, e 
che non fi renda conto della vittoria : ViHor’ue rathnem 
non reddi j 

Ógni uomo giurto e fenfato che leggerà attentamen- 
te , e 1’ una dopo 1’ altra tutte le vite degli uomini il- 
lurtri Greci i e Romàni di Plutarco , s’ egli efamina ed in- 
terroga fertefloj fentirà nell’intimo del fuo cuore che nb 
ad Aleflandro , nb a Cefare egli dà la preferenza fopra tut- 
ti- gli altri ; eh’ eglino noti fono nb i maggiori , ne i pib 
perfetti j nb quelli ^ che &nno piti onore alla natura u- 
mana ; e che non^li giudica i più degni di fua rtima, 
del fuo amore , di ma venerazione , nb delle giurte lodi 
della porterità. 

Dall’ altra parte ^ il valor guerriero lafcia fovente de- 
gli uomini i già refi fàmofi dalle vittorie, debolirtìmi e 
m tutto mediocri in altri tempi, e per rapporto ad al- 
tri oggetti ' ( J ) Ripieni di buone e di cattive quali- 
tà fanno i loro sforzi jier comparir grandi, Quando fan- 
no Spettacolo di- fefteffi i ma rientrano nella lor natura- 
le mefehinità, dacché tfafeuran fertefTì, e non anno piti 
tertimonj. Quando fi vedono foli e fenza foldati, fi rerta 
prefo dallo rtupore, in vedere quanta fia la dirtanza fra 
un Generale ed un grand’ uomo ^ 

Per formare un giudicio giurto e fénfató fopra quelli 
famofì Conquirtatori , b neceflàrio infegnare x Giovani 
il feparare con diligenza ciò che anno di rtimabile da 
quello, ch’b degno di cenfura. Facendo. giUrtizia al lo- 
ro coraggio , alla loro attività , alla loro abilità negli 

affari, 

( I ) Mali, bonifi)ue artibas mntas , ftc. Palain laudam : ftcìeU naie au- 
dicbau . Taài, iliJUl, i.r. io. 
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ànarl t alla loro prudenza , bifogna aver compaflìone di 
effi per aver fovente ignorato 1’ ufo che doveano fare 
di quelle gran qualità j e per avere impiegati nel vizio 
e nelle loro palTìoni talenti fempte limabili in fefteflì , 
ma che noti avrebbono dovuto lervire che alla virtù . A 
cagione di norì dirtinguere cofe sì differenti ^ non i che 
troppo ordinario il confonder i lor veri motivi co’ prete- 
ili j il fine fegreto che fi proponevano co’ mezzi che im- 
piegavano , i loro talenti Coll’ abufo che ne anno fatto i 
E con un errore anche piti perniziofo , lafciandoci trop- 
po abbagliare dalle lor belle azioni , lo fplendore delle 
quali copre quant’anno di viziofo e d’ingiuftoj lor con- 
cediamo una llima intera e fenza eccezione j ed avvez- 
ziamo le perfone poco attente a mettere il vizio in luo- 
go della virtù , ed a colmare di lode cib che non merita 
le non biafimo . Quello che può rendere le vittorie glo- 
riofe e degne di ammirazione , b la giufiizia della guer- 
ra « e la faviezza del Conquiftatore . Perchè bifogna met- 
tere per principio , che la gloria non può mai efiere fe- 
parata dalla giullizia : NiM honefium effe potefi , juùd ju- lifc. 
Jìhìa •oacat J e ( i ) che fe la Cupidigia e lion la pub- *•“•**• 
blica utilità fa che fi affrontino i pericoli, una tal difpo- 
fizione non merita il nome di coraggio e di forza, e non 
può effer chiamata che audacia e ferocia. 

Un detto famofo del Cavalier Bayardo moribondo Stor. dei 
moftra la verità di quanto ho detto . Era flato mortai* 
mente ferito combattendo per lo fuo Re , ed era cori- * 
cato appiè di un albero . Il Gonteflabile Duca di Bor- ' 
bone, che incalzava l’efercito de’Francefi, paflartdo vi- 
cino ad eflò, ed avendolo riconofeiuto , gli diffe che a- 
vea gran compallìohe di effo , vedendolo in quello fla- 
to , per effere flato Cavaliere sì virtuofo . Il Capitano 
Bayardo gli tifpofe. Signore, non fi dee avere compaffto- 
ne dì me , perchè io muojo da uomo dabbene t ma io ho 
Campaffione dì voi , in vedervi fervire cantra il vojiro Prin-- 
cipe ^ e la vojira patria , e’ / voftro giuramento . Eo indi a 
poco il Bayardo refe lo fpirito . La gloria è ella qui dal* 

. vincitore ? La forte del moribondo non l’ è 

infinitamente da preferirli l 

D 1 hlobil- 


(t) Aninnte parattli lui periculum , 
fi lUa cupiditacc , aoa utiliuic cooinut- 


ni iniiielllh]r . sudaciz potins nomea 
liabcat, suam forti tuctintj. iftd.it. tu 
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Nobiltà di nafcita . 

Bifogna confeflTare che nella ( i ) nobilià! della iiafci- 
ta e nell’antichità delle famiglie fi ritrovi certo allet- 
tamento potente per conciliarfi la (lima e guadagnare i 
cuori . Il rifpetto che naturalmente fi ha verfo i nobi- 
li, ( 2 ì è una forta d’omaggio che fi crede ancora a- 
ver obbligazione di preftare alla memoria de’ loro ante- 
nati, a cagione de’ gran fervizj che anno fatti alla Re- 
pubblica, e come la continuazione del pagamento di un 
debito, cui non fi ì potuto foddisfare in tutto verfo di 
eflì , e per quella ragione fi dee diffondere fopra tutta 
la loro pollerità. 

Oltre il titolo di gratitudine , che c’ impegna a non 
riftrignere il nollro rifpetto verfo gli uomini grandi al 
tempo in cui vivono , com’ eglino vi riftringono il loro 
zelo , ma fi sforzano divenir utili a’lécoli futuri ;•( 3 ) 
r intereffe pubblico richiede che fi paghi a’ loro difcen- 
denti il tributo d’onore e di confiderazione, eh’ è per ef- 
fo loro un impegno a follenere ed a perpetuare nella lo- 
ro famiglia la riputazione de’ loro antenati , piccandoli 
di perpetuarvi parimente le ftelTe virtù che anno illullra- 
ti 1 lor Avi . 

Ma, affinchè l’onore che fi prella alla nobiltà, fia un 
vero omaggio, dev’ elTere volontario, e partire dal cuo- 
re . Daccne fi pretende riceverlo a titolo di debito , o 
trarlo colla forza , fi perde tutto il diritto che vi fi a- 
vea , ed egli fi cambia in odio e in difprezzo . L’or- 
goglio di un uomo , il quale crede che ogni cofa gli 
fia dovuta a cagion di fiia nafcita , e dell’ alto del mo 
rango , difprezza il rimanente degli uomini , tropp’ of- , 
fende l’ amor proprio , per non follevare tutti gli animi 
contro di effo . È' in fatti gloria sì grande il numerare 
una lunga ferie di avoli illuìtri a cagione di lor virtù , 
quando loro poco fi raffomiglia ? L’altrui merito divien’ 

egli 


( t ) Erat homimim opinioni nobili- 
tate ipfa, blanda conciliatricula, cum- 
Biciidatiis. de. prò fext.n.n. 

( a ) Q<ia in or inone picrìqne hoc 
rcrficiiuc , uc tantiun matnribus eomm 
debitum e(Te videatur,unde etiam qiiod 
pottetis loivcrctur, redujxUrct . Z>e 
Agr.aJ Poput.iut, 


( } ) Omties boni femper nobilitati 
favemus , & quia utile eli reipublica 
nobiks homincs e(1c dienos niaioribus 
fiiis , & quia valer apud not claronnn 
hominum & brne de republica meri- 
totum . memor a etum mortuorum . 
Cleti. prò St*,»,»i. 
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égli noftro? ( i ) Le immagini de^H antenati ordinare 
in gran numero dentro una fala , Vendon elleno un uo- 
mo piìi degno di ftima ? Se l’onore delle famiglie con- 
fìfle nel poter falire all’ indietro di età in età pedino 
ne’ fecoli pili remoti , e nel perderfi nelle tenebre di 
un’ antichità ofcura e fconofciuta , ( a ) noi fiamo per 
quella parte tutti egualmente nobili , perché abbiamo 
tutti un’origine egualmente antica. 

( 5 ) Bilbgna dunque venirne all’ unica forgente del- 
la vera nobiltà , ch’è’l merito e la virtù . Si fono ve- 
duti de’ nobili difonorare il loro nome con vizi vili ed 
abbietti , ,e de’ plebei illullrare e nobilitare la lor fami- 
glia colle lor gran qualità. E' bello il follenere la glo- 
ria degli antenati con azioni che corrifpondono alla lo- 
ro riputazione : ma b parimente gloriofo il lafciare a’ 
fuoi difcendenti un titolo , che non fi ha ricevuto da’ 
fuoi avi ; il divenir capo ed autore di fua nobiltà y e 
per fervirmi di una eljpreirione di Tiberio, che volea co- 
prire il difetto di nalcita in Curzio Rufo , uomo per 
altro in fommo grande, ( 4 ) Pejf^ nato da Jefleffo. 

„ Non polfo , „ dicea per 1 ’ addietro un illullre Ro- 
mano , al quale la nobiltà rinfacciava il fuo vii nafci- 
mento , ,, non polfo efporre al pubblico le immagini 
,, de’ miei antenati , i loro trionfi, nb i loro confolati; 
„ ma polfo, fe la neceffità lo chiede, efporre le ricom- 
„ penle militari, onde fono flato onorato, e le cicatri- 
„ ci delle ferite che ho ricevute nelle battglie • ( S ) 
,, Quelle fono le mie immagini e i miei titoli di no- 
„ biltà , che non ho ricevuti da’ miei antenati > e mi 
,, ho acquiflati colle fatiche e co’ pericoli che ho fof- 
» ferri.,, 

Era in Roma , fino dal principio della Repubblica , 
una fpezie di guerra dichiarata fralla nobiltà e ’l popo- 
lo . I nobili dapprincipio credeano difonorarfi imparen- 
tando con famiglie plebee. Si confideravano come altra 
fpezie d’uomini . Pareva folFrilfero con pena che ’l' po- 
polaccio refpiralfe com’ eglino la flefla aria , e ricevelfe 

D ? lo 

'(il Non fiicit nobilem atrinm pie- vinui. JuvenaJ.l. t. fot. a. 

num lumafii ima^inibus ... Animmf*- ( 4 } Curcius Rafus videtur mihi ex 

cit nobilem . Stnec. £p. 44. fe lutus . Tae. Armai. Hb. 11. 

( » ) Laocm omnibus principia , ea- ( ( ) Ha font me* imssines , h«e 
«xiiique ori}(o , Nemo altero nobilior , nooilitas, non heredicate relifia, ut i|. 
nm CUI reAius ionenium, ftariibus bo- la illis,- fed qu* ego plurimit aieis 
WS aptii^. fante. I.i.iit Bmtf.c.iS, bori bus & periciUi» qinfivi. fjUttJl. «a 
( j ) Nubili lat loia tH acque unica Mo Irritai k. 
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Io AelTo lume del fole. Efd aveano podo fraU popolo ft 
gli onori una barricata , la efpugnazion della quale co> 
flò poi al merito gran fatica. R.eflò Tempre qualche co» 
fa di quefV oppofizione e di quella antipatia fra i due 
ordini; e Salludio offerva, parlando di Metello, che le 
fue rare qualità erano intrife ed ofcurate da un’ aria di 
orgoglio e di difprezzo ; difetto , foggiugne lo Hello , 
juiiuft. in ne’ nobili non t che troppo ordinano. Cui quanquam 
beiu» ju- virtus , gloria , atque alia Qptandq bonis fuperaoant , ta^ 
»"”**• men inerat contemtor animus O* fuperbia , (ommune nobi- 
litatis malum. 

Bifogna dunque metterli ben in mente, che la nobil- 
tà la quale viene dalla nafcita e infinitamente inferiore 
a quella che viene dal merito : e per elTerne ben perfua- 
fo , bada' farne fra effe il paragone . Il Papa Clemente 
vit« del Vili, fece una promozione di molti Cardinali , nella 
quale comprefe due Francefi, cioè M. diOffat, e’I Con- 
c)aM.Ainc. te della Chapelle , che di poi li fece dinominare il Car- 
dinal di Sourdis , dal nome fignorile della Tua famiglia : 
l’uno, in cui il Papa non defiderava cbe'l nafcere di mag- 
gior famiglia y perchè vi ritrovava con abbondanza tutto 
n redo, l’altro cui tutto mancava , eccettuata la nafci- 
ta. A chi di quelli due vorrebbefi meglio raffomigliarfi ? 
stona di II Cardinal di Granvelle , parlando del Cardinal Xi- 
ximenndi menes , era folito dire : Che'f tempo ha /avente nafcoflo 
Tl^^'^e./òttq i velami delP obbliviane P origine de' grand* uomini : 
che quefli ara fenza dubbio ufcito di /angue Reale o per 
lo meno aveva nn cuor di Re nella per/ona di un ^ivato. 

S’ è molta grandezza d’ animo il mettere in dimen- 
ticanza la propria nobiltà , e ’l non prevalerfene ; li può 
anche dire , non effer minore in coloro che fi fono in- 
nalzati col loro merito , il non dimenticarfi della baf- 
fezza del lor nafcimento , e ’l non averne roffore , 
Suet.e.H, Vefpafiano non folo non la dillimulava , ma fe la 
recava alle volte ad onore : e li rife pubblicamente di 
coloro che col mezzo di una falfa genealogia voleano 
Éir difcendere da Ercole la lor famiglia. 

Lo deffo Imperadore , fenz’ arrolurfi di un oggetto 
che rinnovava di continuo la memoria di fua origine , 
continuò, dacché fii giunto all’ Imperio , ad andare o- 
gni anno a paffar la date nella fua piccola cafa di cam- 
pagna vicina a Rieti , nella qual era nato , e non vi 

volle 
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volle fare n\ aumentazione, nh abbellimento. Tito svet*ìt*ri. 
figliuolo vi fi fece portare nell’ ultima fua infermità 
per terminare i fuoi giorni nel luogo che avea veduto 
nafcere e morire fuò padre . Pertinace , il piìi grand’ uo- 
mo del fuo fecolo , e che- indi a poco fu Imperadore , vie. Penrin. 
nel corfo de’ tre anni che dimorò in Liguria , abitò nel- 
la cafa di fuo padre, ed ornandone i contorni con gran 
numero di pubblici edifìci , lafciò nel mezzo la capanni xabernam. 
paterna, monumento illuftre e della grandezza del fuo 
animo , e della baflèzza del fuo nalcimento . Direbbefi 
che quelli Principi afTettafléro il richiamare la memoria 
del loro antico fiato, tanto la grandezza del loro meri- 
to perfonale fdegnava ogni appoggio ftraniero, e fent?- 
va poter da fé Iwenerfi . In 'fatti non fi vede , che ’n 
tutto 1 ’ Imperio Romano alcuno abbia mai rinfiicciata 
ad efii l’-ofcurità di lor origine , o fia fiata per coteftk 
cagione diminuita in qualche cofa la venerazione che De 
loro virtù traevano ad effi. 

Benedetto XIL del paefè di Foix , era* figliuolo dr ufi 
Mugnaio ; quindi fu mnonainato il Cardini bianco . 

f u non fi feordò- mai di fua prima condizione ; e quan- Moi^’. 

0 fi trattò di maritare fua nipote ^ la negò a’ Signori 
grandi che la domandavano, e la diede acT un Mercan- 
te. Diceva che i Papi debbon eflére fimili a Melchife- 
decco , il quale non avea genitori , e fi ferviva per 1* 
^ordinario delle parole del Profeta ; Se i miei non domi- 
neranno ^ io farò yenza macchia ye farò purificato da un grò- W»*"*.** 
vijfimo delitto. 

Giovanni di Brogni *, Cardinale di Viviers , che fii storia av’i 
Prefidente nel Concilio di Coftanza in qualità di Deca- Sa di**!, 
no de’ Cardinali, era fiato nella fua infanzia guardiano 
di porci. Alcuni Religiofi fi abbatterono in eflo,mentr’ ^vì^m* 
efercitava il vii impiego , ed avendo oflervato in eflb 
molto fpirito e vivacità,, gli propofero di andare aRo- Chambcri e 
ma coir intenzione di applicarvelo allo ftudio. Il fan- 
ciullo accettò la propofizione ; e per fare il fuo viag- 
gio , andò fubito a comprare delle fearpe da un calzo- 
Ujo , il quale gli fece credenza di. una parte del prez- 
zo , e foggiunfé ridendo ,, che lo- avrebbe pagato , allor- 
ché foffe divenuto Cardinale .. Egli, in fatti lo divenne , 
e non folo non fi feordò la bauezza di fua prima con- 
dizione, ma volle perpetuarne la memoria. In una cap- 

D 4 pella. 
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^ Avevai. che. fece fabbricare in. Ginevra * avanti alla por- 
\?uta per ta maggiori della Chiefa di S. Pietro , fece fcolpire la 
avventala , avendoli fatto rapprefentare giovane e 
ammini- fcalzo , faccìòdo la guardia a’ porci > fotto un albero ; e 
*Iicfveicol intorno al muro vi fece mettere delle figure di fcar- ' 
vado, pe , per contralTegno del favore che gli aveva fatto il 
calzolaio . Quello monumento fulTi(le ancora in Gine- 
vnii 

* .* • * 

Talenti d* Ingegno . 

• « > • 

. Per quanto brillante Ha la gloria delP armi' e della 
nafcita, in quella che viene d^la fcienza e da’ talenti 
deir ingegno ^ qualche cofa di pib intereflante » Ella 
fembra nafcere pib dal noflro proprio fondo > ed appar- 
tenerci del tutto w Non c limitata come quella' deu^ ar- 
mi, ha certi tempi e certe occalìoni,e non ^ come quel- 
la dipendente da mille foccorli Pranieri . SomminiPra alP 
uomo una fuperiorità infinitamente più luPnghiera di 
quella che nafce dalle ricchezze, dalla nafcita, dalle di- 
gnità, perchij tutto ciò c fuori di noi; ma T ingegno ò 
noPro proprio bene i o piuttoPo non b diPinto da noi , 

€ coPituifce la noPra euenza. 

Pure il folo ingegno non fa la foda gloria degli uo- 
mini. lo lo fuppono da fePePb eccellente, ed ornato di 
quanto i di più raro e di più efquifito nelle fcienze , 
Filofofia, Matematiche, Storia , belle Lettere , Poefia , 
Eloquenza. Tutto ciò fa P uomo dotto, ma non T uo- 
Sf ncc. Ep. mo dabbene i Non faciunt bonosl Ifla ^ fed doBos . E che 
cofa ò 1 ’ uomo dotto , fe non ò che dotto, fe non af- 
fai fovente un uomo vano , oPinato , pieno di fePef- 
fo , difprezzatore di tutti gli altri , e per dirlo in u- 
na parola , un animale di gloria ? Così Tertulliano de- 
finilce in certo luogo i letterati del PaganePmo : 
lla gloria» 

Vi ò cofa più miferabile,e nello PePb tempo più de- 
gna di difprezzo , di Un tal uomo , pazzamente gonfio 
per la fua fcienza e per la fua abilità l’avido ed infazia- 
bile di lodi, che non P nudrifce che di vento e di fumo, 
jFUan.lib. c non penfa a vivere che nell’ altrui opinione.^ Filippo, 
Àth€*n.ub. AlePandro il Grande , fece a maraviglia cono- 

7.C.10*. * fcere il ridicolo di quePo difetto ad un medico, noma- 
to 
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to Ménecrite,' che avea avuta la vaniti dì prendere il 
foprannome di Jupiter falvator., a cagione di alcune cu- 
re avventurate che avea fatte, e attribuiva unicamente 
al fuo fapere . Avendolo invitato a mangiar (eco , gli 
fece mettere una menfa a parte, fopra la quale altro non 
fu pollo che una navicella fumante d’ incenfo. Il medi- 
co a prima giunta fi tenne molto onorato ; ma come fu 
lafciato digiuno in tutto il rimanente del palio, ben co- 
nobbe che lìgnificalTe il fumo di quell’ incenfo , e dopo 
aver fervito di oggetto di rifo a’ convitati, riportò dal 
banchetto col titolo di Giove tutta intera, la lua fame, 
e la giulla ignominia che avea sì ben meritata, coll’ at- 
tribuire alla fua fola abilità un fucceffb che gli veniva 
d’ altra cagione . 

Quello eh’ e dunque nella feienza e ne’ talenti d’ in- 
gegno fufficiente a mr onore , non ò la feienza ftelTa , non 
fono i talenti d’ ingegno , ma ’l buon ufo che ne vien 
fatto j e lì pub dire ^e la modellia , più che ogni al- 
tra cofa, ne innalza infinitamente il pregio e lo fplen- 
dore . Si ama vedere gii uomini grandi confelTare alle 
volte di elTerfi ingannati , come lo fa il famofo Ippo- 
crate in occafione di una futura di capo, nella quale a- 
vea errato • ( i ) Una tal confelfione , come 1’ olTerva 
Celfo riferendo il fatto di cui parlo , fuppone in colui 
che la fa un capitale di merito non comune , ed una 
grandezza d’ animo , la quale ben difeeme che quelle per- 
dite non fono fufhcienti a ^rgli torto : ma un animo 
mefehino, che non pub dilllmulare la fua povertà , dura 
gran fatica nell’ arrifehiare e nel perdere volontariamen- 
te il poco che poflede. 

Amafi anche vedere! Letterati contendere fraeflìfenz’ 
afprezza, fenza trafporto d’ ira , fenza pafHone , come 
Cicerone dimoflra eh’ era difpoflo a farlo : No/ Ó* refel- 
lere fine pertinacia^ & refelli fine ìracundia parati fumus . 
Il noflro fecolo ci ha fomminiftrati molti efempjdi que- 
lla virtù , ma quando non vi fofle che quello del Padre 
Mabillon, egli farebbe infinito onore alla letteratura -"Si 
fa quanto nelle fue difpute col famofo Abate della Tra- 

pa. 


( I } De futiiris fe dcceptum «(fa 
Hippocrates memorias prodidit , more 
ma^nonim vironim , & fiduciam ma> 
liaanim rerum habentium . Nam Icvia 
oitùl babeot > nihil libi 


detrahunt . Magno ingeoio , multa<)ua 
nihitominns babituro convenir etiam 
veri errorìs fiaples confieflto . CeCT- *> 


Lib. Irta 

infuSp Sf 


Acad. QiKPi 
ihon.l.>. 

0. t. 
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pa, U Aia dolcezza e la Tua moderazione gli diedero di 
vantaggio fopra il fuo avverfario . Ve ne fu un altro » 
che poteva contendere con etto lui non meno di mode* 
Aia che di fcienza : quelli i ’l P. Papebrochio , che a* 
vea dato luogo alla compolìzione della Diplomatica . Vi 
confidTo, dice il dotto Gefuita in una lettera latina che 
fcrilTe al P. Mabillon fopra quello foggetto , lafciando* 
gli la libertà di pubblicarla , ,, vi confeflTo che io non 
„ ho pili altra loddisfazione di avere fcritto fopra que- 
„ Aa materia y che quella di avervi data occalìone di 
,, comporre un’ opera tanto perfetta . E' vero che ho 
„ fentita a prima giunta quache afìHizione leggendo il 
„ voAro libro , nel quale io mi fono veduto conmtato di 
1 , una maniera , eh' efclude ogni rifpoAa > ma alla fine 
„ r utilità e la bellezza di un’ opera sì preziofa anno 
y, ben preAo fuperata la mia debolezza ; e tutto pieno 
„ di allegrezza in vedervi la verità nel fuo più i^o 
yy fplendore , ho invitato A mio compagno di Audio a 
,y venire a prender parte nell’ ammirazione , onde io mi 
yy fono ritrovato ricolmo . Non fate per tanto difficoltà 
,y alcuna, ogni volta che ne avrete roccafione, di dire 
yy pubblicamente , che io fono adatto del voAro parere 
Vi fono delle modeAie artificiofe e Andiate, le quali 
coprono un orgoglio fegreto : queAa ci moAra una in* 

f ’enuità ed una femplicità, le quali fanno vedere ch’el* 
a viene dal cuore . Non poAo terminare queA’ articolo 
che rifguarda il P. Mabillon fenza dire , che ’l fu M. 
Arcivefeovo di Rems ( il Tellier ) prefentandolo al Re 
Lodovico XIV. , gli difle : „ Io ho 1’ onore , Sire , di 
„ prefentare a voAra MaeAà il Monaco più dotto e più 
yy modeAo del fuo Regno. „ 

Un altro carattere anche molto amabile in un Lette* 
rato ^ 1’ effere fempre pronto a far parte agli altri di 
fua ^tica, a comunicar loro le Aie oAervazioni , ad aju* 
tarli colle fue rifieAioni, ed a contribuire con ogni fuo 
potere alla perfezione delle lor Opere. Non fo le alcu- 
no abbia fatta maggior pompa di queAo carattere del 
Signor di Tillemont . Le fue raccolte , i fuoi eAratti , 
eh’ erano il frutto della fatica di molti anni , diveniva- 
no ben proprio di chiunque ne avea bifogno . Non te- 
meva , com’ ì affai ordinario ne’ Letterati , che le fue 
Opere perdeAeiQ A merito deU’ invenzione, e la grazia 

della 
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della novità , fe le aveffe Citte vedere ad altri prima di 
averle date alla luce . La AefTa lode t dovuta al Signor 
d’ Erouval . * Se ’l difprezao della gloria e della vana * xnt. df 
riputazione eli ha impedito il dar da le cofa alcuna al- 
la luce , il uio zelo per lo ben pubblico gli ha latto 

J )render parte quali in tutte 1’ Opere che fono ufcite nel 
ùo tem^, comunicando agli Autori i Tuoi lumi > le Tue 
olTervazioni , ed i Tuoi manofcritti. 

B^p»$tazknf* 

Fra tutti i beni umani quello e confiderato , anche 
fragli uomini piti d^bene, come il più caro e’ipiùprer 
ziofoj e verfo di elio T indifferenza ed anche più il di- 
prezzo fembrano vietati. ( i ) Che fi può attendere in 
fatti da chiunque i infenfibile al giudicio che’l pubbli- 
co , e in ifpezieltà gli uomini dabbene fanno delle fue 
azioni? Non h quefto folamente, come Cicerone lo di- 
ce y effètto di un orgoglio e di una infopportabile arro- 
ganza; e anche contraOegno di un’uomofenza probità c 
lenza onore. 

Ma anche un defiderio troppo foUecito di lode , che 
ji’ \ avido ed affamato , e fembra in certa maniera men- 
dicarla 1 in vece di elfere il contraffegno di un’ anima ^ 
grande » ^ la prova più certa di uno fpirito vano e leg- 
giero , che fi pafce di vento , e prende 1’ ombra per 
co^ . 

Pure quella \ la debolezza della maggior parte degli 
uomini, ed alle volte anche di coloro che fi diUinguono 
con un merito particolare , e quello che gli fpigne (<>• 
vente a cercare la gloria, dov’ ella non 'e. 

Filippo il Macewne non avea il gullo molto dilicaro wnt, in 
nella lecita de’ mezzi , che poflbno trarre una feda ripa- vit- Ak*. 
razione. Ambiva ogni forra di gloria, e in ogni fotta 
di maniera. Traea vanità, come un Declamatore, dal- 
la forza di fua eloquenza. Numerava le vittorie , che i 
fuoi carri riportavano ne’ giuochi Olimpici, ed avea li- 
na fomma diligenza nel farle improntare fopra le fue 
monete . Dava delle lezioni a’ fuonatori t e pretendeva 

ri- . 

( 1 } Adltibenda eS qiNMUm mcren. Uat , non folnm tnogaittit cft , fed et- 
tu & optimi cuiiifoiK, & reliounnim . um ornai so dillolqti. OJu.t.i.n.»», 

Mvn Dfsligere quid de fe quiique icn- 
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riformare i maeftri : il che gli trafle da uno di efli quel^ 
ingegnofa rifpofta, che fenza offenderlo era affai baftan- 
te a difingannarlo . A Dio non piaccia che fiate mai tan- 
to irfielice , Sire , di fapne ejuefie cofe meglio di me . In 
fatti vi fono delle cognizioni, le quali fanno il merito 
di un privato, e in effe è permeilo 1’ elTere eccellente a 
chiunque non ha altra cura ; ma delle quali un Princi- 
pe non dee avere che una leggiera tintura ; perchè 1’ 
affettare di effeme troppo iftruito, farebbe un degradar- 
li , ed egli è debitor del fuo tempo a cofe piìi feriofe ed 
importanti . ( i ) Nerone , che per altro avea dello fpi- 
rito e della vivacità, è flato biafimato per avere trafeu- 
rate delle occupazioni convenienti al fuo poflo,per ba- 
dare ad intagliare , a dipignere, a cantare, e a guidar 
carri . Un Principe che ha ’l gufto della vana gloria , 
non afpira ad una tale riputazione . Sa a quali cognizio- 
ni dee appigliarfi , da ouali dee aflenerfì : e qualunque 
inclinazione fentafi per le Icienze, anche più Itimabili , 
non vi fi abbandona , ma le fludia da Principe , cioè 
colla fobrietà e colla favia moderazione che Tacito am- 
mirava in Agricola fuo fuocero . Retinuit , quod ejl dijfi- 
' cilUmum , ex fapientia modum . 

Cicerone feorge della vanità miferabile nella fegreta 
allegrezza, che Pentiva Demoflene nel fentirfi lodare paf- 
fando da una venditrice d’ erbe . Egli fleffo era anche 
piìi fenlìbile alla lode, che 1’ Orator Greco. 

Egli lo confeffa con fincerità in una occafìone , nella 
quale deferive a maraviglia il cuore umano . Ritornava 
di Sicilia, dov’ era flato Queflore, penfando che in tut- 
ta 1’ Italia non fi parlaffe che di fe, e dappertutto non 
folfe fatta menzione che di fua Queflura . Paffando per 
Pozzuolo , dove i bagni tiravano molte perfone. E' mol- 
to tempo, uno gli difTe,che fiete partito di Roma? Che 
vi fi dice di nuovo ? Io ? diffe tutto forprefo , io ritorno 
dalla mia Provincia. Sì, ripigliò l’altro, mi fovviene. 
Venite d’ Africa. Non è vero, replicò Cicerone con tuo- 
no di difpetto e di collera; vengo di Sicilia. E come , 
foggiunfe un terzo , che pretendeva effer meglio informa- 
to aegli altri , non Papere eh’ è flato Queflore in Sira- 
cuPa? e non era la verità, perchè era flato in un’altra 

par- 

« 

' ( I } Nero pueiilibos flatim annh vi- re , & pingere , canbn, aut regimen c- 
VMiUu auimum ui alta iletorfit ; cxU- quorum;cxercerc. Tufit. AnaaU.iì.t.tm 


uy 
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parte della Sicilia . Cicerone confufo e pieno di roflbre 
non ritrovò altro fpediente per ^rarfi d’ impaccio, che ’l 
mefcolarfi nella folla ; e loggiugne che quell’ accidente 
gli fu più utile di quello làrebbono flati i complimenti 
eh’ egli avea fperati,. i. ' i -■ 

Non li vede però che , di poi egli fofle meno inclinato t 
a ricercare le lodi . Ognuno fa con quale follecitudine 
egli prendeva tutte le occafioni di parlare di fellelTo, fi-, 
lio a divenirne infopportabile . Ma nulla moflra meglio 
il fuo carattere che la Tua lettera allo llorico Luceejo , 
nella quale gli feopre ingenuamente e fenza hnzione il “ 
fuo debole in materia di lodi . Lo {limolava a fcrivere 
la ftoria del fuo Confolato , ed a pubblicarla mentre vi- . 
vea; affinchè , diceva egli ,;e(Tendo meglio conofeiuto da- 
gli uomini, io polTa godere di mia gloria e di mia ri- 
putazione: ut Ó* ceteri vtvenùbus nobis ex llbris tutsnos’ 
cognofeant , & nofmetipji vivi gloriola nojìra perfruamur . 

Lo prega con iHanza di non attenerfi fcrupolofamente 
alle leggi rigorofe della lloria, di accordare qualche co- 
fa all’ amicizia alle fpefe anche delia* verità , e di non . > •• * 
tertlère dir di elfo più bene, di quello forfè non ne pen- 
fa . . Itaque te piane etiam atque etiam rogo , ut & ornes ea 
vehementius etiam quam fortajfe fentis , d)* in eo leges hi^^ 
fiorite negtigas . . . amori^ue nojìro plufcutum etiam , quam 
concedit veritas, largiarts . 

Ecco quello fono quali tutti gli uomini , fovente’ fenz* 
accorgerlene . Perchè , in udir Cicerone , egli era affatto 
lontano da tanta debolezza. N/A/V eji in me inane , difs’ Ad Bwtu» 
egli a Bruto , neque enim debet . Mai alcuno , die’ egli *^'***‘ 
ancora fcrivendo a Catone , è flato meno fenfibile di me 
alla lode ed a’ vani applaufi del popolo . Si quifquam Epiff.4.iib. 
fuit unquam remotus & natura ^ magis etiam {ut 
/>i quidem fentire videor ) ratione atque doShrina^ ab ina- 
ni laude,, d>* fermonibus vulgi,, ego profeto is fum. 

. Per meglio comprendere quanta miferia e debolezza 
ritrovanfi in quella vanità , balla aprire gli occhi , e 
confiderare quanta grandezza d’ animo e nobiltà li ritro- 
vino nel fentimento oppollo. Alcuni pafli di lloria fcel- 
ti , che ne riferirò , lo aaratmo a conofeere con chiarez- ' 
za maggiore. 

■ I. Sof- 
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1. Soffrire con pena la lode^ e parlari 
di Je coH modeftiat 

Quefta virtb, che fetnbrà gettare urt velame fopht lé 
pili belle azioni , ed ^ attenta nel coprirle , ferve fuo 
malgrado a dar loro maggior rifalto y ed un lullro « che 
le fende piìi rifplendenti i 

Negro j che prefc il titolo d* Impefadote in Oriente y 
■ ricusò il panegirico, che voleafi pronunziare irt fua lo-- 
de, e fe ne refe anche pib degno co’ motivi del fuo ri- 
fiuto < Fate, diflfe, il panegirico degli antichi Capitani, 
affinché quanto anno fatto c* infegtil • quello dobbiamo 
fare . Perchè il fer 1* elogio di Un uòmo vivente , e in 
ifpezieltà di im Principe , è un burlarli ; non è quello 
un lodarlo , perchè fa bene , ma è un adularlo a fine di 
trame qualche ricompenfa » Quanto a me , Voglio elfere 
amato nel corfo di mia vita , e lodato dopo la mia mor- 
te* • 

n?ieHaca- Coloro, dice M. Niccola ne* fuoi faggi di Morale ^ 
rità e dell* „ che anno udito parlare della guerra i due primi Ca- 
„ pitani di quello Secolo ( M< il Principe, e M. di Tu- 
* ' „ rena ) fono fempre flati rapiti dalla modellia de* loro 
„ difcorli 1 Alcuno non ha mai olTefvato che loro Ha u- 
a fcita di bocca la minor parola, che potelfe farli cade- 
„ re in fofpetto di vanità 4 Furono fempre uditi fargiu- 
„■ llizia a tutti gli altri, e nort mai a lellelfi; ed avfeb- 
' „ beli fovente Creduto nell’ udirli fare il racconto delle 
„ battaglie, nelle quali aveano avuta la maggior parte 
,, per la loro condotta e pel loro valore , che non vi fof- 
^ fero flati nemmeno prefenti , o vi folTero flati fenza 
,, far cofa alcuna . Le perfone - che fi Vedono tant’ occu- 
,, paté di qualche occafìone, nella quale fi fono fegnala- 
,, te, che ne flordifcono tutto il mondo, come Cicero- 
„ ne facea del fuo Confolato , fanno vedere che la vir- 
„ tb nort è lor naturale, e che lor furono rtecefTarj gran- 
„ di sforzi per alzare l’ anime loro perfino allo flato, nel 
„ quale tanto godono farfi vedere . Ma è molto mag- 
„ gior grandezza nel lafciar di riflettere fopra le fue a- 
„ zioni pib grandi ; di modo che fembri che ci fugga- 
„ no, e nafcano tanto naturalmente dall’ anima nofiray 
eh’ ella non fe ne accorge. 


II. Con- 
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. II. Contrìbtùre di buon àuwt alP alttui- '< ' 
riputazione. 

Scipione 1’ Africano , per ottenere a fuo fratello la 
condotta dell’ importante guerra , che andava a > fare 
contro Antioco il Grande , fi era impegnato a fervire 
finto di eflb, come uno de’ Tuoi Luogotenenti : In quel- 
la funzione fubaltcrna ^ in vece di penfate a dividere 
con fuo fratello 1’ onore della -vittoria) fi recb a debito 
ed a piacere il lardargliene la gloria pura ed intera, e 
di renderlo eguale a fefteflb in tutto colla fconfitta di 
un nemico non meno formidabile che Annibaie , e col 
titolo di Afiatico tanto gloriofo quanto quello di Afrn 
cano < 

Marcaurelio con limile dilicatetza , é con dilìacca» 
mento da ogni interefle di gloria non men generofo , 
rinunzib al piacere che avea coiiceputo di condurre in 
Oriente Lucilla fua figliuola ^ che dava in maritaggio 
a Lucio Vero, applicato allora nel far la guerra a’ Par- 
ti, per timore di ofcUrare colla fua prefenza la riputa- 
zione nafcente di fuo genero , e di comparire trarre a 
fe,in di lui pregiudizio , l’ onore di aver terminata quel- 
la guerra importante 

Si fa cori qUal fedeltà e cori dual fommelfione Ciro 
riferiva a Cialfare fuo zio e fuo- fuocero tutta la gloria 
delle fue imprefe : con quale attenzione Agricola , che 
conduflfe a fine la conquida dell’ Irighilterra, fàcea ono- 
re a’ Tuoi Superiori di tutti i fUOi fticcefli, e con qual 
modefiia cedeva una parte di fua riputazione, perche la 
loro avefle rifaltoj 

Plutarco racconta la maniera piena di moderazione 
eh’ egli deflb tenne nella legazione commeffagli dalla 
fua città al ProconfolO della provincia < Il fuo Collega 
effendo flato coflretto a fermarli nel cammino , folo fod- 
disfèce alla commefllione, e vi riufcli Ne! fuo ritorno, 

3 uando fu in procinto di render pubblicamente conto 
i fua legazione, fuo padre avvilbllo di non parlare in 
fuo nome folo, ma di efplicarfi come fe ’l fuo Collega 
{offe dato prefente, ed amendùe infieme aveflero il tut- 
to. concertato , il tutto efeguito . E ’l motivo di confi- 

.. ' glio 


làv.LWé 


Vitali. 

Aui. 


Xenoplulg 

Crropcd. 

Tacit. ia 
Vii. Agiie. 


Plot, in 
prmc. rcip. 
«er. 


Digitized by Google 


Pafte L Del'GuJltf 

^lio sì favio era « ( i ) che un tal procedere non foto 
è pieno di equità e di umanità « ma toglie ancora alla 
gloria delifucceflb quanto fuole affliggere ed irritare 1* 
invidia . , 

( 2 ) Quello che Cicerone dice dell’ unione perfetta 
eh' era fra Ortenfio ed eflb , e della vicendevole atten- 
zione, che aveano nell’ ajutarfi nella nobil carriera del ' 
Foro y nel comunicarli reciprocamente i loro lumi , e nel , 
farli valere 1’ un 1* altro > e un efempio molto raro fra 
uomini della. AelTa profelHone, e molto degno nello Aef> 
fo tempo di edere imitato. . ( J ) Uno Storico oderva 
che Attico lor amico comune . era il nodo e ’l legame 
di queir unione tanto intrinfeca « ed era quegli, che fa- 
cea che la viva emulazione di gloria, che ritrovavali fra 
quelli due illuAri Oratori , non. fodfe alterata da’ badi 
lentimenti d’ invidia e di gelofia. 

De ctat. Lelio , intimo amico del fecondo Scipione , avea trat- 
or.D.8{. tata in due volte diverfe una caufa molto importante , • 
*** ed i -Giudici aveano due volte ordinata una più ampia 
informazione. Le Parti lo efortavano non ritirarfi dall* 
imprefa,ed egli lor perfuafe di metter l’affare nelle ma- 
ni di Galba, ch’era più atto di efso a trattarla , perchh 
parlava con maggior forza, e vemenza . In fatti Galba 
in una fola Audienza ebbe tutti i fulfragj,e guadagnò 
in tutto la Tua caufa . Bifogna confefsare che un tale 
diftaccamento da ogni intereSe, di riputazione ha qual- 
che cofa di afsai grande . Ma , dice Cicerone , era coftu- ■ 
me di quel tempo il fare fenza difficoltà giuAizia all* 
altrui merito. 

«orat. Sa- Ho femore ammirata la rettitudine e ’l candore dell’ 
t/r.«.Li. animo di Virgilio, che non ebbe timore col prefentare 
Orazio alla Corte di Mecenate, di dare a feAefso un ri- .. 
. vale, che avrebbe potuto. contendere con efso lui intorno 
alla gloria di bell’ ingegno , e fe non rapirgli affatto > 

• per lo meno divider feco ì favori e le grazie del lor 
comun protettore. Ma , dice Orazio , non operavaA di 
coteAa maniera in cafadi Mecenate. Non vi fu mai cafa 

più 


( 1 ) Qv yip fAÒfOf tirtuKÌftS, 
ritiro im * , cJ^- 

A«ì jj; ri A’jr itrir <pyéjiir àpat~ 
fS rii . • * • 

( > } Smper alter ab altero adjatn. 


& comtiMinicando '& monendo, & fiv 
vendo. Bm/.n.j. 

( 1 ) Efficiebac ut inter quot tanta, 
laudis effet emulano , nulla intercede- 
ict obtieaatie.eHetque talium «itocuua . 
o.pula. Com.Nip.rn v$u /Ut.i.i. 
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pili lontana da quelli baffi fentimenti della fua; e nella 
quale fi vivefse di una maniera sì nobile e sì pura . Il 
merito e ’l credito dell’ uno non facevan ombra all’ al- 
tro. Ognuno avea il Tuo pollo, e n’ era contento. 

Non IJìo vlvlmtif illic ^ 

Quo tu vere ^ modo, Domus hac nec purlor ulla efl , 

Nec manìs his aliena malts . Nll mi ojficit unquam^ 

Ditior hic aut ejl quia doEiior • Eft locus uni 
Cuique fuus , 

III. Sacrificare la fua riputazione, alla 
pubblica utilità . 

( I ) Vi fono delle occafioni, nelle quali 1’ uomo dab- 
bene per confervare la fua virtù , \ collretto a facrifi- 
care la fua riputazione ; nelle quali per non rinunziare 
alla fua cofcienza , ^ duopo rinimzj per un tempo alla 
fua gloria ; e nelle quali dee camminare di piede fer- 
mo, ovunque il fuo dovere lo chiama nel mezzo a’ rim- 
proveri e air infamia, difprezzando coraggiofamente il 
difprezzo che vien fatto di elfo . Nulla riiollra di vaii- 
taggio eh’ egli dipende dalla llelTa virtù , che fola egli 
la cerca, con un facrificio sì generofo, e che tanto co- 
lla alla natura . 

Plutarco offerva che Pericle , in un’ occafione nella tp vita pe^ 
quale tutti i cittadini gridavano contro di elfo , e con-”^* 
dannavano le fue azioni , fimile ad un attento piloto, che 
nella tempefla non confiderà che le regole di fua arte 
per falvare il vafcello , e difprezza i pianti , le grida , 
le preghiere della turba marinarefea; Pericle , dico , do- 
po aver prefe tutte le fue cautele per la ficurezza dello 
Stato , feguì il fuo difegno , poco curandofi delle mor- 
morazioni, de’ lamenti, delle minacce, delle canzoni in- 
giuriofe , de’ motteggi , degl’ infulti , delle accufe fatte 
contro di effo. 

Quelli erano i falutari configli,, che ’l favio . Fabio hv.i.m* 
dava al Confolo Paolo Emilio in- procinto di partire ». 34* 
verfo 1’ efercito^ Lo efortava a difprezzare i motteggio 
Tom, III, E . . i rim- 

. ( I ) iEqui(Titno animo ad Iioneflum nec, Epifi.. 8c.' 

confilium per mediam in£amiam ten- Xquo animo audienda funt imperito- 
dam . Nemo mihi videtur pluiis selli- rm convicia , & ad honefla vadentt 
mare virtutem , nemo illi magis elle de- contemnendus eli ifte cootemptus . iti* 
votus • quam qui boni viri famam per- Bp, 76 *~ 
didit , n« coiucientiam perderei , Se- 
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i rimproveri ingiufti del fuo Collega , di renderli lupe- 
riore alle voci che potrebbono ofcurare la fua riputa- 
zione, e di non curare gli sforzi che foflero fatti per i- 
fcreditàrlo, e rapirgli 1 ’ onore. 

Qnefto è ’l partito che Fabio fteflb avea feguito nel- 
la guerra contra Annibaie, e falvò la Repubblica . Mal- 
grado r infulto che Minucio gli avea fatto , infulto il 
più fenfibile che immaginarfi pofla , lo tralTe dalle ma- 
ni di Annibaie , ( i ) lafciando da parte il fuo fenti- 
mento , e non regolandofi fe non fopra il fuo zelo per 
lo pubblico bene . 

Quelli efempj fon noti , ma non anno quali più imi- 
tatori . Non u vive unito allo Stato con veri legami , 
e fovente non fi ferve che per fuoi propri interelfi . Al 
minor difgullo fi lafcia il lervizio ; e ’l difgullo non ù 
fovente fondato che fopra una falfa dilicatezza , la qua- 
le fi offende di un’ affai legittima preferenza. Pochi fo- 
no coloro che parlano e penfano come quel Lacedemone , 
che non avendo avuto luogo in un nuovo configlio eh’ era 
(labilito , dilfe eh’ era contento che 11 folfero ritrovati 
trecento cittadini uomini più dabbene di elfo 4 

§. VII. 

Ìh che Confi jìa la foda Gloria <, e la vera 
Grandezza . 

T Utto cib ch’k elleriore all'uomo, tutto cib che pub 
elfer comune a' buoni ed a’ cattivi , non lo rende 
veramente d^no di flima. Dal cuore bilbgna giudicare 
dell’ uomo. Da elfo anno 1’ origine i gran difegni , le 
grandi azioni , le gran virtù . La foda grandezza , che 
non pub elfere imitata dall’ orgoglio , nb agguagliata 
dal fallo, rifiede nella follanza delle qualità perfonali,e 
nella nobiltà de’ fentimenti . Elfer buono , liberale , be- 
nefico , generofo j non far cafo delle ricchezze che per 
dillribuirle , delle dignità che per fervir la fua patria , 
della potenza e del credito che per elfere in illato di re- 
primere il vizio , e di mettere in onore la virtù ; elfere 
veramente uomo dabbene , fenza cercare di comparir ta- 
le, 

( I ) Habttit in conliUo fbrtunuR pobliCMi, (iolorem «Itionemque lipoluU« re* 

MT.I.1.A /Mt fkU» 


Digitized by Google 


^eìla Jhda Gloria^ 

le ; fbpJJOrtare 1’ efler povero con nobiltà , gli affronti $ 
le ingiurie con pazienza j opprimere i rifentimenti , e 
rendere ogni forra di buoni uffici ad un nemico di cui 
fi pub vendicarfi } preferire il ben pubblico a tutto ; fa* 
criticargli tutti i fuoi beni, il fuo ripofo., la fua vita j 
ed anche s’ b duopo la fua riputazione ; ecco ciò che 
rende 1’ Uomo grande e veramente degno di ftima» 

Separate la probità dalle azioni pib belle, dalle qua* 
lità piò {limabili , che divengon elleno fe non un ogget* 
to di difprezzo ? L’ ecceflb del vino in Aleflandro , 1* 
uccifione de’ fuoi migliori amici, la fete infaziabile del* 
le lodi e dell’ adulazione , la vanità di voler eflere (fi* 
maro figliuolo di Giove , ( i ) bench’ egli non lo ere» 
detfe, Ci permettono forfè il confiderare quefto Principe 
Veramente grande ? Quando fi vede Mano , e dopo di 
eflb Siila fare feorrere a fiumi ilfangue de’ cittadini Ro- 
mani per iftabilire la loro potenza , fi poflbno ftimare 
qualche cofa le loro vittorie e i loro trionfi ? 

Per lo contrario quando fi fente 1’ Imperador Tito 
efprimere il detto divenuto tanto famofo , ( a ) Miei 
mtei ^ ecco una giornata che ho perduta , perché in efla non 
avea beneficato alcuno ; Un altro eh’ era {limolato a fot* 
toferivere una fentenza di morte : ( O non fape-^ 

fe yèr/vere ; r Imperadore Teodofio dopo avere in un gior- 
no di Pafqua liberati i prigioni , Piacele a Dio che io po- 
tejji aprire anche i fepotcri per rejìituire la vita morti : 
Quando fi vede Scipione , ancor giovane , fuperare co- 
raggiofamente una pafTione , che doma quafi tutti gli uo- 
mini ; e in altra occafione far lezioni di continenza e di 
faviezza ad un giovane Principe eh’ erafi allontanato dal 
fuo dovere: fi vede un Tribuno del popolo , nemico di- 
chiarato di quefto ftelTo Scipione , prendere apertamente 
la fua difefa cùntra coloro che ingiuftamente lo accufava- 
no , ed aveano cofpirato alla fua rovina : ( 4 ) in fine 
quando leggiamo nella Storia alcune azioni di liberali- 
tà , di generofità , di ftaccamento dall’ interelTe , di de* 

E 2 . men- 


( I ) Omnn', inquit Alexander , 
nnt me Jovis elTe liliiim ; ted vulnus 
hoc hominem me effe clamat . Snttt. 

f». 

i.) Amici , diem perdidi . Svtt. in 
Vn.Tit. mtm.9. 

I * J ) V*Uem oefeire litwas « Stm» 
M.il€ Clm.f.u 


( 4 ) Ql>>s eli tiun dìflimilis hominl « 

3 m non moveatur &oflénrtone tuipitu* 
inis, & comproba:ione honellatìt?.»* 
An oblivifcaouur.qiuntopere in audieo* 
do , le^eiidoque moveamur cum pie . 
cura amice , ciun magno aniioo altqui4 
iaSum cognofeiouu? 
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itìenza , di fmetìticamento delle ingiurie , e egli iit no- 
ftro potere il negar loro la noftra ftima e Ja noftra am- 
mirazione , e non ci Icntiamo noi ancora dopo tanti fe- 
coli commofli ed inteneriti dal femplice racconto di que- 
lle azioni ? 

La noflra lloria ci fomminillra una infinità di belle 
parole e di belle azioni de’ noflri Re, e di molti uomi- 
ni grandi , le quali fanno- ben conofeere in che confifta 
la vera grandezza, e la foda gloria. 

Se la buona fede e la verità foffero cjtlìate da tutto il ri~ 
manente della terra , dicea Giovanni I. Re di Francia , 
Il imolato a violare un Trattato , elleno dovrebbono ritro- 
varli nel cuore e nella bocca dei Re. 

Non appartiene , dilTe Lodovico XII. ad un Cortigia- 
no, che lo efortava a gaftigare una perfona, dalla qual 
era (lato oflèfo prima di falire al Trono: Non appartiene 
al Re di Francia il vendicare le ingiurie del Duca d' Or- 
leans . 

Francefeo Ldopo la battaglia di Pavia fcriflé alla Re- 
gina Reggente fua Madre una lettera, la quale non con- 
teneva fe non quelle poche parole : Madama ogni cofa è 
perduta.^ fuorché /’ onore . Quello ^ veramente l'crivere , 
e penfare da Re , che in paragon dell’ onore tutto il 
rello poco Rima. 

In occafione delle condizioni ignominiofe che doman- 
davanli ad elTo per elTer pollo in libertà , ordinò all’ A- 
gente dell’ Imperadore di dire al fuo Sovrano la rifolu- 
zione , che avea fatta di paiTare piuttollo tutta la fua 
vita in prigione , che fmembrare i fuoi Stati in alcuna 
parte ; e di foggiugnere che quando egli folTe tanto vile 
per farlo, era certo che i fuoi fudditi non vi acconfenti- 
rebbono giammai . 

In vece di muoverli ad ira contro Francefeo di Mon- 
telon, che folo fra tutti gli Avvocati del fuo tempo a- 
vea avuto 1’ ardimento di trattare la caufa di Carlo di 
Borbon contra Francefeo I. e Lodovica di Savoja fua 
Madre, lo Rimò di vantaggio ; e lo fece Avvocato ge- 
nerale , poi Prendente del Parlamento , e poi CuRode 
de’ Sigila. 

Come rinfacciavalì ad Arrigo IV. il poco potere che 
avea nella Roccella, dilTe: Io faccio in quella città tutt9 
quello che voglio , no» facendovi che quello che debbo . 

I no- 
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1 ntjftri Magiftratijin più di un’ occaliòne , annomo- 
ftrata la verità che ( i ) Cicerone dice ne’ (uoi uthcj j 
Che vi è un valor domeftico e privato s che non è di 
minor pregio che ’l valor militare . Achille di Harlai Sf^ja 
primo Prefidente , minacciato da’ fediziofi di uri vicino 
e capitai fupplicio : ( fono quelli i termini dell’ Autore . ) 

Io non ho^ dlfie, ni capo^ nè vita ^ che io preferifea aW 
amore di cui fon debitore a Dio al fervizio che fon tenu- 
to preflare al Re , ed al bene che debbo alla mia patria é 
Nella giornata delle barricate non rifpofe alle ingiurie 
ed alle minace de’ principali autori della lega , fe norl 
quelle parole tanto degne di lode : La mìa anima è di 
Dioy il mio cuore del Re ^ e’/ mìo corpo fralle mani della 
violenza , per fame ciò che vuole . Quando Bufly ebbe 1’ Mnkr* 
audacia di entrare nella Gran-Camera , per farvi leg- . 
gere la lilla di coloro eh’ egli diceva aver ordine di ar- 
rellare, ed ebbe nominato il primo Prefidente e dieci q 
dodici altri, tutto il rello della compagnia fi alzò e gli 
feguì generofamente alla balliglià. ^ ^ ' 

Tutto il mondo fa che ’l primo Prefidente Mole , in 
una fedizione popolare , lenza timore di perder la vita , 
andò a farli vedere al popolaccio follevato,e Io arrellò 
colla fua fola prefenza . Il Cardinale di Rets così parla 
di elfo nelle fue memorie : „ Se non folTe una fpene di 
„ bellemmia il dire, che fi ritrovi alcuno nel nollro fe- 
„ colo piò intrepido che ’l gran Cullavo, e M. il Prin- 
„ cipe, direi che quello ò flato Moli primo Prefidente. 

Quella coflanza è meno maravigliofa ne’ Magiflrati 
di un Parlamento , il carattere proprio de’ quali è una 
fedeltà inviolabile verfo i Re, e un coraggio invincibi- 
le ne’ maggiori perigli. Ma fi può ammirare a fuflìcien- 
za la rara generofità che infpirò a’ cittadini di Calais 1’ 
amore della loro patria, e’I motivo del pubblico bene? 

La città ridotta dalla fame all’ultima ellremità , doman- u p. Ba- 
dando capitolare , il Re d’ Inghilterra , adirato, per la 
lunga refillenza ch’ell’avea fatta, non le volle dar quar- 
tiere , che ad una fola condizione. ,, Si partano, difs’ 

„ egli, dalla città fei de’ piò diftinti cittadini col ca- 
„ po feoperto e co’ piedi fcalzi , colle funi al collo , e 
„ colle chiavi della città e del Cartello in mano, e di 
„ erti farò quello a me piacerà , e ’l rimanente prende- 

E ^ rò 

(lì Siut dgmcflka fpmtwiUi» wn ùifenorct PùUtaiibus, (^jf. /.i. mm.ih» 
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^ rb a difcrezidne . „ Fattali 1’ adunanza nella cittì » 
uno de’ principali cittadini , nomato Euftachio di S. Pie- ' 
tro , prele a dire il fuo fentimento . Parlò con un co- 
raggio e con una coftxnza , che avrebbono fatto onore 
agli antichi cittadini Romani in tempo della Repubbli- 
ca, e dilTe che fi oftèriva ad eflere la prima vittima per 
là fallite del refto del popolo ; e piuttoflo che veder pe- 
rire tutti i fuoi compatriotti col ferro e colla fame , 
volea elTere uno de’ fei che folTero abbandonati alla ven- 
detta del Re d’ Inghilterra . Cinque altri animati da* 
fuoi difcorfi e dal fuo efcmpio, fi prefentarono con elfo 
lui. Furono condotti della maniera ch’era Hata prefcrit- 
ta in mezzo alle ftrida confufe e lamentevoli del popo- 
lo. Il Re d’ Inghilterra era in procinto di farli mori- 
re ; ma la Regina moda a compaflìone , e ftruggendofi 
in lagrime , fi gettò ginocchioni a’ piedi del Re , ed 
ottenne la loro grazia. 

Allorché il gran Condè comandava in Fiandra all’ e- 
fercito Spagnuolo, e faceva l’affedio di una delle noftre 
piazze, un foldato eflendo flato maltrattato da un Uffi- 
ciai Generale, ed avendo ricevuti molti colpi di canna 
d’ India per alcune parole poco rifpettofe che gli erano 
fuggite di bocca, rifpole con tutta flemma che fapreb- 
be farnelo ben pentire . Indi a quindici giorni lo fleffo 
Ufficiai Generale ordinò al Colonnello di trincea , di ri- 
trovargli nel fuo Reggimento un uomo collante ed in- 
trepido per un colpo di mano di cui avea bifogno,con 
promeffione di cento doble di ricompenfa.il foldato, di 
cui fi fa menzione, eh’ era Rimato per lo piò valorofo 
del fuo Reggimento , fi prefentò ; ed avendo condotti 
leco trenta de’ fuoi compagni, de’ quali gli era fiata la- 
feiata la fcelta , foddisfece alla fua commeffione , * eh* 
era delle più perigliofe, con un coraggio e con una fe- 
licità da non efler credute . Nel fuo ritorno 1’ Ufficiai 
Generale, dopo averlo molto lodato, gli fece contare le 
cento doble che gli avea promeffe . Il foldato fubito le 
diflribuì a’ fuoi compagni, dicendo che non fervivaper 
danaio , e domandò folo , che fe 1’ azione da fe fatta 
fembrava meritare qualche ricompenfa, foffe fatto Uffi- 

cia- 

• TrAttavafi di afTicurarii , prima di te nella Brada cnt^rra , <*oerd si bene 
fere l’alloggiamento, fc i nemxi fico- nella fiia comm^’ione , che portA via 
vano delle mine lotto il pendio. Illol- il cappello e lo Urniiiento di un imua- 
dato cifendo eairatu nel far della oot- tmfc, che at'ca uccilb nella mina. 
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clale . Ne/ rejio , foggiunfe , volgendoli all’ Ufficiai (je^ 
nerale che non lo conofceva : io fono quel faldato che voi 
tanto maltrattafìe già quindici giorni ■, e vi avea detto che 
ve ne farvi pentire. L’ Ufficiai Generale pierio di ammi- 
razione , e intenerito perfino a fpargere delle lagrime > 
lo abbracciò, gli fece le fue fcufe,e nello ftefib giorno 
nominollo Ufficiale. Il gran Condò prendea piacere nel 
raccontar quello fatto » come la piò bell’ azione di fol- 
dato, onde avelTe mai udito parlare. Io i’ ho faputoda 
una pcrfona, alla quale il Signor Principe, figliuolo del 
gran Condò, Io ha fovente narrato. 

Lo ftefib colpo di cannone che uccife il Signor di Tu-- 
rena , avea portato via un braccio a M. Sant’ I lario 
Luogotenente Generale dell’ artiglieria . Il di lui figliuo- 
lo effendofi pollo a piagnere ed a gridare ; Tacete , fi- 
gliuolo mio , gli dille ; e moftrandogli il Signor dì Tu- 
rena dillefo in terra già morto :■ Ecco per età fi dee pia- 
gnere . 

Ho parlato altrove di un famofo /irrigo dì Mefmes , Memorie 
uno de' piò illullri Magillrati del fuo tempo . Il Re , manoferit* 
( Arrigo IL s’ io non m’ inganno ) avendogli offerito Si gii' dta- 
un pollo di Avvocato Generale, pres’ egli la libertà di te.Tom.i. 
rapprefentare a Sua Maellà , che quel pollo non era va- 
cante . Egli lo ò , replicò il Re , perche fon mal fod- 
disfatto di colui che lo tiene. Perdonatemi ^ Sire , rifpo- 
fe Arrigo di Mefmes dopo aver fetta modellamente 1’ 
apologia dell’ accufato , vorrei piuttofto rafpare la terra 
colle mie unghie , ck' entrare in quella carica per una tal 
porta. Il Re ebbe riguardo alla fua rimollranza , e la- 
feiò l’Avvocato Generale nel fuo pollo. Eflendo quelli 
venuto nel giorno feguente per ringraziare il fuo bene-' 
fattore , appena Arrigo di Mefmes potò foffrire che fi 
penfalTe a fargli de’ nngraziamemi , per un’ azione , eh* 
era, diceva egli, di un debito indifpenfabile, ed al qual 
egli non avrebbe potuto mancare fenza difonorar fellef- 
fo per fempre. 

Un Prefidente del Parlamento penfava di rinunziare 
la fua carica , colla fperanza di farla cadere nella per-riiviu. 
fona di fuo figliuolo . Lodovico XlV. che avea promef- 
fo al Signor Peletier , allora Computilla Generale di 
dargli la prima che veniflò ad ellèr vacante , gli offerì 
quefta. Il Signor Peletier ,-dopo aver fatti i fuoi umi-- 

E 4 lif- 
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linìmi ringraziamenti , foggiunfe che ’l Prefidente che 
Ja rinunziava , aveva un figliuolo , e che Sua Maeftà 
era Tempre fiata contenta di Tua famiglia. „ Non è cofa 
,, folita il parlarmi di cotefia maniera , replicò il Re for- 
„ prefo di tale azione e generofità : lo farò dunque nella 
„ prima occafìone in favor voftro. Ella non tardò gran 
tempo ; e dopo due anni eflèndo morto il Signor Pre- 
fidente Coigneux fenza lafciar figliuoli, un sì nobile di- 
flaccamento dall’ intereflè fu ricompenfato . 

Lo replico di nuovo , quando fi leggono tali azioni , 
ò egli pofiìbile il refiftere all’ imprefiìone che fanno nel 
cuore? Quella voce e quella tellimonianza ( i ) di una 
natura retta , Tana , pura, e non per anche alterata da 
pravi efempj e da cattivi principi , dev’ efier la regola 
de’ nollri giudici , ed b come la oafe di quel guflo -della 
foda Giona e della vera grandezza , onde io parlo. Al- 
tro non ricercali che ’l renderli attento a quella voce , 
confultarla in tutto , e renderfi conforme . 

Ben fo , altro efièr duopo che precetti ed efempi per 
render T uomo in quella maniera fuperiore alle palfioni 
piti vive , e Iddio folo poter infpirargli quelli fentimen- 
ti di nobiltà e di grandezza : gli llefli Pagani ce Io infe- 
Scnec ep : Bonus vir fine Deo nemo eft . An poteft aliquìs fu- 

ti. * pra fortunam , nifi ab ilio adjutus , exurgere ì llle dat con- 

filia magnifica ^ ereBa . ( 2 ) Ma non fi poflbno troppo i 

inculcare quelli principi a’ giovani , e farebbe necelTario 
che non uaifiero mai parlare d’ altra maniera , e quelli 

f recetti rifuonalTero di continuo alle lor orecchie. ( ^ ) 

1 frutto principale della fioria e confervare e fortificare 
in elfi quelli fentimenti di probità e di rettitudine che 
portiamo col nafcere , ovvero , quando fe ne fono già 
allontanati , ricondurveli appoco appoco , e riaccendere 
in elfi le preziofe fcintille col mezzo di frequenti efem- ^ 

pi della plìi foda virtù. (4) Un maellro atto a maneggiare 
gli animi , ( e quella è la fua fcienza maggiore , ) fi 

ap- 
ri ) Qpx difciplitia eo pertinebat, ut mina animi genint , quz admonitione 
Tincera & integra , Se nuilis pravitati* cxcitamur non atiter qnam fcintilla fla- 
bus detom iinìiirciijurqiie natura , toro tu levi adiuta ignem fuum explicat. X«- 
flatim pecinie {^riocret artes honellas , nec.eo.ft- 

Cialoi;. ileOrator.'tapM. Haèc eli fapientia , in naturam enn- 

r a ) Condncc'-carm'finr'talibus auret verti , & eo reftitui , linde publiais 
tua» vocibus undlque orStopfonare, nec error expulerit. IHit. 
eas . li fieri polTet, quidquafii aliudau- ( 4 } Civitacis reAorem decer ... . 

^re. Cit.l.ì.Of. n.i. vetbis . & his mollioribus , curare in- 

(!) Omnium hoocllàrtun rcrum fc- genia , ut facieoda fuadcat , cupidità- 

te» 
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approffitta di tutto per infpirare a’ fuoi difcepoli de* 
principi di onore e di equità , e per far nafcere in efli 
una filma fincera della virtù , e un grand’ orrore del vi- 
,zio. ( I ) Com’ eglino fono in un’ età tenera e docile , 
e la corruttela non ha per anche gettate in efll radici 
profonde , la verità fi rende facilmente padrona dell’ a- 
nimo loro , e vi fi flabilifce fenza difficoltà , per poco 
che dal canto del maeftro ella fia aiutata con favie riflef- 
fioni , e con avvifi a tempo fomminiftrati . 

Quando , ad ogni punto di ftoria che lor fi legge , o 
per lo meno a quelji che fono più importanti , e por- 
tano con eflb loro qualche lume vivo , lor fi domanda 
quello ne penfano , quello che vi ritrovano di bello , di 
grande , di degno di lode , quello che lor vi com- 
parifce per lo contrario meritevole di biafimo e di dis- 
prezzo : b cofa rara che i giovani non rifpondano d’u- 
na maniera fenfata e ragionevole , e non giudichino Sa- 
namente e giuflamente d’ ogni cofa. Quella rifpofta , 
quello giudicio eh’ ù in elfi , come 1’ ho di già detto , 
la voce delia natura e come il grido della retta ragio- 
ne , e che non può loro elTer loSpetto , perchù non ù 
fuggerito , diviene per effi regola del buon gullo per 
rapporto alla foda gloria ed alla vera grandezza. Quan-' 
do vedono un Regolo andare a presentarli a’ più crude- 
li tormenti piuttoflo che mancare alla Sua parola ; un 
Ciro ed uno Scipione far profelfion pubblica di conti- 
nenza e di Saviezza ; tutti gli antichi Romani , tanto 
illullri e tanto generalmente llimati , menare una vita 
povera , frugale , fobria ; e dall’ altra parte vedono a- 
zioni di perfìdia , di difiblutezza , d’ intemperanza , di 
una vile e Sordida avarizia in perfone grandi e confi- 
derabili fecondo il fecolo , non illanno in forfè neppu- 
re un momento in favore di chi debbano dichiararli . 

(^ ) Seneca diceva , parlando d’ uno de’ fuoi Mae- 
iàri , che quando 1’ udiva parlare de’ vantaggi della po- 

ver- 


•emctuc honefli & aequicoacìlietanìmis, 
fttcìatque vitiomtn odiutn , pretiumvir- 
tu'uni. ftnec.lii.udelracap.t. 

( I ) Facilitine tenera concilianturin. 
enia ad honelii reàique amorem. Ad* 
iic docilibus , Icviterque corniptis in- 
)icit manum verìtas , fi advocatum i- 
doneum nafta eft . Sente, ep, io8. 

( ^ ) Ego cene , cum Attaliim audi- 
rtm, la vitU , ù errorei , ut mala vi* 


t* perorantem , fenc irifcrtus Ami ge- 
neris humani... Cimi vero commenda- 
re paiipertatem coeperar .... l*pe ex- 
ire e lchol.1 paujeri libuit. Cum ccepe- 
rat voUiptates nollras tradticcrc , lauda- 
re catlum corpus , fobriam nienfam ^ 
piuam meiirem , non tantum ab illici- 
tis volupcatibus, fedietiam fupervacuil 
libebat circumicriberé gulam & ven- 
txem. fence.ep. tot. 
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verrà , della cafHtà , di una vita fobria , (T una cofcieti- 
tJL pura e fenza taccia , partiva dalle Tue lezioni pieno 
d’ amore ^r la virtù , e di orrore contra il vizio . Que- 
(lo è 1’ effetto che dee produrre la lloria quando è ben 
infegnata . 

Non fi tratta dut^ue che di rendere i giovani atten- 
ti all’ eccellenti lezioni che ci fa lo fteflb paganefimo , 
( I ) che nulla ftima quello eh’ i fuori dell’ uomo , e 
gli ferve come di corteggio , ricchezze , dignità , ma- 
gnificenza } ( 2 ) e nell’ uomo fteffo confiderà e ammi- 
ra folo le qualità del cuore , cioè la probità e la vir- 
tù : ( j ) onde lo fpkndor è tale , che onora , nobili- 
ta, ed innalza tutto ciò che fe le avvicina e la circon- 
da , la ftefla povertà , la miferia , 1’ efilio , la prigio- 
ne , i tormenti. Ella fola dà il valore ad ogni cola , 
ella fola è la forgente della foda gloria e della vera 
grandezza. Seconao il fentimento del paganefimo , (4.) 
un Principe non e grande , fe non in quanto b benefi- 
co e liberale : non dee crederfi potente , fe non per far 
del bene , e far andare , ad imitazion degli Dei , la 
qualità di buoniffimo innanzi a quella di grandiffimo : 
jnpiter Optimus Maximui . Dee preferire a’ titoli fafto- 
fi di vincitore , di trionfatore, di fulmine della guerra, 
di conquiftatore , titoli per 1’ ordinario tanto funefti a* 
popoli , ( J ) il dolce titolo di padre della patria, che 
gli riduce a memoria eh’ egli e ’l protettore e ’l padre 
de’ fuoi fudditi , non meno che ’l fuo dovere eflenzia- 
le , che è r affaticarli a renderli felici. 

Pare che nulla fi pofTa aggiugnere a quefte nobili i- 
dee che i Pagani ci fomminiftrano della grandezza e 
della potenza umana ; n^: agli efempj di virtù che ho 
citati fin qui in numero sì copiofo. Ma afcoltiamo un 

Sa- 


f 1 ) Quicquhi eft hoc , <)iJod circa 
DOS ex adventitio hilget , honores , o- 
, ampia atria.... alieni commoda- 
tique apparatus fuut. Sente. ConfoU ad 
Mjrc.cap. io. 

( a ) Nec quicquam fuum , nifi fe , 

S cet efle . va quoque parte qna melior 
. Id.de Conf.Up.cap.t. 

( I ) Quicqirid attigit virtm , in fi- 
■ùlitudìnem Ini adducit & tii^it : a- 
fiiones, amicitias , interdum domos to- 
ras , qiias imravic . difpofuitone , con- 
Uecorat : qnìcqnid traftavit , id amabi- 
le , coiiipicuma , mirabik fecit. tétm 


epift.ea. 

( 4 ) Proximum Dìis locum teaet , 
qui fe ex Dconim natura qerit , bene- 
fìcus ac largus , & in melius potens . 
H«c af&Aare . hafc imi«ri decet ; Hit- 
nmum ita liaberi , ut oprinlus fintai 
habearc. Sente./, t.de Ctem. rap.i». 

( s ) Cetera cognomina honnri data 
ftint... Patrem quidem patri x appel- 
iamus , ut fcifet datam libi potefiatem 
triam , quz efi temperatKTima , li^ 
rìs confuleis , foaque poli ìlio» repo- 
mas . Satthtìi, 1. de C/er». c, 
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Savio ) allevato nella fcuola, non di Socrate, e di Pia* 
torte ; ma di Gefucfifto : è' quefti S. Agoftino , che do* 
po avere delineato il ritratto di un gran Principe , 
infegna con un fol tratto che aggiugne al quadro degli 
antichi, in che cortfifta la foda gloria, e quanto il Cri- 
ftianefimo fuperile virtù pagane, delle quali la vanità e 
1’ orgóglio erano 1’ anima e ’l principio. 

„ Noi non dinominiamo grandi e felici i Principi s. Anj.* 
„ criftiani , dice quello Padre parlando degl’ Imperado- 
#, ri , per avere regnato per lungo tempo , o per eflère 
„ morti in pace , lafciando i loro figliuoli fucceflbri di 
„ lor corona , o per aver vihti i nemici dello flato , o 
„ per aver rintuziati i fediziofi : vantaggi che loro fo* 

,, no comuni co’ Principi adoratori de’ demoni . Ma gli 
„ nominiamo grandi e felici , quando fanno regnare Ix 
j, giuftizia , quando nel mezzo alle lodi che lor fona 
„ date , o gli olTequ) che lor fono prellati , non s’ io- 
„ fupetbifcono , ma fi ricordano d’ effer uomini ; quaii- 
„ do fottomettono la loro potenza alla potenza iupw- 
„ ma del Signore de i Re , e la fanno fervire a far fio- 
>, rire il fuo culto ; quando temono Dio , lo amano , lo 
adorano ; quando preferifeono al loro regno quello ^ 
nel quale non temono aver rivali o nemici s quandq 
„ fono lenti nel gafligare, e pronti al perdono ; quanda 
„ non galligano che per lo bene dello flato , e noti per 
„ foddisfare alla loro vendetta ; e non perdonano fe noli 
i, perché fperano la correzione de’ delinquenti , e nón per 
„ dare 1’ impunità a’ delitti ; quando eflfendo coflretti 
„ fervirfi della févérità , la temperano con qualche azio* 

„ ne dì dolcezza e di clemenza ; quando fono tanto più 
moderati ne’ lor piaceri , quanto avrebbono maggior 
„ libertà di abbandonarvifi ; quando più amano di co* 

„ mandare alle loro pafTioni , che a tutti i popoli del 
„ mondo ; E quando faniio tutto cih , non fer vanagloria ^ 

„ ma per amore della felicità eterna . 

Il Paganefimo non poteva infpirare fentimenti si no- 
bili , e nello fleflb tempo sì depurati da ogni amor pro- 
prio e da ogni vanagloria : H<ec omnia faciunt , non pra~ 
pter ardorem inanis gloria , fed propter charitatem felicha- 
tis aterna . Non vi era che la fcuola di Gefucriflo atta a 
portar 1’ uomo ad un sì alto grado di perfezione , di 
feordarfi totalmente di feflefTo ui mezzo alle azioni più 

graa- 
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grandi , col riferirle al folo Dio : nel che confifte tutta 
la fua grandezza , e tutta la fua gloria. Perché finche 1 * 
uomo refta concentrato in fefteflbjin vano fa tutti i fuoi 
sforzi per farfi veder grande e per innalzarli : refta fem- 
pre quello eh’ egli è , cioè , viltà e niente : e folo coll* 
unirli a colui , eh’ è l’ unica forgente d’ ogni gloria e d’ 
ogni grandezza , può veramente divenir grande ed ele- 
vato. 

Ecco quello che ha prodotta la moltitudine innumera- 
bile di Eroi criftiani d’ ogni condizione , d’ ogni feftb , 
e d’ ogni età. Si e veduto quanto era di piu pompofo 
nel fecolo , venire a deporre appi^ della Croce di Gefu- 
crifto le ricchezze , la grandezza , la magnificenza , le 
dignità y la feienza , 1’ eloquenza , la riputazione ; e fti- 
mare un nulla facrificj sì grandi . Un San Paolino , ono- 
re delia Francia , e gloria del fuo fecolo , mentre tutto 
1’ univerfo era nell’ ammirazione dell’ abbandonamento 
generofo , che avea fatto a’ poveri delle ricchezze im- 
menfe che polTedeva in varie Provincie , credeva non a- 
ver per anche fatta cofa alcuna , e fi metteva in para- 
gone con un Atleta che fi prepara al combattimento 3 
ovvero con un uomo che dee paftare a nuoto un fiume , 
e non fono ne l’ uno , nè l’ altro molto avanzati per non 
aver lafciate le lor vefti menta . 

Che dirò della folla di Dame illuftri , alcune delle qua- 
li numeravano fra i loro antenati gli Scipioni ed i Grac- 
chi , Santa Paola , Santa Olimpiade , Santa Marcella , 
Santa Melania, che fecero tant’ onore al Vangelo calpe- 
llando il fafto e le delizie del fecolo ? Che grandezza d’ 
animo nell’ efpreftìone di Santa Marcella , che aveva ab- 
bandonate tutte le lue ricchezze a’ poveri , e vedendo 
Roma prefa e faccheggiata da’ Goti, ringraziò Dio, che 
avefle pofte le fue ricchezze in ficuro, e che la difavven- 
tura della città l’avea ritrovatale non refa povera 
pauperem ilLam non fecijfet captivitas , fed Invenìffet . 

Non fu mai trionfo alcuno eguale a quello che ripor- 
tò l’umiltà criftiana nella perfona di Santa Melania l’a- 
vola , quando andò a Nola a vifitare San Paolino . Il 
Santo fteftò ce ne ha lafciata una eloquente deferizione . 
Tutta la fua famiglia, cioè , tutto ciò che allora era di 
più grande e di più qualificato in Roma, eftendo andato 
incontro ad effa , volle per onore accompagnarla in quel 

viaggio 
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viaggio con tutta la pompa ordinaria alle perfone dei 
fuo legnaggio. La via Appia era coperta di carri dorati 
e fontuofi, di cavalli fuperbamente bardati, di gran nu- 
mero di cocchi d’ogni fotta . Nel mezzo alla pompa fa- 
ftofa camminava una Dama venerabile per la fua .età , 
ed anche piìi per la fua aria grave e modella , fopra un 
piccolo cavallo affai magro , e vellita di una femplice 
velia di rafcia . Pure tutti gli occhi erano rivolti e 6U1 
fopra l’umile Melania. Alcuno non era attento all’ oro, 
alfa feta, alla porpora che brillavano per ogni parte: il 
panno rozzo cancellava tutto il vano ^lendore . Vedeall 
ne’ figliuoli ciò, che la madre avea lalciato e calpellato, 
per farne a Gefucrillo un facrificio. 

I Nobili , e le Dame che formavano il pompofo cor- 
teggio , in vece di arroffìrfi dello llato vile ed abbietto , 
nel quale fi vedea la Santa Vedova, fi recavano ad ono- 
re ravvicinarli ad effa, e’I toccare le fue vedi ; creden- 
do con queir umile e rifpettofo abbaffamento efpiare l’or- 
goglio de la loro ricca e fuperba magnificenza . Così in 
queir occalione il fallo della grandezza Romana prellò 
r omaggio alla povertà Evangelica . 

Alcuni efempj di quella fpezie , mefcolati di quando 
in quando colle llorie profane, correggono e purificano 
quello vi fi ritrova di difettofo , fupplifcono a quello 
può mancarvi dalla parte del motivo e dell’ intenzione , 
e danno a’ giovani un’ idea perfetta della ' vera e foda 
grandezza . Perche , col riferir loro le belle azioni ed i 
lodevoli fentimenti de’ Pagani, come qui abbiamo fatto, 
bifogna avere la diligenza di ridurre ad elfi di quando 
in quando a memoria il principio che S. Agollino re- 
plica tanto fovente, (i) che fenza la vera pietà , cioè 
fenza la cognizione e fenza 1' amore del vero Dio non 
vi può effer vera virtù , e non ò tale quando ha per 
motivo la gloria umana. E' vero, foggiugne lo lleffo , 
che quelle virtù , benché falfe ed imperfette , non la- 
fciano di metter coloro che le anno molto più in illato 
di prellar fervizio al pubblico , che s’ eglino non le a- 
vellero . E in quello fenfo fi può dire cne farebbe alle 
volte da defiderarfi che coloro i quali governano , fof- 

fero 

( I ) Dutn illud conliet inter omnes veram effe , quando ^riz fervit hu< 
vcraciter pios, ncmincm fine vera pie* manz. S.Aug. (k Civtt.Dm lit.uup. 
.tace , id eft veri Dei vero cultu , ve- ip. 
rani poiie tubere virtuuiin , nec eam 
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fcro buoni Pagani, buoni Romani, ed operafTero feCon-» 
do i gran principi eh* erano T anima delle loro azioni • 
( I ) Ma la fomma felicità di uno Stato è, che Iddio 
metta in porto perfone che unifeano alle gran qualità , 
che fi ammirano negli antichi , una vera e foda pietà . 

(i) IHi antem qui vera pittate pnr- humanis , quam fi Oeo mirerante ha^ 
diti bene vivunt , fi habent feientiam beane potefiatem. X. Avg. ièidt 
icgejMli populot, nihii ett tclicim tebut 
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P ARTE SECONDA. 

DELLA 

STORIA SANTA. 

R idurrò a due capi quanto ho a dire fopra Io ftu<* 
dio della Storia Santa . A prima giunta proporrò 
i principi che mi paiono neceflarj Mr trar profitto , co* 
me fi dee, da queho fludio. Ne farò poi r applicazio* 
ne ad alcuni efempi. 

CAPITOLO PRIMO. 

Prmcipf neceffarj per P intelltgenXA della Storia Santa ^ 

P Rima di efporre le ofTervazioni che fi debbon fare 
fludiando la Storia Santa , ovvero infegnandola a* 
gli altri , credo fia a propofito il cominciare dal dame 
qui un’idea generale cne ne faccia conofcere il caratte- 
re proprio, ed aiuti a (are intendere in che quella Sto* 
ria fia diverfa dall’ altre. 

ARTICOLO PRIMO. 

Caratteri proprf e particolari della Storia Santa, 

L a Storia Santa non è limile alle altre Storie. Que- 
fte non contengono fe non fatti umani, ed avveni* 
menti temporali, fovente pieni d’ incertezza e di contra- 
rietà . Ma quella i la Storia dello fteflb Dio , deU’Ef- 
fere fupremo : la Storia di Tua Onnipotenza , di fua Sa- 
pienza infinita, di fua Provvidenza che a tutto fi ften- 
de , di fua Santità , di fua Giullizia , di fua Mifericor- 
dia , e de’ fuoi altri Attributi , moftrati fotte mille for- 
me , e refi fenlibili da una infinità di effètti pompofi . 
Il Libro che contiene tutte quelle maraviglie , è’I pi^ 
antico Libro del mondo , e 1’ unico avanti la venuta 
del MelTia, nel quale Iddio abbia fatto conofcere di u- 
na maniera egualmente chiara e certa quello eh’ egli 
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\ , quello che noi fiamo, ed a che cì ha deftlnati . 

Le altre Storie ci lafciano in una profonda ignoran- 
za di tutti quelli punti importanti . In vece di darci 
un’ idea netta e diftinta della Divinità , la ofcurano , la 
degradano , la disfigurano con mille favole e mille de- 
liri,*!’ uno più llravagante dell’altro. Non ci fanno co- 
nofi-ere uè che cofa e quello mondo in cui abitiamo , 
fe abbia avuto principio, da chi, e perchè fia (lato crea- 
to , come fi follenga e fi conlèrvi , e fe debba Tempre 
iiifiillere : nè quello che noi ftefii fiamo , qual fia la no- 
flra origine, la nollra natura, il noftro deftino , il no- 
ftro fine . ^ . 

La Storia Santa comincia dal rivelarci chiaramente in 
tre parole le maggiori e le più importanti verità : Che 
vi è un Dio; eh’ è prima d’ogni cofa, e per confeguen- 
za eterno: che’l mondo è fua opera, ch’egli lo ha for- 
mato di' nulla colla fua fola parola; che così egli è on- 
**^rr** nipotente . Nel principio Iddio ha creato il cielo e la terra . 

Ci rappidenta poi l’uomo , per cui quello mondo è 
flato formato , ulcendo delle mani del fuo Creatore , e 
comporto di corpo e d’ anima : di corpo fatto di poca 

S olvere, prova di fua debolezza; d’anima eh’ è il foftìo 
i Dio , e per confeguenza dirtinta dal corpo , fpiritua- 
le, intelligente; e per la fortanza ftelTa di fua natura e 
di fua coftituzione, incorruttibile ed immortale. 

Ci dipigne lo rtato felice ,.nel quale 1’ uomo è flato 
creato giurto , innocente , e deftinato ad una felicità 
fenza fine , fe avelfe perfeverato nella fua giurtizia e 
nella fua innocenza : la fua funerta caduta a cagion del 
peccato, forgente infelice di tutti i mali , e della dop- 
pia morte alla quale fu condannato con tutta la fua po- 
fterità : in fine la fua riparazione futura da un Mediato- 
re onnipotente , che gli promette , e gli fa ravvifare in 

3 uei punto per fua conlolazione ; ma nella lontananza 
i un avvenire alTai remoto , e di cui gli delinea di poi 
tutte le fattezze e i caratteri , ma fotte gli ofeuri colori 
delle figure e de’ fimboli , che fono come tanti velami 
che nello flelfo tempo fervono a farlo palefe , ed a na- 
fconderlo . 

C’ infegna che in quefla riparazione del genere umano 
la grand’opera di Dio, alla quale tutto fi nferifee e tut- 
to fi termina , è ’l formarli un Regno degno di fe , che 

folo 
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Iblo fuflìftcrà per tutta T eternità, ed al quale tutti gli 
altri daranno luogo; di cui Gefucrifto fara il Fondato- 
re e ’l Re , fecondo T augufta Profezia di Daniele , che oan. 7 . u 
dopo aver veduto in ifpirito fotto varj fimboli la fuc* 
ceHìone e la rovina di tutti i maggiori Imperi del mon- 
do , vede alla fine il Figliuolo dell’ uomo avanzarli per- 
fino all’ Antico de’ giorni , ufque ad Antiquum dierum ; 
nobile e grand’ efpreffione per dknoftrare l’ Eterno ; e Tu- 
bi to foggiugne , che Iddio gli darà la potenza , P onore i 
e’/ regno', che tutte le Tribù e le Lingue lo ferviranno t che 
la fua potenza è una potenza eterna , che non gli farà tol- 
ta^ e’/ fuo regno non farà mai dijlrutto. 

Quello regno t la Chiefa , che comincia e fi forma fo- 
pra la terra , e farà un giorno trafportata nel cielo , 
luogo di fua origine , e di fua dimora eterna . Ed allo- oof. 
ra verrà il fine e la confumazione di tutte le cofe j ciot»^» 
a dire , di quello mondo vifibile , il quale non fulfille 
che per l’altro ; allorché Gefucrifto dopo aver dijlrutto 0 - 
j^ni Imperio f ogni dominio , ed ogni potenza , avrà rimejfo 
tl fuo regno , dóh la felice e Tanta focietà degli eletti , a 
Dio fuo Padre. ' 

Quella felice focietà de’ Giulli, e colui che ha voluto 
elTerne il Capo , il Santificatore , il Padre e lo Spofo , 
fono il grand’ oggetto e 1’ ultimo termine di tutti i di- 
fegni di Dio . Sino dal principio del mondo , e prima 
ancora che’l peccato ne avelTe fconcertato l’ordine , e- 
gli ha avuto e 1’ uno e 1’ altra in mente . San Paolo ci robi. *. 
manifella in termini dillinti che ’l primo Adamo era la »4- 
figura del fecondo , qui eft forma futuri ; e ci fa delira- 
mente intendere , eh’ Èva , tratta dalla colla di Adamo 
mentr’ egli dormiva con un Tonno tutto millerio r era u- 
na immagine naturale della Chiefa, uferta del collato di' 
Gefucrillo addormentato fopra la Croce per partorirci . 

Sino da que’ primi tempi fi vede Dio , Tempre attento 
all’opera fua , preparare di lontano la formazione della 
Chiefa Crilliana , e gettarne le fondamenta , rivelando 
all’ uomo i millerj , la cognizione de’ quali b fiata Tem- 
pre necelTaria alla falute ; rinnovando fovente la promef- 
fione del Liberatore ; moflrandogli la necelTìtà della Fe- 
de nel Mediatore per ottenere la vera giullizia ; infegnan- 
dogli r elfenza della Religione e lo fpirito del vero cul- 
to ; trafmettendo di fecolo in fecolo fenz’ alterazione 
Tom. Uh ’ F quefti 
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quelli dogmi capitali colla lunga durata della vita de^ 
primi Patriarchi , ripieni di fede e di fantità ; prendendo 
cura col mezzo dell’Arca di falvare dal naufragio dell’u- 
niverfo quelle verità eflTenziàli ; e in fine formandoli lino 
da’ primi tempi una focietà di Giufti piìi o men nume- 
rofa e viabile ^ e confervartciola con una fuccellione non 
interrotta i 

Ma nel tempo che la terra comincia ad elTere inonda- 
ta di niiovo da un diluvio di ertori e di peccati , pili 
pernizioli che ’l diluvio dell* acque , del quale era ufcita y 
Iddio per mettere ih ficUrò le verità faiutàri,che comin- 
ciavano ad ofcuìrarli e ad eltinguerli iti tutte le nazioni ^ 
ne confida il depolito ad una famiglia eh’ egli confacra 
afìPattò alla Religione * Se ile forma uh popolò, fpeziale y 
rinchiufd ilei ricinto di certo pàefe j che gli àvea prepara- 
to dà gtah tempo y feparato da tutte le altre nazioni y 
dalle lue leggio e dalle fue ufanie; condotto e governata 
d’ una maniera in tutto fingolare , mollrato come in 
ifpettacolo a tutto l’univerfó col mezzo de’ miracoli fen- 
za numero che vi hà operati y o per iliabilirlo nella ter- 
ra che gli aveva promelTa^ o per chiamarvelo di nuovo. 
Non li contenta ai condurlo y come gli altri popoli con 
una providenza generale e comune : fe ne tende egli 
fielTo il Capo , il Legislatore ^ il Re i E vuole che quello 
pòpolo còlla fua ufcita dell’ Egitto , col fuó foggiomo 
nel difetto , col fuo ingreflb nella terra promelTa y col- 
le fue guerre e colle fue conquide , colla fua lunga 
Ichiavitudine in Babilonia y col fuo ritorno nella lua 
pàtria y in fomma con tutti i fuoi varj dati e cambia- 
menti fia una figura di quanto dovea feguir nella Ghie- 
ra r e che l’ afpettamento del Media y ptomedb a’ Pa- 
triarchi y figurato dalle cerinionie e da i facrificj della 
Legge , predetto da’ Profeti ^ fia il Carattere proprio 
e filale di quedo popolo , che lo didingue da tutte 
le altre nazioni. 

Ecco quello* che la Scrittura Santa c^ infegna y e quello 
eh* ella fola potea fcoprirci y perch’ ella fola \ depofitaria 
delle rivelazioni divine j e della manifedazione de’ decre- 
ti di Dio , nafeodi nel fuo feno da tutta 1’ eternità fino 
al momento, nel quale gli ha piacciuto metterli in chia- 
ro. Vi ^ oggetto pili grande , più intereffante , più de- 
gno dell* attenzione dell’ uomo , d’ una Storia nella ^ualc 
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t3aió C e degnato delincare di fua pro{)ria mano il di-*, 
fegno del noftro eterno deftirto ?.. 

Per fortificare la certezza della rivelazione , e per ifta- 
bilire la Religione fopra fodi fondaffleitti « Iddio ha vo- 
luto darle due forte di prove » che foderò nello fteffo 
tempo adattate alla capacità de’ più femplici ^ e fuperio- 
ri a tutte le fottigliezze degl’ increduli i portaflero vifibil- 
mente il Carattere dell’ onnipotenza j e non pOtelTero ef- 
fere imitate nb da tutti gli sforzi degli uomini , nè da* 
preftigj de’ demoni» j 

Queìte due forte di pròve confiftono ne* miracoli , e 
nelle profezie » 

I miracoli fono d* impresone ^ pubblici j notori, efpo- 
fti agli òcchi di tutti , moltiplicati in una infinità di 
maniere, per gran tempo predetti ed afpettati, perfeve- 
ranti per una lutiga fuccemone di giorni, ed anche d’an- 
ni . Sono fotti ftrepitofi , avvenimenti memorabili , che 
i più rozzi non polTono ignorare , de* quali i popoli in- 
teri non folo fono fpettatori e teftimonj, ma fono eglino 
ftefìfi e la materia e l’oggetto, ne raccolgono i frutti, e 
fentqno gli effetti, e rendono la lóro forte o propizia, o 
infelice . La famiglia di Noè non poteva dimenticarli 
della rovina del mondo intero, cagionata dal diluvio do- 
po minacce continuate per lo corfo di un fecolo , nè la 
maniera maravigliofa , ond’ ella fola n’ era Hata prefer- 
vata nell’ Arca . Il fuoco fcefo dal cielo fopra le città col- 
pevoli , tutto il Regno di Egitto gaftigato in diverfe' 
volte con piaghe opprimenti t il mare aperto per dare 
il paflfaggio agli Ebrei , e di nuovo chiulo per fommer- ^ 

f ere Faraone con tutto il fuo efercito : il popolo d’ I- 
iraele per quarant’anpi nitdrito di manna , dilTetato co* 
torrenti tratti da’ falli , coperto da una nuvola contro 
r ardore del giorno , e illuminato da una colonna di 
fuoco in tempo di notte : le veftimenta e le fcarpe con- 
favate intere fenz’ elTer logore nel tempo di sì lungo 
viaggio ; il corfo del Giordano fofpefo : il Sole arrelfo- 
to nella fua carriera per alTìcurar la vittoria .'un eferci- 
to di vefpe che marcia innanzi al popolo di Dio per 
Cacciare i Cananei dalle lor terre : le nuvole più volte • 
Cambiate in una grandine di fallì per diftruggere i ne- 
mici : le Nazioni collegate contro Ifraéle dilfipate da 
Un vano terrore, ovvero fterminate da vicendevole ftr»? : 

F 2 ge, 
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ge , gli uni volgendo le loro armi contra gli altri :• 
cent’ ottantacinquemila uomini uccifi in una notte fotta 
le fortificazioni di Gerufalemme : tutti quelli prodigi j e 
mille altri di quella natura , molti de’ quali erano at- 
teftati da Felle folenni , llabilite a fine di perpetuarne 
la memoria, e da’ cantici facri eh’ erano nella bocca di 
tutti gl’ Ifraeliti , non potevano elTere ignorati da’ più 
ftupidi , nb rivocati in dubbio da’ più miferedenti . 

Lo llelTo ^ delle Profezie . Si rella prefo dallo llupore , 
e fi confiderà come l’ultimo sforzo dello fpirito umano, 
che uno llorico famofo abbia potuto colla forza del fuo 

? [enio , colla fuperiorità de’ fuoi lumi , e colla fua pro- 
onda cognizione del carattere degli uomini e de’ popo- 
li feorgere e dillinguere fralle tenebre dell’ avvenire , 
una mutazione confiderabile che dovea feguire nella 
Repubblica Romana . E certamente un tale antivedi- 
mento 't molto degno di ammirazione , e non vi è al- 
cuno , per poco gufto e per poca curiofità eh’ egli ab- 
bia , che non fi compiaccia nell’ elaminare da fefleflb , 
fe fia vero che quefto Storico abbia indovinato così 
giufto come fi dice. 

La Storia Santa ci prefenta ben altri miracoli. Vi fi j 

vede una folla d’ uomini infpirati , che non parlano du- 
bitando , efitando, conghietturando ; ma che d’un tuo- 
no affermativo dichiarano apertamente e in pubblico , 
che tali e tali avvenimenti feguiranno certamente nel 
tempo, nel luogo, e con tutte le circoflanze dimoftrare 
da que’ Profeti. Ma quali avvenimenti ? I più diftinti, 
i più perfonali , i più intereffanti per la nazione, e nel- 
lo fleffo tempo i più lontani da ogni verifimile . Sotto 
i floridi regni di Ozia e di Joatan , ne’ quali lo flato 
era in pace , ni l’ abbondanza , e ’l luflb delle menfe , 
delle fabbriche, delle fuppellettili era giunto all’ecceflb, 
com’ eran verifimili 1’ orribile careflia, e 1* ignominiofa 
cattività , onde Ifaia minacciava allora le Dame più' 
qualificate , e le difavventure eflreme , che feguirono 
in fatti fotto il regno feguente? 

Indi a qualche tempo, quando Gerufalemme, blocca- ‘ 
ta dal numerofo efercito di Sennacherib , era ridotta 
all’ultima eflremità, fenza truppe , fenza viveri , fenz’ 
alcuna fperanza di ajuto umano , in ifpezieltà dopo ef- 
fere fiato tagliato a pezzi 1’ efercito degli Egizi , era 
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eredibiìe quanto l/aia prediceva, ciob che la Città noti- 
farebbe prefa , non farebbe nemmeno ftrettamente affé- 
diata, i nemici non lancerebbero contro ad efla neppure 
un dardo, e ben predo l’efercito sì formidabile farebbe 
a un tratto diftrutto , e fenta il concorfo di alcun uo- 
mo, e’I fuo Re porto in fuga? 

La dirtruzione intera del regno delle dieci Tribù ,• il 
trafporto di quella di Giuda in Babilonia dopo la pre- 
fa e la rovina di Gerufalemme , il termine precifo di 
fettant’ anni efpreflb per la durata di fua cattività , il 
fuo ritorno gloriofo nella fua patria , il fuo Liberatore, 
defcritto e chiamato col fuo nome più di ducent’anni 
avanti la fua nafcita , la maniera rtupenda e fino a quel 
punto inaudita, onde l’ illurtre Conquirtatore dovea pren- 
dere Babilonia : tutto ciò dipendeva egli dall’ antivedi- 
mento umano , e vi fi vedeva forft qualche verifimile,. 
quando era da’ Profeti predetto? 

Quefte predizioni pero, per quanto forteto ftrepitofe, 
non fervivano che di velame o di preparazione ad altre- 
infinitamente più importanti, alle quali il compimento 
delle prime dovea dare un grado di autorità e di Cre- 
dito , che forte fuperiore a tutto ciò che 1’ intelletto u— 
mano può immaginarli, o defiderare di più forte per irta- 
bilire una piena prova, ed una cortame credenza . Ben 
fi fa che io voglio parlare delle predizioni che rifguar- 
dano il Melfia , e lo ftabilimento della Chiefa Crirtia- 
na . Elleno fono di un’evidenza, e difcendono a parti- 
colarità , che partano ogni ammirazione . Non folo i 
Profèti anno efprertro il tempo , il luogo , la maniera 
della nafcita del Melfia, le principali azioni di fua vi- 
ta , gli effetti di fua predicazione j ma anno vedute e 
predette le circoftanze più particolari di fua morte e di 
fua rifurrezione, e le anno riferite quafi con tanta efat- 
tezza, con quanta gli ftelfi Vangelifti che n’ erano Itati 
teftimonj di viltà. 

Ma che dirò di que’ grandi avvenimenti , che fanno 
il dettino del Genere umano, abbracciano tutta l’eften- 
fione de’ fecoli , e vanno in fine a perderfi felicemente 
nell’eternità , ch’era il loro termine e ’l loro fine : lo 
Itabilimento della Chiefa fopra la terra per la predica- 
zione di dodici pefcatori , la riprovazione del corpo in- 
tero delia nazione Ebrea , la vocazion de’ Gentili forti- 
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tuiti in luogo di un popolo per F addietro tanto ililetta 
e tanto privilegiato , la rovina dell’ Idolatria in tutto 
r univerlo , la difperfione degli Ebrei in tutte le parti 
della terra per fervirvi di teftimonj alla verità de’ Libri 
fanti , ed al coni pi mento delle Profezie , il lor ritorno 
futuro alla fede di Gefucrifto, che farà il riforgimento e 
la confolazione della Chiefa negli ultimi tempi ; in fine 
quefta Chiefa dopo molti cohibattimenti e pericoli traf- 
portata Haila terra nel cielo per godervi una felicità ed 
una pace eterna? Ecco di che ci parlano le Profezie, ec- 
co perchè i Libri fanti fono flati fcritti. 

Domando in primo luogo , fe non fia un mancare alla 
parte piìi elTenziale dell’ educazione della Gioventù , il 
Jafciarle ignorare una (loria sì venerabile e sì intereflan- 
te per la ma antichità , per la fua autorità , per la gran- 
dezza e per la varietà de’ fatti , ^zialmente per l’ inti- 
ma unione eh’ eli’ ha colla nofira (anta Religione , della 
quale è’I fondamento, ne contiene tutte le prove, ci di- 
mollra tutti i doveri , e per la qual eli’ è si acconcia ad 
infpirarci fino dall’ età più tenera una venerazione infi- 
nita , fufficiente a fervire poi di freno e di barricata con- 
-tro la licenza audace dell’incredulità , che prende tutto 
giorno nuovi accrefeimenti , e cj minaccia U perdita in- 
tera della fede. 

Domando in fecondo luogo , fe fia uno fludiare e un 
infegnare la Storia Santa come fi dee, il riferirne i fat- 
ti femplicemente come fatti fiorici ; il non proporli a* 
Giovani fe non come oggetti di lor curiofità, o di lor 
ammirazione , fenza mofirarli ad efiì come fondamenti 
più fermi di lor credenza , come titoli domeftici di lor 
vera nobiltà , come grazie certe di lor grandezza futura ; 
fenza infegnar loro a mettere in paragone quelli avveni- 
menti miracolofi e profetici co' prodigf e cogli oracoli più 
vantati del Paganefimo, e fenza lor far conofeere quan- 
to quelli , fopra i quali tutta la Religion de’ Romani^ 
per cagione di efempio era fondata , e che Cicerone in 
certi libri ha fatti valere con tutta la fua eloquenza , 
benché in altri alTolutamente gli difirugga, quanto, di- 
co , que’ prodigi e quegli oracoli fieno vani e frivoli ; e 

3 uanto , quando gli fi paffalTero per veri , fieno lontani 
alla certezza, dalla maefià e dalla moltitudine di quelli 
che la Storia fanta in ogni carta ci prefenta. 

Doman- 
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- Domando in fine fé fia un predare alla Stona fanta , 
dettaca dallo delTo Spirito Santo , il rifpetto che T h 
dovuto , r efaminarne folo la lettera , fenza penetrare pili 
avanti per ifcoprime lo fpirito e ’l lignificato ; in ilpe- 
zieltà dopo la viva luce , che gli fcritti degli Vangehdi 
e degli Appodoli , e dopo di edi la Tradizione codante 
e feguita da’ Padri , anno fparfa fopra queda materia . 
Leggiamo aflfai fpedb nel Vangelo, che le azioni le qua> 
li VI fono riferite erano il compimento delle Figure e 
delle Profezie dell’antico Tedamento, e Gefucrido deflb 
ci adicura che principalmente di fe MosV ha ferino : y» jo. *. 4*. 
crederetìi Moyjt , creaeretts forfitan & mihi : de me enim , Sìr*iow 


file fcripfit. San Paolo ci dice in termini chiari e didin- »» 
ti che Gefucrido era il fine della Legge , e che quanto 
fuccedeva agli Ebrei, lor fuccedeva in figura. S. Agodi- 
no , che in quedo non e fe non P interpetre e ’i canale 
della Tradizion della Chiefa, ci dichiara ,. parlando de’ 

Santi dell’ antico Tedamento , che non folo le lor paro- 
le , ma la loro vita , i loro maritaggi , i lor figliuoli , 
le loro azioni erano una figura, ed una predizione di 
quanto dovea feguire dopo un lungo, tempo, nella Chiefa 
óridiana: Horum fanBorum, qui pnecefferuat tempore no- s.A» de 
tivitatem Domini , non folum fermo t.Jed etiam vita , 
conjugia , & fila , fa6fa , propèsa fuit hu)us tempo- *** 
rìf , quo per fdem pajftonis CSrifti ex gentibus congrega- 
ta Ecclefia i e ’l popolo Ebreo j nel fuo edere intero , ì 
dato come un gran Profeta di quello- che folo merita 
di efler chiamato grande: Totumque illudi 

Hebraorum ■, magnum quendam^, quia d>*' magni cujujdam , cap. ' 
fuijfe propbetam • Dal che conclude che fi dee cercare nel- 
le azioni di quel popolo, una. profezia di Gefucrido e 
della Chiefa . In Hs qure in illis , vel de illis dèvinitus fie- 
ibant , prophetia venturi Cbrifii Ó" Ecelefia perferutanda ejl . 

In quello ch’i detto, per cagione di efempio, di A- c*»* *'• 
bramo , che difcaccib dalla fua cafa Agar , la qual era fua 
legittima moglie , perché di fecond’ or^ne e fchiava , 
infieme con Ifmairlc fuo figliuolo , fenza dar loro altro 
per fudidenza che poco pane e poc’ acqua: un uomo di 
buon intelletto e di buon- difi;emi mento pub- egli com- 
prendere che quel Patriarca sì liberale e sì pieno di cor- 
tefia abbia trattati con tanta durezza fua moglie e fuo 
figliuolo} fe la durezza non nafeonde qualche miderio? 

F 4 Qu^n- 




Patté n. Della 

'Quando la Tradizione non ci fcoprifle quello fignifi- 
cà l’azione dello fteffo Patriarca pronto a facrificare I- 
facco, la fola ragione , intendo in un uomo illuminato 
dalla fede, non baderebbe per farvici riconofcere la ca- 
rità del Padre Eterno , il quale ha amati gli uomini 
perfino a dar per eflb loro runico fuo Figliuolo? / 

■ Si può raccontare a’ figliuoli la ftoria del ferpente di 
bronzo attaccato e (oCpefo ad un legno nel diletto per 

10 guarimento degl’ Ifraeliti , che ’l rhorfo de’ ferpenti 
infocati faceva morire , fenza loro efplicare nello fteflb 
tempo di chi forte quello ferpente la figura? 

' Sarebbe un intenclere come fi dee la Storia ammira- 
bile di Giona , rillrignendofi a quanto la lettera ci of- 
fcrifce, e non vedendovi Gefucrilto ufcir vivo del fepol- 
cro nel terzo giorno, e la pronta e miracolofa converfio- 
ne de’ Gentili , eh’ ò Hata, il frutto della morte e della 
rifhrrezione del Salvatore? 

' Lo ftertò dee dirfi di molti altri luoghi della Storia 
Santa, che non fono intefi , fe bene non fe ne penetra 

11 fentimento . E' uno lludiarla com’ Ebreo , non come 
Crilliano, il non togliere il velame ond’ella è coperta,' 
e’I contentarli di una fuperficie, ricca per verità e pre- 
ziofa , ma che nafeonde altre ricchezze di valore infi- 
nitamente più degno di llima. 

- Si efplicheranno quelle figure a* giovani con maggio- 
re o minore eftenfione, fecondo PelTer eglino più o me- 
no avanzati , arrenandoli particolarmente a quelle che 
fono fviluppate nel nuovo Teftamento , e delle quali per 
confeguenza il fenfo non può erter dubbiofo : e fra quel- 
le fcegliendo anche le più chiare , e le pili proporzio- 
nate alla loro età . Ve ne fono però di tanto evidenti 
e di tanto fenfibili da feftelTe , benché non fe ne ritro- 
vi l’ efplicazione nel nuovo Teftamento, che noti é pof* 
fibile l’ ingannar vi fi, come la Storia di Giufeppe, della 
quale ben prefto faremo menzione, e d’altre fimili. 

ARTICOLO SECONDO. 

Offervazioni utili per lo fltulio della Storia Santa i 

I. I" A prima diligenza che fi dee avere nello ftudio 
Là della Storia in generale, é’I mettervi molt’ ordi- 
ne 
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ne e fnetodo, a fine di poter diftinguere chiaramente i 
fatti, le perfone, i tempi, i luoghi: ed a quello poflb- 
no contribuire la Cronologia , e la Geografia, che con ra- 
.gione fono dinominate i due occhi d^la Storia, poiché 
vi fpargono molto lume , e ne allontanano ogni confu- 
fione . 

Quando' raccomando lo Audio della Cronologia , fon# 
molto lontano dal voler impegnare i Giovani in un e- 
fame di quiftioni difficili e fpmofe , delle quali quefta 
materia é capace di molto, e la difcullione non convie- 
ne che agli Uomini dotti . BaAa a’ primi 1 ’ avere una 
idea chiara e diftinta, non dell’anno precifo d’ogni fat- 
to particolare, il che giugnerebbe all’infinito , e cagio- 
nerebbe grand’imbarazzo , ma in riftretto e in generale 
del fecolo , nel quale fono feguiti i piu confiderabili 
avvenimenti . 

F folito il dividere la Storia Santa dalla Creazione 
del mondo perfino alla Nafcita di Gefucrifto in fei 
età , ovvero parti , che comprendono in tutto lo fpa- 
ziq di quattromilla anni . Quefta divifione non é aif* 
ficile da ritenere , e non é fopra la capacità de’ fan- 
ciulli . Si dimoAra poi quanti anni comprenda ogni 
età , evitando per quanto é poAibile le frazioni , clOÌ^ 
i piccoli numeri , e riducendoli ad un conto giuAo e 
compiuto . Così la quarta età, che fi Aende dall’ ufci- 
ta dell’ Egitto perfino al tempo nel quale furono getta- 
te le fondamenta del Tempio , numerando con efattez- 
za , contiene 479. anni e 17. giorni . E' meglio dire a*- 
fanciulli che queA’ età comprende 480. anni in circa . 
Si può anche dividere queAo fpazio in parti differenti, 
ma non debbon effere troppo moltiplicate : 40. anni che ’l 
popolo pafTa nel difetto fotto la condotta di Mose ; più 
di ^50. dal fuo ingreflb nella Terra fanta fotto la con- 
dotta di Giofué e de’ Giudici : 40. anni fotto il regno di 
Saul , altrettanti fotto quello di David ; ed alcuni anni 
di Salomone . Una tal divifione non carica la memoria , 
e j^rmi fparga molta chiarezza nella notizia de’ fatti. 

Fragli autori che anno trattato della cronologia , l’ Uf- 
ferio, e’I P. Petavio fono i piò feguiti. Si può eleggere 
per guida o l’uno o l’altro di queAi due Letterati : ma 
e bene che nel Collegio fi fegua fcoipre lo‘ Aellb in tut-' 
te le dalli. 

Come 
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Come nella Storia Santa fi ritrovano de* fatti riferiti 
diverfamente da* vari autori che ne anno fcritto , appar> 
tiene al maefiro 1’ unire e ’l conciliare quelle diverfità » 
fcegliendo in ogni libro le circoftanze pih illruttive e 
pili intereflànti , Quando fiafi giunto al tempo de’ Profe- 
ti , i loro ferirti fpargono una gran luce lopra i libri 
forici, che omettono molti fatti importanti , o non gli 
riferifeono fovente che con poche parole ; fe ne vedrà 
poi qualch’ efempio . 

£' (lato fiampatO} non ^ gran tempo , un libro inti* 
telato : Compendio dello Storia del Vecchio Teftamento , 
che pub eflere di un grand’ufo, non folo per la gioven- 
tù , ma anche per ogni fotta di perfone , che non anno 

0 tempo badante , o lume fufliciente per idudiare la Sto- 
ria Santa nella deifa Scrittura. In elio 1’ autore ha cre- 
duto edere fuo debito Toflervarvi la femplicità dello di- 
le , che n* b ’l proprio carattere. Ha avuta la diligenza 
di mefcolare ne’ racconti dorici certe parole della Scrit- 
tura piene di fenfo , e che danno materia a gran ridef- 
lioni. In fine per rendere qued* opera più perfetta e più 
utile , la termina con un edratto de* libri Sapienziali , e 
Profetici . Sarebbe tnolto da defiderarfi che u avelTe un 
firn il aiuto per la Storia Profana. 

II. Nello dudio della Storia Santa non fi debbono 
trafeurare le ufanze ed i codumi particolari del popo- 
lo di Dio : quello che rifsuarda le fue Leggi , il fuo 
Governo, la fua maniera di vivere . Il libro eccellente 
del Signor Abate Fleurì , che ha per titolo : Coflumi 
degP Ifraeliti , contiene quanto fi pub defiderare fopra 
queda materia, e mi dif^nfa dal parlarne con mag^or 
edenfione . 

II L F bene il far oflTervare da* giovani i caratteri 
principali degli Ebrei; con quedo nome intendo gli £- 
urei carnali , eba componevano il corpo della nazio- 
ne. L’onore <Ae Iddkt loro aveva fatto di eleggerli per 
fpo popolo, ^i avea riempiuti di orgoglio.. Rifguarda- 
vano con fommo difprezzo tutte le altre nazioni . Cre- 
devano che tutto lor fbllè dovuto. Pieni di prefunzione 
e di dima per fedellì, non attendevano la giudizia che 
dalle proprie lor forze . Mettevano tutta la lor confi- 
denza pelle pratiche ederiori della legge .^Ridrignevano, 

1 loro voti e le loro fperanze agli agj temporali ed a* 

- beni 
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beni della terra. Dacché erano porti alla prova» e «gual- 
che cofa veniva lor a mancare , fcordandofi di tutti i 
favori di Dio , ’e ,di tutti i miracoli che aveva operati 
in lor beneficio , e jfempre pronti a ribellarfi contro di 
erto e contro i loro capi» fi abbandonavano a’ lamenti, 
alle mormorazioni, alla difperazione . In fine, eccettua- 
ti gli ultimi tempi , anno tempre avuta per T Idolatria 
una inclinazione , che non pgteva edere arrertata da co- 
fa alcuna. 

Farmi che quell’ ultima efpreflione più d’ ogni altra 
cofa contribuijca a f^r conofcere perfettamente il carat- 
tere del popolo Ebreo , ed uno de* principali motivi 
deir elezione che ]lddio ne ha fatta : voglio dire la du- 
rezza di cuore di x^uerto popolo , e la Tua inclinazion 
ertrema al male ; con querto Iddio ha voluto mortrare 
che i mezzi puramente efteriori non fono fufficienti a 
correggere il cuor dell’uomo , poiché tuttti lenza ec- 
cezione fono (lati impiegati per molti fecoli per guari- 
re gli Ebrei dall’ Idolatria , e per fir loro ofl^rvare U 

f )rimo precetto, e tutti fono fiati fenza profitto. Né le 
unghe e gravofe miferie della ìchiavituaine in Egitto; 
né r allegrezza e la gratitudine per una liberazione pro- 
digiofa, e per l’irtruzione della legge datagli appiè del 
monte Sinai , né la fofiituzione di una nuova ilirpe , 
nata nel difetto, allevata da Mosé, formata da|la Leg- 
ge , intimorita dal gartigo de’ fuoi Antenati ; né 1’ in- 
greffb nella Terra promefla, nc’l godimento attuale di 
tutti gli effetti della promeflione ; né le punizioni di- 
verfe , né gli avvertimenti , né gli efempj de’ Profeti 
nel tempo del foggiorno in quella Terra , anno potuto 
fvegliere dal loro cuore l’empia inclinazione . Divenuti 
nella Terra promefla molto più cattivi , più corretti , 

{ >iù idolatri, di quello erano fiati in Egitto , Iddio al- 
a fine é coftretto metterli di nuovo tra ferri in Nini- 
ve , e in Babilonia ; ma quello gartigo non ferve che a 
renderli più ortinati nel male ; ed abbandonati ad ogni 
ibrta di delitti fanno bertemmiare il nome del Dio d’ I- 
iraele dalle nazioni idolatre , eh’ eglino fuperano nella 
malizia e nell’ empietà. 

Iddio fieflb ci raanifefia per via de’fuoi Profeti, e in Eaecluei». 
ifpezieltà di Ezechiele, l’intenzione che ha avuta di far ** 
conofcere agli uomini colla ferie di tutti gli avvenimen-, 

ti ? 
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ti fucceduti al Tuo popolo, di far loro conofcere, dico* 
la profonda corruzione del loro cuore , e 1’ impotenza 
de’ rimedi puramente efteriori per guarire un male sì 
antico e sì difperato . Quello difegno Ì Una delle gran chiavi 
delle Scritture , e ci fa più penetrare nel fegreto e nello fpi« 
rito del Tellamento antico . Senza quello principio la 
Storia Santa conferva delle ofcurità impenetrabili , e re- 
ità un libro chiufo per la maggior parte de’ Lettori . In 
fatti , perché 1’ elezione di un popolo sì duro e sì in-, 
grato ? Perché tanti favori fparu fopra Ifraele in pre- 
ferenza di tante nazioni migliori di elfo in apparenza? 
Perchè un affetto sì perfeverante a quefto popolo mal- 
grado una ingratitudine sì perfeverante ? Perchè farlo 
palTare per tanti Itati divertì? Perchè l’ alternativa con- 
tinua di promelTe e di minacce , di confolazioni e di 
afflizioni , di ricompenfe e di galtighi ? Perchè tante 
illruzioni , avvertimenti , inviti , correzioni, miracoli, 
Profeti e fanti condottieri ? Perchè tanti benefici per un 
popolo che non fe n’è approfittato, e n’è divenuto più 
empio? Quella profondità della fapienza divina, che ci 
reca llupore , dee nello Iteflb tempo illruirci : e da que- 
lla llelTa ofcurità fparfa in tutta la direzione di Dio fo- 
pra il fuo popolo efce una luce più viva di quella del 
fole, che ci dimollra l’ infufficienza di tutti i rimedi e- 
lleriori per guarire dalla fua corruttela il cuore umano. 

IV. Vedefi con tutta chiarezza dalla llefla maniera 
onde r antico Tellamento è fcritto , che ’l difegno di 
Dio nel darlo agli uomini è llato il renderli del tutto 
attenti a’ grandi efempi di virtù che lì ritrovano in ef- 
fo . La Scrittura dice in due parole la lloria degli ent- 
3Ì , per quanto fieno grandi nel fentimento del mondo : 
jer lo contrario fi arrella per lungo fpazio di tempo 
ùlle minori azioni de’ Giulli . Il primo libro de i Re 
a lloria di Samuele ; il fecondo quella di Davide ; i! 
terzo è’I quarto q^uelle di Salomone, di Giofalàt, di E- 
zechia, di Elia, di Elifeo, d’Ifaia. Sembra non parla- 
re degli empi che con rincrefcimento , che per occafio- 
ne, e folo per condannarli . Quando fi mette in para- 
gone quanto ella dice di Nembrot, che fabbricò le due 
potenti * Città del Mondo , e fondò il maggior 
«•lu Imperio che mai fia llato ncll’univerfo, con quanto el- 
a riferifce de’ primi Patriarchi ; non fi fa perch’ ella 

palli 
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paflì tanto rapidamente fopra cofe di fomma importan- 
za , che anno dovuto rendere fingolariflìma la vita di 
quello famofo Conquiftatore , e darebbono alla ftoria 
antica tanto lume e tant’ ornamento , per fermarli per 
sì lungo tempo lopra narrazioni in apparenza poco ne- 
celTarie o della vita di Abramo, o di quella di Giacob- 
be, meno illullre ancora che quella del fuo Avo. Iddio 
dà a vedere in quello q^uanto i fuoi penfieri fieno di- 
verfi da’ nollri , facendou vedere nel primo quello che 
gli uomini ammirano e quello che defiderano , e negli 
altri quello ch’egli approva e quello che giudica degno 
di fua compiacenza e di nollra attenzione . 

La Scrittura prefcrive delle regole, e fomminillra de*' 
modelli per ogni forca di fiati e condizioni . Re , giu- 
dici, ricchi, poveri, maritati, padri, figliuoli; tuta vi 
ritrovano delle ifiruzioni eccellenti fopra tutti i loro 
doveri . E* pratica molto utile e infieme affai grata , di 
avvezzare i Giovani ad unire da fefieffi ed a riferire 
àir improvvifo molti efempj fopra una fieffa materia . 

I Re nella facra Scrittura , intendo quelli che fono 
fecondo il cuore di Dio , non fi confiderano fe non co- 
me minifiri del Re fupremo , e non fi fervono di lor 
autorità che per rendere i loro fudditi felici , col ren- 
derli migliori . Sono pieni di zelo per la gloria di Dio , 
e per lo pubblico bene. Si confiderino con qualche at- 
tenzione 1 fentimenti di pietà , che Davide fa vedere 
nel trafportamento dell’ Arca , e ne’ preparamenti per la 
fabbrica del Tempio, le miflìoni che Giofafat oraina e 
fa egli fieffo nel fuo Regno , le diligenze di Ezechia 
per la Religione , dacché cominciò a regnare , il zelo 
infaticabile di Giofia per rifiabilire il vero culto non 
folo in Giuda , ma anche nelle dieci Tribù ; fi vedrà 
die quelli Principi non fi credevano alfifi fui Trono 
che per far regnar Dio ne’ loro Stati . E per mofirare 
che la pietà non è contraria alla vera politica, la Scrit- 
tura aflfetta alle volte di riferire difiintamente le favie 
cautele che prendevano per la guerra e per la pace : 
fortificazioni di città , magazzini d’ armi , truppe rego- 
late : penfiero dell’ agricoltura , del nutrimento e della 
ficurezza delle greggi, forgenti ficure ed innocenti dell’ 
abbondanza che regnava m tutto il paefe , e metteva 
il popolo in ifiato di pagare con gioja e facilità le im- 
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l^nzionì , Tempre regolate fopra le vere necelTità dello" 

Stato, e fopra le facoltà d’ogni perfona privata. 

1 Giudici, i Magiftrati, i Miniftri , tutte le perfone 
toftituite in autorità ritrovano de’ modelli perferti in 
Mos^ , in Giofuè , ne’ Giudici perfino a‘ Sartiuele j in Giob 
in Neemia, in Éfdra, in Éliacim. Tutte le loro azio- ' 

ni dimoftrarto un difiaccamento perfetto dall’ in'terelTe. 

Non penfano a rtabilire , o ad innalzare la loro fami- I 

glia V Sono popolari , femplici , modelli , fenza fallo , 
lenza dillin:tioni , fenza guardie , fertza gelofia nel co- I 

mando , ricevendo con gioja gli avvifi degli irtfetiori , t 

cd alTociandoli volontieri alla loro autorità. 

Ricchi. Àbramo» Giob, Booz» ec. 

E' noto quanto Àbramo folTe ricco , e quanto nello • 

lieflb tempo foflè liberale e generofo . Avrebbe confide- I 

rata come una macchia e come una ignominia per elfo, 

Cen. t 4 .a}. pg gjjg jjJìq lo avelTe arricchito . Nbw aCctpiam ex , 

omnibus qU/e tua funt : difs’ egli al Re di Soddoma, ' 

Che per gratitudine gli offeriva tutte le ricchezze che 
*".|**|'*. Abramo avea tolte dalle mani de’ nemici» ne dicas: ego I 

ditavì Abraham . La fua Cafa era aperta a tutti coloro I 

che pafTaVano » ed a tutti coloro che faCeano viaggio.' ■ 

La Scrittura ci rapprefenta il Santo uomo affifo nel' | 

maggior calore del giorno nell’ ingrelTo di fua abitazio- 
ne » ed ivi pollo come in fentinella dalla Carità » per at- 
tendervi » o piuttollo per cercare le occafioni di eferci- ' 

tare 1’ ofpitalità » peroni dicefi che correva incontro a* 
palTeggieri t Quos cunt ^idijfet , cucurrìt in occurfum eo- 
rum,. 

Giob era un Principe potente , e molto Confiderato . 

La Scrittura ci delinea nella fua perfona un ritratto 
magnifico di un uomo pubblico, collituito in autorità,' 

colmo di ricchezze . Conofcea con viva gratitudine' 
chela compaflTione lo aveva allevato e nudrito fino dal- 
la fua infanzia y, ed egli 1’ aveva avuta per guida fino' , - 
Capus#.ij. dal feno di fua madre. Metteva al di fopra de’fuoi pili 

gloriofi titoli 1’ elTere 1’ occhio del cieco , il piede del' I 

zoppo, il padre de’ poveri, l’ afilo de’ foreftieri» il con- 
folatore della vedova , il protettore dell’ orfano , privo 
op. 11.11. ogni foccorfo. Non ifdegiiava di entrare in difcuflìo- 
** ne col fuo fervo , e colla fua ferva , quando credevano' 
avere qualche fondamento di lagharlr di lui , intimamen-' 

te 
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vte perfuafo ch’eglino ed egli avevano un Signore comu-’ 
ne, e che lo fteflo Dio, ch’era loro Creatore, era pari- 
mente il fuo . Mai non pofe la fua confidenza nelle fue ’’• *^ **• 

gran ricchezze ; e le diiavventure de’ fuoi nemici non **• 
gli cagionarono mai un’ allegrezza fegreta . Acceflìbile a 
tutti lenza diflinzione ^ informavafi degli affari con di- 
ligenza eftrema. Veftito della giuftizia corte di un ve-v. 14. 
ftimento Reale , ed ornato coll’equità de’ fuoi giudizi 
come di un diadema, ftràppava all’ingiufto là fua pre-'^**’’* 
da da i dentice fpezzavàgli le mafcelle a fine di ridur- 
lo in iftato di non nuocere in avvenire . II frutto più v. «. i* 

dolce che traeva dal fuo zelo^ era la foddisfazione di a- 
• ver liberato colui « eh’ era in procinto di perire , e di t 

reftare colmato di benedizioni : e nel tempo fteflo ch’era»-»* 
aflìfo in rtezzo a’ Senatori ed a* Principi, e n’era circon- 
dato come un Re dalle fue guardie, non lafciava di ef- 
fere il confolator degli afflitti » 

Booz non ^ men ammirabile nei fuo genere , Frallé <• 
ricchezze ^ laboriofo , applicato alle fatiche della cam-» 
pagna, femplice , fenza luflb ^ fenza dilicatezza , fenza 
effeminatezza i fenz’ alterigia « Che affabilità , che dolcez- 
za, che bontà verfo i fuoi dorteftici? tl Signore fia cott^ 

‘uo/-, difle a’ftioi mietitori i ed èglino rifpondono ad ef- 
fo: li Signore vi benedica ^ linguaggio dell’antichità' 
religiofaj ma poco conofeiuta ne’noftri giorni ^ 

Qual lode non merita quanto dice e fa verfo Rut 4 
che egli prega non andate irt altro campo per ifpigo- 
larvi i ma ai unirfi alle fué ferve per bere e mangiare’ 
con eflb loro i e 1’ ordine caritativo , che diede alle fue’ 
genti di lafciarla tagliar dell’orzo cori efìi, e di getta- 
re anche a bello ftuaio delle fpighe nel càrtpo, amrichù 
ella potefle adunarne fenza roflbre i infegnandbei con 
quefta favia azione a rifparrtiare a coloro, a’ quali fac- 
ciamo delle liberalità , la confufion di ricevete j ed a noi 
fteffi la tentazione della gloria* ed anche del piacere di" 
dare ! De vtfirit quoque manipulh projicite de indujìria , 
remanere permittite , ut abfque rubate colUgat . 

Tobia'. Lo Spirito Santo ci dà in quefto fant’ uomo 
un modello perfetto della vita privata, e ci moftra in 
eflb radunamento di tutte le virtù e di tutti i doveri 
di quefto flato . Vi fi vede una coftanza nel difenderfl*^ 
fino dalla fua tenera età dal contagio del praVo efém- 

pio: 
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5 io : una egualità di ^irito nelle differenti (ìtuazioni 
ella vita : una generofìta nella Tua abbondanza nel fol- 
levare gl’ infelici , e nel predare anche groffe forame 
fenz’ intereffe : una pazienza nel fopportare la povertà 
eftrema non folo fenza mormorazione , ma con rendi- 
mento di grazie: un coraggio invincibile nell’ efercitar 
r opere di mifericordia : una dolcezza nel foffrire le con- 
traddizioni domeftiche runa ferma confidenza in Dio nel- 
le pili dure prove : un’ attenzione continua nell’ educar 
fuo figliuolo, tanto co’fuoi efempj, quanto colle fue le- 
zioni , nel timor del Signore , nella giuftizia verfo il 
Proflìmo , nella compaflìone verfo i poveri : in fine una 
viva e ferma afpettativa de’ beni futuri, che lo fofteneva 
e lo confolava in mezzo alle maggiori afflizioni . Noi fia- 
mo , dice , figliuoli de* Santi , ed attendiamo la vita che Id- 
dio dee dare a coloro , che non violano mai la fedeltà , che 
anno jnomeffa . 

Poveri. Qual efempio i Giob per coloro, a’ quali le 
difavventure improvvife rapifeono a un tratto le lor fa- 
coltà ! Il Signore me P aveva date i il Signore me le toglie . 
Il fuo nome fia benedetto. 

Rut , flupitafi che Booz fi degni gettar gli occhi fopra 
una donna ftraniera, infegna alle perfone ridotte, com’ 
ella, alla mendicità, quanto debbono eflér umili e gra- 
te, facendo rifleffione che nulla ^ dovuto ad effe. 

Quanto la forte de’ poveri farebbe d?gna d’invidia , 
fe aVeffero , come Tobia, quefta bella maffima nel cuore! 
Non temete., mio figliuolo . f vero che Jtamo poveri ; ma 
avremo molta facoltà ^ fe temeremo Dio^fe ci ajlerremo dal 
peccato y e fe faremo delle opere buone. 

Perfone unite in matrimonio . Le fante mogi) de’ Pa- 
triarchi . Sara figliuola di Raguele , Rut , Efter , Giudit . 
Tobia, padre e figliuolo, Gimi. Una fola efpreffione di 
oueft’ ultimo ci raoflra fino a qual fegno gli antichi giu- 
fti portavano la caftità coniugale . Gioo era principe 
ricco e potente, che viveva nell’ abbondanza, era ar- 
condato da una Corte attenta a recargli piacere. Pure 
ci fa fapere egli fteffo , aver egli fatto un patto cogli 
occhi fuoi , ed averfi impofta una legge fevera di non 
mai arredare i fuoi fguardi fopra una vergine . Pepigi 
faedus cum oculis mets , ut ne cogitarem quidem devirgine. 
Quanto ho detto degli fiati diverfi , pe’ quali fi ritro- 
vano 
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vano rególe' e modelli nella Scrittura, dee anche inten# 
derfi delle diverfe virtìi , e di tutte le materie della Mo- 
rale» . ‘ ‘ 

‘La virtìi fempre efercitata.^ purificata e fortificar a da i 
mali . Abele , Abramo , Giufeppe , Mose , Davide , Giob , 

Daniele, ec. 

Il peccato infelice, Caino, Abimelec, ed i Sichimiti , 

Affalon, Achitòfel, Ceroboammo, Baafa, Acab. 

Perdano delle ingiurie.. Abramo verfo Lot . Giuieppc 
verfo i fuoi fratelli . David verfo Saul ^ 

OppreJJione. dd poveri , De’ deboli ,’ delle vedove , degli 
orfani , degli ftranieri , grida vendetta e 1’ ottiene A- 
bele contro Caino. Giacob contro Labano , ed Efah’. Is- 
raele contro gli Egizi . Il fangue de’ figliuoli di Gedeo- 
ne contro Abimelec .* Uria contro Davide . Nabot conr 
' tro Acab, e Gezabella. 

La penitenza copre i maggiori peccati , ed arrefta lè 
pih* terribili minacce. I Niniviti, gli Ifraeliti affai fpef- 
• lo. Acab, Manaffe. . 

. V, La Cognizione di Dio , e de’ fuoi attributi dev’ ef- 
fere uno de’ maggiori frutti dello ftudio della- Storia 
Santa. 

Unitd di Dio. Quella verità rifplende-dappertutto nel- 
le Scritture , nelle quali pare che Iddio dica ad alta vo^ 
ce, che non vi è altro Dio, altro Signore, che egli.* Ego ifa. 4s. *». 
Dominus , ^ non efl alius Ego Deus , Ó* non eft alius', * 

V Onnipotenza di Dio manifellata dalla creazione , dal- 
la confervazione ., ;e dal governo dell’ -lini verfo dalla 
facilità , colla quale innalza al trono e ne precipita chi 
vuole : llabililce gli Imperi e gli diftrugge : rende le 
nazioni floride e miferabili : dall’ imperio lupremo eh’ e- 
fercita, non folo fopra tutto ciò eh’ è efleriore e vifibi- 
le.j ma fopra gli animi e fopra i cuori, facendoli pafla- 
re a un tratto da una* rifoluzione prefa ad un’ altra in 
tutto contraria. fecondo i fuoi difegni. Efempj, Labano, 
ed Efaìi marciando contro Giacob . Configlio di Achi- 
tòfel dillrutto da quello di Gufai . L’ efercito tutto di 
Giuda trafportato. dall’ ira e dalla vendetta marciando 
fotto Roboammo contro Geroboàmmp , arredato e li- 
cenziato nel punto fleflb da una fola parola del Profe- 
ta . L’. efercito d’ Ifraele ritornando in Samaria carico 
di fpogiie, rimandando ducentomila prigioni fulla fen^ 
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plice rimoAranza di alcuni Signori grandi di Samaria. 

Bontà di Dio, e fuoi motivi. Si diffonde con foprab- 
bondatlza e fenza renderfi efauAa , effendo prodiga del 
neceffario) del comodo, del deliziofo, fopra uomini che 
non lo conofcono, o non gliene rendono grazie, o l’of> 
fendono e lo beftemmiano. 


Pazìf>tza di Dio. Egli fopporta i peccati e l’impeni- 
tenza degli Uomini per molti fecoli, dalle predicazioni 
di Enoc perfmo al Diluvio . La mifura degli Amorrei 
non e colma fe non dopo pih di quattrocent’ anni . Il 
popolo Ebreo ne foraminiftra molti efempi, fpezialmen- 
te la rovina di Samaria e di Gerufalemme , e la cattivi- 


tà d’ Ifraele e di Giuda, onde quefti due Regni erano ! 

flati minacciati per corfo di piti fecoli. 

fiiuftìzia di Dio . Quando fi fa palefe , ella \ terribi- 
le , Opprimente ) ineìorabile : nulla pub arrecarla , n^ 
vol«rla altrove. Diluvio* Soddoma, Ninive , Babilonia 

ti carattere del galligo b per 1’ ordinario proporzio 
nato alla natura della colpa . Tutta la terra infettata i 

dagli uomini , ì tutta fommerfa dall’ acque del Diluvio . 

Le città infelici ardendo dei fuoco impuro , fono con., 
fumate dal fuoco . L’adulterio e l’omicidio di Davide 
fono vendicati cogl’ incefli e colle uccifioni de’ fuoi fi- 
gliuqU . 

La Provvidenza di Dio , entra in tutto , prefiede a tut- 
to perfino all’ ultima circoAanza, regola e fa tutto. Id- 
dio chiama la fame, la fpada, la pefie per punir d^lì 
ingrati ed umiliar de’ fuperbi . Sufcita a un tratto lo (pi- 
rito de’ popoli, che non penfano alla guerra, e gli con- 
duce di lontano per mettere in difolazione un altro po- 
polo peccatore . Infpira alle truppe l’ ardore , il corag- 
^ , r ubbidienza , il difprezzo delle fatiche e de’ perigli . 

Dà a’ Capi la vigilanza, l’attività, l’audacia per im- 
prender le Cofe pili difficili; l’antivedere, il difcernimeiv 
to degli fpedienti più utili ; l’autorità e l’arte di fkrfi 
nello ftelfo tempo temere ed amare. Leva gli oftacoli, 
facilita le imprefe, accorda il fuccelTo. Per lo contrario 
toglie a coloro, c|ie vuole mandar in rovina , il confi- 
gliq, la prefenza di fpirito, la forza, il coraggio. Get- 
ta il difordine e la coflernazione negli eferciti, perfino 
a far volger le fpade de’ foldati contra i loro compagni . 

Ciugne a’ Tuoi difegni co’ mezzi più contrari, come la 
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ftoria di Giureppe lo modra : e fovente vi giujgne pet 
via di raezli, cne fembrano effetto del puro Caio» ben-! 
chi fieno tutti concertati e preparati da una fapienza 
infinita ; come la ftoria di Davide dal Tuo (tato dv 
pallore fino alla morte di Saul lo fa chiaramente vede-, 
re. . . ‘ . 

I Maellri nell* efplicare la Storia Santa a* Giovani^ 
non pofibno mai eccedere nell* infillere fopra la ProvvK 
denza» ch*i un attributo di Dio, la di cui cognizione ^ 
la piu interelTante , la piti importante , la piu necelTa- 
ria , che influifca in tutti gli avvenimenti pubblici e 
privati ; che ogni uomo dee aver prefenfe^ in ogni cir-, 
coflanza della vita» in ogni azione della giornata; ch’^ 
la pih férma bafe della Religione ; che forma i legaini 
più naturali e più-ftretti della Creatura col Creatore 
che la fa fentire di vantaggio la fua dipendenza uni- 
verfale, la fua debolezza, i fuoi bifogni; che le offerl- 
fce uccafioni delle maggiori virtù , della confidenza in 
Dio, della gratitudine, del diflaccamento, dell’ umiltà, 
della rafifegnazione , della pazienza ; e che fomminidra al- 
la pietà ed al culto religiofo la materia piti ordinaria 
de’ fuoi efercizj coll’ orazione , co’ voti , co’ ringraziamen- 
ti, co’facrificj. t . 

Cognizione delP avvenire . Uno de’ caratteri più inco- 
municabili della Divinità fe la cognizione dell’ avvenire . 

Sovente Iddio sfida le fiilfe Divinità a predicare ciò che 
dee fuccedere. Annuntiate qua ventura Junt in futttruntf *^^***,* 
6)* fciemus quia Dii eflis vos. Bifogna, nell’ infegnare la 
Storia Santa, farvi attentamente offervare a’ Giovani le 
predizioni più famofe , o rifguardino gli avvenimenti, 
temporali, o abbiano rapporto alla Religione, e far 1(^ 
ro offervare il carattere de’ Profeti , la' lor miffione , il 
fine ed i pericoli di lor miniflerio. Sono fanti e fenza 
taccia ne’Ioro coflumi, menano una vita povera ed o-. 
fcura , fenz* ambizione , fenza interefle , fenza trarre a^ 
cun vantaggio dalle loro predizioni . Sono mandati ad 
increduli, che lor contraddicono , e gli pcrfeguitano 
non fi rendono fe non dopo 1’ evidenza del compimen- 
to . ^ loro predizioni rifguardano gli avvenimenti 
pubblici, ed annunziano il deftino de’ Regni . Sono- ci r- 
coflanziate , publicate gran tempo prima dei compi- 
mento, conofciute da tutti, e adattate alla capacità de* 
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pih femplici . Tutti quefti caratteri uniti inlieme fonO 
potenti motivi di credibilità. i 

VI. In fine , eflendo Gefucrifto il fine della Legge , 
bifogna , quando 1 ’ occafione naturalmente fe ne prefen- 
ra, farlo Icorgere a’ Giovani nelle ftorie , che fono ad 
elTi efpUcate ; ne’_ facrificj , nelle cerimonie ; nelle azioni 
de’ Patriarchi , de’ Giudici, de’ Re, de’ Profeti; ih'fom- 
ma di tutti coloro che Iddio ha eletti per efler figura 
in qualche parte o di Gefucrifto, o della Chiefa, ch’c 
ftia opera e fua ^fpofa . . ‘ 

Vii. A tutte quefte offervazioni credo dover aggiu- 

f nerne un’altra fopra i privilegi della pietà ; alla qual 
importantifllìmo il rendere la gioventù attenta . In 
fatti Iddio ha- voluto moftrare.con tutta la continuazio- 
ne della ftoria dell’antico Teftamento,che tutte le prò- ‘ 
mefle e tutte le ricompenfe , anche per la vita prefen- 
te , erano attaccate alfa pietà ; che tutti i beni tempo- 
rali* vengono da Dio come loro unica forgente , e che 
non fi debbono attendere che da lui folo , oenchè ne ri- 
ferbi a’ fervi fuoi nell’ eternità di piìi degni di fua ma- 
gnificenza , e di pib proporzionaci alla virtli . Quella 
pietà, il proprio carattere della quale confifteva in una 
terma confidenza in Dio, regolava fola il deftino del fuo 
popolo , e decideva 'alTolutamente della felicità pubblica 
e della forte dello Stato . Tutto era mifurato fopra di 
efia, le ftagìoni favorevoli, l’abbondanza, la fecondità, 
la vittoria fopra i nemici , la liberazione da’ maggiori 
pericoli , l’elenzione da ogni giogo ftraniero , il godi- 
mento di tutti i vantaggi che fi poflbn guftare nel feno 
di una pace profonda. Ella otteneva tutto , e tutto fu- 
perava . Gionata folo col fuo' fcudiere mette in fuga un 
efercito intero ; Davide fenz’ armi atterra il Gigante , e 
fi mette in ficuro contro gli artifici e la violenza di 
Saul ; Giofafac fenza trar dal fodero la fpada , trionfa 
di tre- popoli confederati contro di efib . Ezechia falva 
Gerufaiemme*e’l Regno di Giuda, vedendo perire cent’ 
ottantacinque mila Affiri . Per lo contrario 1 ’ empietà 
traeva tutti i flagelli dell’ ira di Dio , la fame, la pe- 
fte, la guerra, le fconfìtte, la fchiavitudine , la rovina 
intera delle pib potenti famiglie ; e ’I peccato conduceva 
fempre ad un fine infelice. 

Simili offervazioni poffono molto fervire ad infpirare 

inlen- 
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ìnfenfibìlmente , con gufto, fenza fatica, fena’ affcttaziq- 
ne , fenza comparir di predicare , o far lunghe morali- ^ 
tà, fentimenti di pietà . Quello Ì’l fine principale che , 
Iddio fi c propello coll’ unire tutti i doveri , . tutte le .i 
virtti, tutti i precetti , tutte le verità falutari , tutti i,, 
millerj , in fomma tutta la Religione ad alcuni latti-, 
onde gli^ uomini d’ ogni condizione , d’ ogni età , d’ ogni . 
forta di carattere fono molli , perchè fono adattati alla . 
loro capacità , e non anno minore allettamento , che 
utile . Omettere tali. olTerv azioni , farebbe un privare^ 
i Giovani de’ maggiori frutti che prefentino i libri fan- ^ 

. ti 1 , e un lafciar loro ignorare quanto è 1’ anima delle- 
Scritture .:c i . j - 

-Dopo aver notate le cofe, principali che fi poflbno of-- 
fervare leggendo ed efplicanoto la Storia Santa , ed aver ; 
come Defati i fondamenti e -i principi di anello ftudio,'f 
mi reità a fame l’applicazione ad alcune norie partico-,- 
lari, a fine di moftrare come fi poflano mettere in pra- 
tica le regole che ho date . Tanto fono - per proccurar 
di efeguire col maggior ordine e colla maggior chiarez- 
za che mi faranno polfibili . 

C A P I T 6 L‘ O . S E C O N D O . 

' ' ' ** 

Applicazione de' Principi ad alcuni Efempf . 

D Ue grand’ uomini molto famofi nella Sacra Scrittu- 
ra >mi fomminiftreranno gli efempj a’ quali ap- 
plicherò le regole che ho alTegnate: Giufeppe, ed Eze- ^ 
chia . A quelle due llorie aggiugnerò un articolo fopra 
le profezie. . . .. 

ARTICOLO PRIMO. . 

Storia di Giufeppe i ' . ; ... 7 

C Ome quella lloria è molto lunga e,ittolto nota, fa- . 

rò collretto a lafciarae , ovvero : ad abbreviarne 
molte circollanze , benché in fommo . intereflanti , per I 
non allungar troppo quello racconto,. i 

I. Giufeppe venduto da' fuoi fratelli : condotto in Egitto i 
in ca fa di’Putifar'. pofo- prigione : Gen.;cap. jy. jp. e 40. 
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Giacòb àveva, dodici figliuoli , de' quali i piti giova* 
ni erano Giuftppe,e Beniamino . Aveva avuti quelli due 
ultimi di Rachele . L’ arhore particolare che Giacob mo- 
ftrava a Giufeppe , la libertà che quelli prefe di accufa- 
re ad elTo i fuoi fratelli di un delitto cne non c nomi- 
nato dalla Scrittura, e’I racconto che loro fece de’ fo- 
ghi che lignificavano la fua futura grandezza, eccitaro- 
no la loro gelolia e'I lor odio. 

Un giorno che lo videro venire ad elfi nella campa- 
gna dove pafccvano le loro greggi, lì dilTero gli uni a- 

f li altri : Ècco il fognatore che viene ; andiamo , ucci- 
àfi , e fi getti dentro una vecchia cifierna : dopo di 
cib fi vederà a che gli avranno fervito i fuoi fogni . 
Sopra la rimollranza di Ruben, fi contentarono di get- 
tarlo nella ciflerna , dopo dvergli levata la fua velie . 
Ben prello^anche ne lo tralTero, per venderlo ad alcuni 
Mercanti Ifmaeliti i quali andavano in Egitto, a’ quali 
in fatti lo vendettero per venti monete d’ argento . Do- 
po di ciò prefero la fua velie, ed avehdola bagnata nel 
fangue di un capretto , la mandarono a Giac<^ , e gli 
fecero dire : Ecco una velie che abbiamo ritrovata : ve- 
dete fe folTe quella di voftro figliuolo. Egli la riconob- 
be , e dilfe : Quella i la Velie di mioj figliuolo : Una 
fiera crudele lo ha divorato ; una fiera ha divorato Giu- 
feppe . Egli lacerò le fue vellimenta , ed elTendofi rico- 
perto di un ciliccio , pianfe per lungo tratto di tempo 
il fuo figliuolo . ' 

Gli Ifmaèliti condulTero Giufeppe in Egitto, dove lo 
vendettero ad uno de’ primi uficiali della Corte di Fa- 
raone, nomato Putifar. 1 / S/^aorey dice la Scrittura, era 
con Giufeppe^ e tutto felicemente W/‘ riufeiva. Il fuo Pa- 
drone , il quale ben vedeva che Iddio era con elfo lui , 
gli prefe affettò . Lo fece fopranteridente alla fua cafa, 
e fi ripofava aflblutamente fopra di elfo nella cura di tut- 
ti i fuoi affari . Iddio ancora colmò di benedizioni la 
cafa di Putifar, e moltiplicò le fue facoltà per ogni par- 
te a cagion di Giufeppe . 

Era già molto tempo che Giufeppe dimorava in quel-, 
la cafa, quando la fua Padrona avendolo rifguardato con 
defiderio men buono, lo llimolò neH’alTenza di fuo ma- 
rito a commetter feco il peccato . Ma Giufeppe n’ ebbe 
orrore , e le dilfe : Come farò io tanto fcellerato per 
- . ■ abu- 
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abufarmi della confidenza che’l mio Signore ha in me, 
e per peccare ccmtra il mio Dio ? Ella continuò della 
ftelTa maniera per molti giorni , fenza poter ottenere 
cofa alcuna. Alla fine, un giorno che Giufeppe era fo- 
le, lo afferrò per lo mantello, e lo llimolava ad accon-’ 
fentire al pravo fuo defiderio. Allora Giufeppe, lafcian- 
dole nelle mani il mantello , fuggì . La donna , piena di ' 
difpetto , proruppe in un gran grido , ed avendo chia- 
mate le genti di fua cafa, difle loro che Giufeppe avea 
voluto farle violenza, ed avea prefa la fuga, fubito chè‘ 
l’aveva udita alzare la voce . Allorché il marito fii di 
ritorno, gli perfuafe lo fteffo, moftrandogli il mantello, 
come prova di quanto diceva . Putifeir, troppo credulo 
alle parole di fua moglie, entrò in gran collera, e lo 
fece chiudere nella prigione , nella qual erano coloro che 
venivano arredati per comando del Re. Ma ’l Signore, 
fu con Giufeppe; ir ebbe compaflione, e gli fece ritro- 
var grazia appreflb il Governatore» 

Mentre Giufeppe era prigione due de' maggiori ufi- 
ciali della Corte di Faraone , cioò il Coppiere maggiore « 
e’I maggior Panattiere, vi furon condotti per ordine del 
Re . Il Governatore ne diede la cuftodia a Giufeppe , 
come di tutti gli altri prigioni» Indi a qualche tempo 
ebbero amendue nella fteffa notte un fogno, che lor ca- 
gionò non ordinaria inquietudine» Giufeppe loro ne die- 
de l’ elplicazione . Predine al Coppiere, che fra tre gior^T 
ni farebbe porto di nuovo nell’ efercizio della fua carica 
e al Panattiere che fra tre giorni Faraone lo farebbe at- 
taccare ad una croce , fulla quale la fua carne farebbe la- 
cerata dagli uccelli . Le cofe feguirono come le aveva 
dette . Il gran Panattiere fu fatto, morire , e 1’ altro ri- 
porto nel Tuo uficio . Giufeppe aveva pregato il Coppie- ' 
re di ricordarli di lui , e di ottenere dal Re la fua li- 
bertà : perchò , difle , fono flato tolto per inganno e per 
violenza dal paefe degli Ebrei , e fono flato rinchiufo in 
quella prigione, fenz’ eflTer colpevole. Ma quell’ uficiale 
effendo rientrato in grazia , non pensò piò all’ interpetre 
del fuo fogno. . 
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' ; ‘ R I, F. L E S S I O N I - 

'Domanda, Che fi. dee penfare della maniera di operare, 
di Dio fopra Giufeppe,, a .cui la fua virtù non trae chei 
mali trattamenti, o dalla parte de’ Tuoi fratelli che l’o- 
diano, e lo trattano con efirema crudeltà, o dalla par-, 
te della moglie di Putifar Tua Padrona , che impunita- ^ 
mente lo calunnia', e lo fa chiudere in una prigione co-- 
me ùno fcelleratò '' 

Rifpofta , Iddio cori q^efia maniera di operare ha vo-: 
luto, darci importanti- irruzioni . < 

!.. E' fùo difegno il. difingannare gli uomini della fai-» 
fa idea che anno della Provvidenza , e della falfa idea, 
che anno della virtù. Credono che Iddio trafcuri la cu-- 
ra delle cofe umane quando coloro che lo temono fono 
fralle rtìiferie e le òppreffioni * Credono che la. virtù deb-, 
ba Tempre render felici in. quella vita coloro, che -ne an- 
no una lineerà La Scrittura dillrugge quelli fallì concet- 
ti doli’ efettipio di Giufeppe, fopra di cui fono- attentif-- 
fimi gli òcchi di .Dio, ed è nulladimeno odiato da’fuoi. 
fratelli , venduto , calunniato , pollo in - prigione : ha con-, 
fervata una virtù in tutto, pura , fenz’ellerne più felice 
per lo corfo di. più, anni ; e non è caduto nella cattivi-» 
tà e nel pericolo di perder. la vita, fe non perch’c rella-- 
to fedele ne’ fuoi doveri. . : vero che. -Idaio fpezzb di 

oi i fuoi legami', e- lo innalzò ad un’ autorità luprema « 
la Giufeppe era preparato a folfrir l’opprelfione perfi- 
no nel fine di fua' .vita .- Acconfentiva di. morire in pri-' 
fe Iddio, lo avelfe voluto : ,ed egli- non farebbe 
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ìtato meno preziofo agli occhi fuoi, men ficuro de* 
beni eterni che fperava dalla fua mifericordia , quando 
folTe fiato creduto - elTerne abbandonato perfino al mo- 
ménto efirenio ' * . . . . - . j 

D,, Si vede . effettivamente che Iddio abbia prefa una 
cura particolare di Giufeppe nel tempo di fue difav ven- 
ture ? 

R, Pare che la Scrittura abbia prefo a. farci olTeirare 
la protezione di Dio fopra il fuo fervo , coll’ avvifarci 
che fu fempre con efib lui , e che per quella ragione 
tutto felicemente riufcivagli : che gli fece ritrovar la 
grazia appreffo il fuo padrone, il quale conobbe che.’I 

Si- 
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Signore era con Giùfeppe j .e che lo favoriva ’é lo bene-" 
diceva in tutte le 'Tue azioni; che infpirò a Putifhr'di'’ ^* 4 * 
dargli, tutto che fo(fe. giovane, T autorità fopra tutta là* 
fua cala;' che per unire il Padrone al fuò‘ fervo con* af- * ''* ** 
fetto pib durevole e piìi forte, il Signore colmò di bene-^ 
dizioni la cafa dell’ Egizio a cagion. eli Giufeppe ^ e, mol- • 
tiplicò i di lui beni tanto nella città , quanto nella :cam- • ‘ ' 

paglia; di modo che ’L fuo ' Padrone, non aveva altro; 
penfìero che di metterli alla menfa e di ‘prendere il ci-', 

DO. Che quando Giufeppe fu pollo in carcere; il Signo- : 
re n’ebbè compalTìone; che gli fece * ritrovar 'la grazia; 
parimente apprelTo il governatore della prigione ; che > 
gli infpirò. di lafciare a Giufeppe la cura di tutti colo-' '^•***‘ 
ro , che vi erano chiulì , fenza aver prefa notizia df co- 
fa alcuna, e di confidargli il tutto, di modo che nulla,* ^ 
facevali fenz’ ordine fuor ché in fine il Signore lo. fece » 
riufcire in. ogni còfa . • ' , 

• D. Non ofiante tutti quelli -fiivori , la prigione non » 
era forfè a' Giufeppe un affai molello.foggiomo ? .. 

. R: Allorché fu pollo in prigione , tutto pareva aver- 
lo abbandonato : ma Iddio era fcefo con elfo lui nell* 1 
ofcura dimora, nella qual era flato rinchiufo . *F«/V 
tem Dominùs cum Jofep^s e. la Scrittura non teme dire* 
che la Sapienza eterna li refe come prigioniera con elfo . 
lui : Hac defcendìt cum ilio' in foveam ^ in vinculis .non 
dereliquìt eum , Ella mitigava le lunghe notti palfatefra’ j 
patimenti e vigilie: illuminava le tenebre che non po- 
tevan elfere penetrate dalli luce del fole : toglieva alla 
folitudine ed alla cattività, della quale le letture e le 
occupazioni non potevano diminuire nò fofpenderé il fen- 
ti mento , il pefo terribile della noja che abbatte i piò. 
collanti : in fine faceva fcorrere nel filo cuore una pace 
la /forgente della quale era invifibile ed inefaulla . Allor- . 
chò Giufeppe fu fa^to compagno di Faraone fui trono , . 
non diceli che la Sapienza con elfo lui vi falilfe, come: 
fi^dice.che con elfo lui fcendelfe. nella prigione. Lo ac-, 
compagnò^ fenza dubbio nel fecondo flato ; ma *1. primo- 
era più 'caro a Giufeppe.; e dév’elferlo a chiunque ha- 
fede. ' • 

i £>.'-Qual altra iflruzione. Iddio ha e^ivxvoluto darci 
nella maniera di operare. da elfo tenuta verfo Giufeppe?. 

. it Ha voluto in fecondo luogo fa^rci fapere..come .U. • • • 
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faa provvidenza conduce tutte le cofe all’ efecuzione de’ 

• fubi difegni, e com’ella vi fe fervire gli.oftacoli fteffi 
che gli uomini fi sforzano opporvi . Il difegno di Dio 
era innalzare Giufeppe ad un punto di grandezza e di pof-. 
fanza, a cagion del quale i luoi fratelli fi farebbon ri- 
dotti a proftrarfi umilmente avanti ad efib . I fratelli 
di Giufeppe vi fi oppongono ; ma non vi ^ ,dice la Scrit- 
tura, nè Javiezza, nè prtutenzMj nè configlio contra il Si~> 
gnore . Quanto fanno per umiliar Giufeppe , è ’l primo 
grado col quale Iddio lo conduce all’elevazione e alla 
gloria; e rorrtbil calunnia della fua impudica Padrona, 
che pareva mettere il colmo a tutte le Tue difavventure , 
i ^ello che lo farà afcendere poco meno che al trono . 

Tanto lo fteflb Giufeppe fece oflervare di poi a’fuoi 
fratelli , dicendo loro ch’eglino non lo aveano fiitto ve- 
nire 'in Egitto', ma Iddio ve lo aveva mandato ^ Non 
veflro confuto , fed Dei voluntate huc miffut fum . Que- 
llo detto 'b un gran fondamento di confolazione per co- 
loro che anno fede . Quanto s’imprenderà contro di ef- 
fi, diverrà un mezzo per afficurare la loro felicità e la 
loro falute. I difegni fegreti,gli odi dichiarati, la cat- / 
tività , la calunnia li nraamo giugnere al termine che 
la grazia loro ha preferiti». Dopo di ciò l’invidia e 1’ 
ingiufiizia faranno confufe ; e: quando avranno portato. 
Giufeppe fui trono , compariranno tremanti alia di lui 
prefenza . 

D. Di quali mezzi fi ferve Giufeppe per combattere 
contra la tentazione che gli ^ fufeitata dalia lua Pa-. 
drona? 

i?. Noi ritroviamo nella fua azione un eccellente mo-, 
dello di quanto dobbiamo fare , allorché fiamo tentati . 
Giufeppe fi difende a prima giunta colla rimembranza 
di Dio e del Tuo dovere . Come , die’ egli alla donna ar- 
dita e fenza vergogna, come potrò ip commettere una 
tal azione , avendo per teftimonio e per giudice Dio ? 

Agli occhi fuoi diverremo colpevoli e voi ed io . Egli 
mi comanda difubbidirvi in quell’ occafione. Come pq-. 
trò evitare i fuoi fguardi, o contaminare la fua giudi- 
zia, o mettermi in ficuro contro il fuo fdegno? j^amo-( 
do ergo pofftun èffe malum facete , ^ peccare in 'Deum 
meum ? Allorché la tentazione é divenuta sì forte, che; 
tutto ha da temere di fua debolezza , prende la fuga, 

la- 
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lafcia tutto , e fi efpone a tutto , piuttofto che reftare 
nell’occafion profilma di offènder Dio. • 

D. Non VI è forfè altra riflefiìone da farfi.fopra le 
difavvénture e le difgrazie di Giufe^e? 

. R, Per quanto crudeli ed ingiufti foflero i trattamenti 
che Giufeppe ebbe a foffrire, mai non gli fuggì di boc- 
ca neppure una parola di mormorazione. Non fi abban- 
donò mai air avvilimento nella fua fervitìi , ma fi ap- 
plicò in tutto al fervizio del fuo Signore • Nel gran 
comodo che anno i prigioni , e malgrado T inclinazion 
naturale che anno gli uomini di parlare delle loro av- 
venture , egli non avea fatto il racconto delle fue . 
Quando è coftretto a .manifeftarfi al Coppiere, lo fa con 
una moderazione e con una carità , che non fi poflbno 
ammirare a fuffìcienza . Sono flato rapito per inganno e 
per violenza , dice, dal paefe degli Ebrei , e fenz! effer col- 
pevole fono flato rinchiujo in quefla prigione. Non nomina 
nè i fuoi fratelli che lo ‘anno venduto, nè la fua Padro- 
na che lo ha' calunniato . Dice folo eh’ è fiato rapito e 
fatto fchiavo, benché fofle libero; e condannato ad una 
dura prigione , benché fofiè innocente . Un altro , men 
umile e men prudente di efib , avrebbe raccontata la fua 
vita, ed infifiito nelle circofianze che gli avrebbon fat- 
to maggior onore . Se così avefle fiitto , lo Spirito San- 
to avrebbe lafciata fralle tenebre una virtò che non a- 
vrebbe potuto foffrirle, ed avrebbe voluto confolarfi di 
fue difavventure colla vana foddisfazione di farli ammi- 
rare : ma egli ha prefo cura di far fapere a tutti i fe- 
coli ciò , che Giuleppe non ha voluto dire in iegreto, 
€ nell’ ofeura caverna nella qual era chiufo . 

2. Elevandone di Gmfeppe > Primo viaggio de' fuoi fra- 
telli in Egitto. Gen. cap. 41. -e 42. 

Paflarono due anni dacché ’I Coppiere era fiato rimef- 
fo nel fuo uficio, dopo i quali Faraone ebbe due fogni 
in una fiefla notte . Nell’uno vide fette vacche graffe, 
che ufeivano del Nilo, e furono divorate da fette altre 
vacche magre ufeite dopo di efle dello fieflb fiume. Nel 
fecondo vide fette fpighe piene , che furono parimente 
divorate da fette altre fpighe affai magre . Alcuno fra’ 
Savi di Egitto non avendo potuto efpTicare que’foOTi, 
il Coppiere fi ricordò di Giufeppe , e ne parlò al Re, 
che lo fece fubito ufeir; di prigione , e gli raccontò 
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fuoi fogni . Giufeppe rifpofe che le fette vacche graflé 
e le fette fpighe piene fignifièavano fett’anni di abbon-;t 
danza ; e le vacche e le fpighe magre indicavano fctt* 
anni di fterilità e di fame che verrebbono poi . ' Confi- 
gliò al Re di ftabilire un uomo favio ed intelligente, 
che aveflè cura ne’ feti’ anni di abbondanza di far chiu- 
dere una parte de’ grani ne’ pubblici grana) , affinché T * 
Egitto vi ritrovaffe un rimedio nel tempo della fterili- 
tà. Il configlio piacque a Faraone, e difle a Giufeppe:- 
Io ftabilifco voi ftello in quefto giorno per comandare • 
a tutto l’Egitto: tutti vi ubbidiranno., ed io folo farò 
* Il fijìiio fuperiore a voi . Nello ftelTo tempo fi levò l’ anello * dal ' 
p« erìTln' dito, c lo pofe nel dito a Giufeppe ; lo fece falire fopra • 
jineU’anel- il fuo fecondo carro, e fece gridare da un Araldo, .che r 
ognuno piegaffe il ginocchio avanti ad elfo . Gli cam- . 
bib anche il nome , e gliene diede uno che fignificava- 
Salvatore del mondo. 

I fette anni di abbondanza giunfero, come Giufeppe 
lo avea predetto . In quel tempo fece mettere in rifer- 
bo gran quantità di biada né’ grana) del Re. La fterili- 
tà venne poi , e la fame era in tutti i paefi ; ma di> 
molta biada era in Egitto . Il popolo {limolato dalla . 
lame domandò con che vivere a Faraone : Egli diflTe 
loro: Andate a Giufeppe, e fate quanto egli dirà a voi . 
Giufeppe dunque aprendo tutti i grana) , vendeva agli . 
Egiz) ed ad altri piqpoli la biada. 

Giacob avendolo intefo , comandò a’ fuoi figliuoli di 
andarvi . Partirono in numero di dieci : perchè Giacob 
avea ritenuto appreftb di fe Beniamino , temendo gli 
fuccedeffe qualche finiftro accidente nel viaggio . Eflen-, 
do giunti in Egitto, fi prefentarono a Giufeppe e l’a- 
dorarono . Giufeppe fubito gli riconobbe , e vedendoli 
proftrati avanti ad e(To , fi ricordò de’ fogni che per 1’ 
addietro aveva avuti ; ma non fi diede a conofeere ad 
eflì.Lor parlò ancora con afprczza,e |^i trattò. da fpie: 
che venivano per efaminare il paefe. Eglino gli rifpo- . 
fero: Signore, fiamo venuti qui per comprare della bia-- 
da. Siamo dodici fratelli , tutti figliuoli di uno fteflo 
uomo , che dimora nel paefe di Canaan . L’ ultimo di 
tutti è reftato con noftro Padre, e l’altro non è più al 
mondo . Bene , difle Giufeppe , io fono per provare fe 
dite la verità.. Mandate uno di voi per condur qui il 
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pib giovine de’ voftri fratelli ; e frattanto gli altri re» 
Jlin prigioni. Si contentò nulladimeno di tenerne un fo- 
lo. Tutti pieni di fpavento e di afflizione, vicendevol- 
mente dicevanfi nel lor linguaggio : Con giuftizia fof- 
friamo quello trattamento , perchò abbiamo peccato con- 
tro nollro fratello . Lo vedevamo opprelTo dal dolore , 
allorché ci pregava di aver compafflone di elfo ;taa non 
abbiamo voluto afcoltarlo . Per quello ci ^ accaduta 
quella fventura* Ruben, uno di elli, loro diceva: Non 
vi dilli allora , di non commettere un delitto sì grave 
contro quel fanciullo ?, Pure non mi afcoltalle . Id- 
dio ora a voi domanda il fuo fangue . Giufeppe che 
gli udiva, fenza ch’alino io fapelTero , non poti rite- 
nere le fue lagrime. Ritirofll per un momento, e ritor- 
nò poi a parlare ad elli . Allora egli fece prendere Si- 
meone, e lo fece legare alla loro prefenza: poi coman- 
dò fegretamente a’ fuoi Uficiali di mettere il loro da- 
naio dentro i loro facchi . Partirono dunque co’ loro ar 
lini carichi di biada. 

RIFLESSIONI. 

• D. Perchi Iddio lafciò egli Giufeppe per più anni 
•in prigione fenza farli vedere aver penliero di elTo? 

R. Quello termine sì lungo ad uno eh’ c in prigio- 
ne , era necelTario per render Giufeppe collante nell’ u- 
miltà , nella fommelTione agli ordini di Dio , e nella 
pazienza . Avrebbeci inteneriti , fe l’ avelfimo veduto tra’ 
ferri, ed avelTimo conofeiuta la fua innocenza. Ma Id- 
dio che aveva per elfo lui una compafflone infinitamen- 
te più indulgente e più tenera , lo lafciava in uno fia- 
to dal quale noi avremmo voluto liberarlo. Egli cono- 
fceva quello mancava alla fua virtù. Sapeva quanto do- 
veano durare i rimedi necelfarj alla fua lanità . Scopriva 
nell’ avvenire le fue tentazioni ed i fuoi perigli > e gli 
preparava fra i legami il foccorfo e la forza , onde a- 
vrebbe bifogno nella lua elevazione . Così egli opera 
verfo gli Eletti, de’ quali vuole prima d’ogni cofa fia- 
bilire la pazienza e l’ umiltà , e non gli efpone alla ten- 
tazione fe non dopo averli per gran tempo preparati. 

D. Come Faraone determinoffl con tanta ficilità ad 
eleggere per primo Miniftro Giufeppe , e a dare l’au- 
torità 
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torità fuprema ad uno ftraniero e fcondfciuto^^- 
R, Un penfiero falutare inrpirato ad un Principe t 
una grazia per tutta una nazione - Quando GiUfeppe 
parlava alle orecchie di Faraone , Iddio lo illruiva in 
fegreto . Lo rendeva attento ai favj avvifi ed alla rara 
prudenza di uno ftrartiero e di un prigione ; e - lo libe- 
rava da tutte le prevenzioni che impedifcono tanto fo- 
venté alle perfone coftituite . in dignità il renderli doci- 
li al lume , e ’l coiifelTare che ve ne « può elTere un fu- 
periore al loro* Gli faceva comprendere che una faviez- 
za puramente umana efeguirèbbecmale ciò che jgli era 
cohfigliato da una faviezza divina , e cercherebbe inu- 
tilmente un altro miniflro diverfo da quello che Iddio 
GcB.4i4jg, aveva eletto * Dove potremmo, noi dice il Principe fen- 
fato , ritrovare un Uomo come queflo ^ che {offe tanto pie- 
no^ quanto egli è dello fpirito di Diol, 

Così parlando , mandava in rovina lino da' fondamen- 
ti tutti gli errori di Una falfa politica', che rifguarda la 
virtù e la religione come poco acconce al governo de- 
gli Stati 5 € li ritrova in perpetuo tormentata nelle fue 
intenzioni e ne’fuoi progetti da Un'efatta probità * Un 
Re infedele copre d’ una eterna ignominia duefta folle 
empietà* E' perfuafo, che quanto più li pùHede lo fpi- 
rito di Dio 5 tanto più li viene acl ellèr capace di re- 
golare un Regno* E la minor attenzione balla per ifco- 
prire che la malli ma oppofta ò 1’ effetto dello fcon vol- 
gimento dello fpirito umano* . . . • 

D. Che li dee penfare della gloria di Giufeppe in- 
nalzato quali fui trono? 

R, Lo Spirito Santo c^infegna in altro libro , che le 
calunnie , ond’ era Hata ofcurata la riputazion di Giu- 
feppe, furono allora affatto diftruttCj e T ignominia del- 
la menzogna andò a cadere fopra coloro / che n' erano 
Sap.io*i4< flati gli autori . Mendaces ojìendit qui maculaVerunt il^ 
lum , ^ dedit illi claritatem aternam * Così tutta la pom- 
pa ond’era circondato , era il trionfo della virtù * Ella 
era mollrata a tutti i popoli * Ella era innalzata fui 
carro magnifico , dal quale infegnava a’ giulli di tutti 
i^Àfcoli , di non cader mai in avvilimento , ,e di cqn- 
fervare un’ invincibii pazienza* Avanti ad elfa. tutti pie^ 
gavano le ginocchia : e Giufeppe era l’ Araldo che vi e- 
lortava tutti gli uomini , mentre 1’ Araldo cl|e cammi- 
‘ nava 
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nava innanzi ad eflfo , domandava contradègno di 
rifpetto verfo il primo Miniftro di Faraone . 

D. I fogni di Giufeppe intorno a’ Tuoi fratelli « ebber 
eglino il lor compimento f 

R. Si vede con ogni chiarezza, quando fi vedonb tut- 
ti proftrati a’ piedi di Giufeppe: Cumque adoraffent cen. 4*.«, 
fratres fui. EcCò ciò che aveanq tanto temuto, non fst^ 
pendo r intereflè che aveano di riconofcerlo per Signo- 
re . Quanto pili fi fono forzati di allontanarlo , e di ren- 
derfene indipendenti, tanto pili anno contribuito a renr 
derlo lor fuperiore < Non anno voluto adorarlo , quando 
lo avevano nella loro famiglia : lo vanno a cercare in 
Egitto per profirarfi a'fuoi piedi . Lo anno rinunziato 
e gli anno voluto togliere la vita, quando fuo padre, lo 
ha mandato ad efil; fono corretti comparire avanti ad 
elfo , dopo una fpezie di rifurrezione , pieni di fpa vento 
e di tremore- Lo adorano dopo l’Egitto e le altre na- 
zioni , delle quali feguono alla fine l’efempio ^ e non 
temono fe non di effeme rigettati, perchb lo rifguarda- 
no come il Salvatore del mondo; mentre aveano temu-' 
to di eflergli foggetti , perchè non cortfideravano nella 
fua elevazione cne’l loro proprio abbafiamento . 

D. Che cofa c’ infegnano i nmorfi de’ fratelli di Giufeor 
pe fopra il trattamento che gli avevano fatto fofFrire ? 

2 ?- Si vedono ne’ riraproccj che vicendevolmente fi fan- 
no , e la forza della cofcienza , e ’l frutto della fanta e- 
ducazione data da Giacob alla fua famiglia , che non è 
fempre fiata fedele al lume , ma nort fi è forzata di e- 
fiinguerlo , ed ha rifpettata la legge che condannava le 
fue azioni . Giujiamente , diceyanfi gli uni agli altri , fof- ceo.4»-w, 
f riamo tutto ciò , perche abbiamo peccato Contro il noflro 
fratello . Gli uomini non cancellerMno nlai dal loro cuo- 
re il fentimento che Iddio vi ha impreflb di fua prefen- 
za e di fua giufiizia - Non riufciranno mai di perfuade- 
re a fefieffi che’l peccato fia un nulla, o che non fia fia- 
to veduto , o che refi! impunito - Saranno alle volte li- 
beri dal timore per la pazienza e per lo filenzio del lo- 
ro giudice , o per la moltitudine de’ loro complici : ma 
quando la vendetta comincierà a farfi fentire , faranno i 
primi a confefTare che l’anno meritata ; e i loro compli- 
ci loro non ferabreranno le non come tefiimonj prepara- 
ti per accufarli e confonderli . 

Sccon- 
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Secondo viaggio de^ figliuoli dì Ciacob in Egitto i 
Ciufeppe conofciuto da' fuoi fratelli. Gen. cap. 4^. 44. 4^. , 
Quando i figliuoli di Giacob nel ritorno dal loro viag' 
gio gli ebbero raccontato q^uanto era loro fucceduto , 
la prigionia di Simeone, e r ordine efpreflo che aveano 
ricevuto di condurre Beniamino in Egitto , la molefla 
. novella lo trafifle di dolore , e rinnovò anello che la 
perdita di Giufeppe gli avea cagionato. Negò per lun- 
go fpazio di tem^ di lafciar partire il fuo caro Benia- 
mino. , che folo era tutta la Tua confolazione . Ma alla 
fine vedendo che tutto ciò era neceflario , e che altri- 
menti lo .> vedrebbe perir feco di fame', acconfentì alla 
Tua partenza Tulle replicate promeflìoni che gli fecero 
i fuoi altri figliuoli di ricondurlo . Partirono dunque 
tutti infieme con molti prefenti per Giufeppe , e col 
doppio del danaio che aveano ritrovato ne’ loro Tacchi. 

EfTendo giunti in Egitto , fi prefentarono a GiuTep- 
pe . Allorché gli ebbe veduti , e Beniamino con effi , 
difl'e ai Tuo Maggiordomo: Fate entrare coftoro in mia 
caTa, e preparate un banchetto, perchè a mezzodì man- 
deranno meco. Il Maggiordomo eTeguì l’ordine , e gli 
lece entrare . Eglino tutti forprefi dal trattamento, s’imr 
maginavano che fofle per imputarfi loro a delitto il da- 
naio eh’ erafi ritrovato ne’ loro Tacchi . Cominciarono 
dunque a giuftificarfi appreflò il Maggiordomo*, dicen- 
do non fapere come ciò foflè Teguito ; e per prova di 
loro fincerità riportavano il danaio . Il Maggiordomo 
proccurò levar loro il timore, dicendo ad eflì: Non te- 
mete : il voftro Dio , e ’l Dio di voftro Padre vi ha fat- 
to ritrovare del danaio ne’ voftri Tacchi ; perchè io ho 
ricevuto quello che avete dato . Subito lor conduflè Si- 
meone loro fratello . Fu portata ad effi dell’ acqua ; fi 
lavarono i piedi, ed attesero l’arrivo di GiuTep^. 

- Dacché fi fece vedere, fi proftrarono avanti ad elTo , 
c gli offerirono i loro prefenti . Giufeppe dopo averli 
falutati con bontà , loro diffe : Voftro padre , il buon 
vecchio, di cui mi avete parlato, viv’egli ancora? co- 
me gode buona Tanità ì Eglino rifpoTero : Noftro padre , 
voftro fervo , è ancora in vita , ed è con perfetta Tanir 
tà. Nello fteffo tempo fi proftrarono di nuovo. GiuTep- 
pe avendo veduto Beniamino , diffe loro : E* egli quel- 
lo il voftro giovane fratello, onde mi avevate parlato? 
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Figliuolo mio V foggiunfe , prego Dio vi benedica. E fi 
affrettò di ufcire ^ perchè la. villa di fuo fratello tanto 
Io inteneriva, che non poteva più rattenere le lagrime.- 
Indi a qualche momento venne a ritrovare i fuoi fratel- 
li , ed avendo comandato che fi portaffe da mangiare , 
fi pofe con eflb loro a menfa. 

Dopo che Giufeppe ebbe mangiato co’ fuoi fratelli V 
diede fegretamente quell’ ordine al fuo Maggiordomo r 
Mettete della biada ne’ facchi di quella gente , e^ da- 
naio di ognuno di elfi nella bocca de’ loro facchi- 1 e 
mettete la mia tazza d’argento nel facco del minore' di 
elfi . Il Maggiordomo fece quanto gli era ordinato • 
Nella mattina feguente partirono cogli afini loro cari- 
chi di biada. Ma appena furono ufciti della città, Giu- 
feppe mandò il fuo Maggiordomo dietro ad elfi , per« 
far loro de’ rimproccj di aver rubata la fua tazza . E* 
glino rellarono molto forprefi in fentirfi • accufati di u- 
na azione sì vile , alla quale neppure aveano penfato . 
Noi vi abbiamo riportato , differo ad elfo , il danajo che 
avevamo ritrovato nella bocca de’ nollri facchi : come 
farebbe polfibile che avelfimo rubato- nella cafa del vo- 
Ilro Signore dell’ oro , o dell’ argento ? Colui che farà 
ritrovato colpevole di quello furto, muoja; e noi relle- 
remo tutti fchiavi di Giufeppe nollro Signore. Il' Mag- 
giordomo li prefe in parola. Furono tutti vifitàti , co- 
minciando da’ maggiori ; e in fine la tazza fu ritrovata 
nel facco di Beniamino. 

Ritornarono alla città . molto afflini , ed andarono a 
gettarli a’ piedi di Giufeppe . Dòpo alcuni ^rimproveri , 
loro dichiarò che colui , nel di cui facco era fiata ritro- 
vata la tazza, refierebbe fuo fchiavo . Allora Giuda a- 
vendo domandata la permilfione di parlare ‘, rapprefen- 
tò a Giufeppe *, che fe ritornavano dal loro padre fen- 
za ricondurre con elfo loro il figliuolo, eh’ egli tenera- 
mente amava, lo farebbon morire di afflizione. Io, fog- 
giunfe, ho fatta ficurtà per elfo a mio padre : io dun- 
que, fe vi piace, refierò fchiavo in fua vece. Non pof- 
lo ritornare fenza di eflò, temendo di elTere tefiimonia 
dell’efirema afflizione che opprimerà mio padre ^ 

A quelle parole Giufeppe non potè più reprimerli . 
Comandò folTero fatti ufeir tutti . , Allora cadendogli le^ 
lagrime dagli occhi , gettò un gran grido , e dilTe a’ fuoi 
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iffatelli: Io' follo Giufeppe. Mio padre ,*viv* egli ancó- 
ra ? Alcuno di elfi non gli rifpofe ; tanto erano ingom- 
brati dallo flupore. Lor parlo dunque con dolcezza , e 
difle : Accollatevi . Allorché fi furono avvicinati , dilTe : 
Io fono Giufeppe yoftro fratello ^ che avete venduto per 
elTer condotto in Egitto : Non temete , e non vi afflig- 
gete per avermi così trattato ; perché Iddio mi ha qui 
mandato innanzi a voi per confervarvi la vita . Ciò 
noti ié feguito per voftro configlio j ma per volontà di 
Dio ^ Andate a dire a mio padre , che Iddio mi ha fta- 
bilito fopra tutto l’ Egitto ; che fi affretti a venire . Di- 
morerà appreflb di me, ed io alimenterò ed elfo e tutta 
la fua famiglia : perché rellano ancora cinque anni di 
careftia • Vedete cogli occhi voliti che fon io che vi 
parlo . Annunziate a mio padre T alto pollo , al quale fo- 
no innalzato \ é quanto avete veduto in Egitto. Dopo 
aver loro parlato di tal maniera , fi gettò al collo di 
Beniamino ^ e, piagnendo abbracciollo : abbracciò pari- 
mente tutti gli altri fuoi fratelli; e dopo di ciò eglino 
ebbero, il coraggió.di parlatgli. 

Quella novdla fi fparfe mbito per tutta la Corte . 
Faraone ne thòllrò il fuo contento a Giufeppe, egli dif- 
fe di far venire quanto prima tutta la fua famiglia in 
Egitto . Giufeppe fece partire i fuoi fratelli con vetto- 
vaglia ballànte per lo viaggio; e cori molte vetture per 
Irafportare il lor padre ; le loro mogli ; ed i loro figliuo- 
li . Allorch’ eglino furono giunti nel pàefe di Canaan , 
differo a Giacob : Voftro figliuolo Giufeppe é vivo, ed 
ha autorità in tutto l’ Egitto . A quefte parole Giacob 
rifvegliofti come da fonno profondo , e non volea crede- 
re cofa alcuna. Ma alla fine avendo udito il racconto di 
Guanto era feguito; e vedendo i carri e l’ altre cofe che 
luo figliuolo mandava ad eflb ; diffe : Nulla ho più a 
defiderare , poiché mio figliuolo Giufeppe ancor vive : 
andrò e vederollo prima ai morire; Parti ben prefto con 
tutta la fua famiglia, e giunfe, in Egitto. Dopo ch’eb- 
be falutato il Re ; Giufeppe Ìo mandò ad abitare nel 
paefe di Geflcn, il più fertile dell’Egitto; dove Giacob 
Viffe ancora diciaflétt’ anni . 
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ì). Il momento in cui Giureppé fi dà à Conofcere a* 
fttoi fratelli , \ ’l luo^o di Tua Storia piìi ,àfFettuofo 
■più interelTante : ' ma e preceduto da circoftanze molto 
firane-. Genie in iàtti conciliate la fui indiffefenza e la 
Tua dimenticanza verfo fuo padre ed i fuoi fratelli, che 
lafcia efpofti alle eonfeguenze filnelìe di Una càreftia cru- 
dele -, e r eftretha dUreiza ch’efercita contfò di eflfì ca- 
lunniandi^i ) è facendoli metter pfigioni ; come , dico « 
conciliar tuttd ciò colla bontà e tenetezza . che lafcia 
l'corgere hel tempo fteflb che si datamente li tratta? 

R. Qùefta Contraddizione apparente dee avvertirci efi- 
fer nafc'ofio qualche mifterio fotto la fùpetficie di un’a- 
zione , che fenza quello potrebbe offendete la ragióne , e 
fembrerebbe contraria à’ fentimenti che là natura ha im- 
preflì nel cuore di tutti gli Uomini i 
Giufeppe Venduto da’ fuoi fratelli agli Egizia confide- 
rato da Giacob come morto ^ póllo in dimenticanza da 
tutta là fuà famigliai onorato in quell’ intervallo e re- 
mante in Egitto) i fertza dubbio la figura di Gefucri- 
llt) , dato in poter de’ Gentili dagli Ebrei rinunziato 
generalmente daHa fua HaZione ) tatto morire dalla lor 
invidia crudele j riconofeiuto ed adorato da’ Gentili co- 
me loro Salvatore e loro Re. 

Nel primo viaggio che i figliuoli di Giacob fecero in 
Egitto ) di'cefi che Qittfeppé i>m conobbe i fuoi fratelli f ma Ccn;4«.i. 
non fu iontfeiutó da ejf . Quello è lo flato degli Ebrei . 
Ricufando di fottometterfi a Gefucrillo, anno ceflato di 
vederlo) ma non anno potuto liberarfi dal fuo impefio^' 
Leggono le Scritture) e ritrovano dappertutto il signo- 
re fenza conófcérlOi Lo aUno veduto ) e non lo alino ri- 
cevuto. Ha parlato ad efiì in enigmi e in parabole , per- 
ch* erano indegni d’intender millerj che ricufavart di cre- 
dere; Ma ’l velame non rellerà fempre fopra il lor cuore. 

Nel lungo intervallo in cui dura la lor Cecità , foffro- 
BO Una fame Crudele) non del pane materiale , ma , co- 
me lo avea predetto un Profeta ) della parola di Dio , ^ ^ ^ 

l’intelligenza della quale b loro negata; Mittam famem 
in terram ; non famem panis , ncque fitini aqua , fed au- 
diendi vtrbum Domini , La terra di Canaan b ccndauna> 
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ta ad una intera ftcrilità . Il vero pane di vita nan fi 
ritrova che nell’ Egitto . Per vivere bifogna neceflaria- 
mente andarvi: e finché Beniamino l’ultimo de’ figliuo- 
li di Giacob, figura degli ultimi Ebrei, vi fi faccia ve- 
dere in perfona , la fame affliggerà Tempre la fventurata 
nazione . 

Sino a quel punto Giufeppe fi darà a vedere non .aver 
che della durezza verfo i Tuoi fratelli . Loro parlerà co- 
me a perfone fconofciute di un tuono acconcio a metter- 
GcB. 4 S«r. jg jn timore, e con volto fevero:^<iy? ad alienos durius 
loquebatur. Così Gefucrifio trattai gran tempo un po- 
polo ingrato e cieco . Pare non più conofcere i fuoi fra- 
telli fecondo la carne . Sembra aver porti in dimentican- 
za i padri di una porterità infedele e fanguinolenta . 

Pure Giufeppe Iacea -violenza a ferteflb per non lafciar 
vedere la fua tenerezza . Non potea ritenere le lagrime 
ed era cortretto volgerfi altrove , nafconderfi il volto , 
ufcire anche di quando in quando per afciugare i fuoi 
pianti . Lo sforzo che faceva per nafconderli era la figu- 
ra della mifcricordia fegreta nel feno di Dio , e riferba- 
ta pei momenti determinati nel fuo eterno configlio . Le 

S ertioni di Dio ebbero il fuo compimento fopra I- 
, perché i fuoi doni fono fenza pentimento : e la 
fua verità farà immutabile in tutti i fecoli . Ma una 

f iurta feverità fofpende gli effetti di una clemenza , che 
ev’ ertere affrettata da’ nortri gemiti , uniti a quelli 
Profeti . 

D. Giufeppe può egli effere confiderato a cagione di 
altre circortanze di fua vita come figura- di Gemcrifto? 

R. Pochi fono i Santi dell’ antico Tertamento , ne* 
quali Iddio abbia prefo piacere di mortrare tanti linea- 
menti di fomiglianza col fuo Figliuolo , quanto in Giu- 
feppe . La femplice efpofizione ne farà una prova ben e- 
vidente . 
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GIUSEPPE. 

E Gli i odiato da’ fuoi 
fratelli . 

• I. Perchè gli accula d’in- 
gratitudine . 

2. Perch’ è teneramente 
amato da Tuo padre. 


3. Perchè loro predice la 
fua gloria futura. 

E* mandato dà fuo pa- 
dre a’ fuoi fratelli che fi e- 
rano allontanati. 

I fuoi fratelli cofpirano 
contro la fua vita. 

E' venduto per venti mo- 
nete d’ argento . 

E' abbandonato agli ftra- 
nieri da’ fuoi propri fratel- 
li . 

La fua velie è tinta di 
. fangue . 

E' condannato da Puti- 
far , fenza eflèrvi chi parli 
. in fuo favore . 

Soffre in filenzio. 


Pollo fra due colpevoli, 
predice all’ uno il luo in- 
grandimento , e air altro la 


GESUCRISTO. 

E Gli è odiato dagli £• 
brei. 

I. Ter chi rinfaccia ad ejji 
i loro vizi. 

2. Perchè manifefla ch^ è^t 
Figliuolo di Dio > e Iddio 
fteffo lo dinomina fuo Fi~ 
gliuolo diletto. 

l. Perchè lor predice che lo 
vedranno ajfifo alla dejìra di' 
Dio. 

F' mandato da Dio fuo 
Padre alle pecorelle fmarrit» * 
della cafa a Ifraele . 

Gli Ebrei formano il di' 
fegno di farlo morire. 

E' venduto per trenta mo- 
nete argento. 

E' dato in potere a* 'Ro- 
mani dagli Ebrei. 

f • 

L’ umanità , ond' è veftito , 
fofpre una morte fanguinofa, 
E' condannato , fenz! ejfer- 
vi alcuno che prenda la fua \ 
difefa . ' 

Soffre ogni fona d ingiu- 
rie e di Jupplicf fènza la- 
gnarfi . 

Poflo fra due ladri , pre- 
dice alP uno che andrà in 
Paradifo , e lafcia morir P 
H z fua 
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GIUSEPPE, 
fua morte imminente. 
Dimora tre anni neI|{^ 
prigione . 

Giugno alla gloria per 
via de^ patimenti è delle u.-. 
miliazioni. 

E‘ ftabilito fopra la fa- 


• GESUCRtSTO. 

altro nella fua impeniten7:a % 
Sta tre giorni dentro, il _/è-, 
polcro . 

Era duopo che Crifio^ pa~ 
tijfe , e così entrajfe nella, 
fua Gloria^ 

E' fahiìifo, Capo di tutta 


miglia di Faraone e fopra la Chiefa , ed ogni creatura 
tutto r Egitto . gli è fogget^ 

E' fuperiore ad ogni crea- 


Egitto 
Solo Faraone ^ fuo fn 
pericure , 


E' dinominatot Salvatore 
del mondo, 


tura y ma f oggetto a Dio co^ 
me uomot 

Jl fuo. nome di GESÙ' fi- 
gnifica Salvatore J e in fatti 
è'I Colo per cui polliamo ef- 
ferfahir 

Ogni creatura dee piegare 
il ginocchio al. norm. di Qe- 
fucrifto , 

In ogni luogo è pmfertd ed 
errore, y la, verità- e la grazia 
non fi ritrovano che nella 
Qhiefa , dove regna Gefucri-. 
fio. 

Non vi è falute , non vi 
è grazia che per. G^ucrifio. 

Tutte le Naoiffni entrano 


Tutti piegano U ginoc- 
chio avanti ad e0b. 

La fame è dappertutto , 
non vi è pane le non m 
Egitto, dove Giufeppe go- 
verna , 

Tutti fono mandati a Giu- 
feppe daFFaraone. 

Tutte le Provincie ven- 
gono in Egitto per cercar- nella Chiefa , per ritrovarvi 
vi della biada. la falute ^ 

,I fratelli di Giufeppe ven- Gli. Ebreit ritorneranno un 
gono ad elfo, lo riconofco- giorno a Gefucrifto , lo rico- 
no, lo adorano, abitano in pofceranno , lo adoreranno , 
Egitto, . eq entreranno, nfilla chiefa . 

In tutte quelle applicazipni , e ne potrei aegiugner 
roolt’ altre , ritrovali forfè qualche cofa che Ila mr?ata e 
violenta? Sarebbe polfibile che’l puro cafo avelTe aduna- 
ti infieme tanti lineamenti di fomiglianza, sì differenti, 
e nello fteflb tempo si naturali ? Potrei anche dire che ’l 
ritratto piu compiuto e più firaile non farebbe parimen- 
te che enetto del cafo . £' cofa, chiara che una mano in» 
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tclligente ha fparfi ed ha applicati tutti quefH colori per . „ 
farne un quadro perfetto , e che ’l difegno di Dio , coir u- 
nire nella fola vita di Giufeppe tante circoftanze fingola- 
ri, \ ftato il dipignervi le principali azioni di quella di 
fuo Figliuolo . Sar^be dunque non conofcere che per me- 
tà la ftoria di Giufeppe Parrertarfi fulla femplice fuperfi- 
eie ch’ella prefenta, fenza penetrarne il fenfb nafeofto e 
mifteriofo, che n’ b la parte più elfenziale , poiché Ge- 
fucrifto é ’l fine della Legge e di tutte le Scritture. 

Prego il Lettore di oflfervare , che per quanto fomi- 
glianti e naturali fieno le contparazioni di Giufeppe con 
Gefucrifto , non ne viene parlato nè nel Vangelo , nè 
negli ferirti degli Appoftoli : il che moftra , che oltre 
le figure, delle quali ritrovali l’ efplicazione nelTeftamen- 
to nuovo , ve ne fono di sì chiare e di sì evidenti, che 
non li può, ragionevolmente aver dubbio , che non rac- 
chiudano qualche mifterio . Ma bifogna , fpezialmente 
quando lì parla a’ Giovani, elTer fobno e ritenuto fopra .. 
quelle deli’ ultimo genere , ed infiftere principalmente fo- 
pra le figure , delle quali Gefucrifto , ovvero, gli. Appo- 
lloli anno fatta l’applicazione. 

ARTICOLO SECONDO.. 

LìBfraztcnt miracolo fa di Gfffufalemme fono 'Ezfichia. > 

N On prendo nella vita del fante Re Ezechia fe non 
queii’ avvenimento , eh’ è uno, de’ più ftrepitolì che 
fieno nella Storia Santa , e de’ più, propri a render fen- 
fibile r onnipotenza di Dio , e la fua attenzione fi^ra 
coloro che mettono in lui la lor confidenza . Non »rò 
quafi che indicarne le principali circoftanze, che’l Let- 
tore potrà ved^e in tutta la lor efteolione , efaminando 
i Libri ftorici che ne fanno il racconto, e in ifpezieltà 
tutte le profezie d’ Ifaia , che ne contengono una predi- 
zione ben chiara e diftinta. 

Seonacherib Re degli Aflìri era partito di Ninive con.^n^^^ 
un efercito formidabile , coll’ intenzione di fterminare la u. 
città di Gerulalemme col fup Re e co’fuoi abitanti . Pro- ita. io. r. 
inettevafi una vittoria ficura , e di già infultava al Dio *** 
di Gerufalemme , dicendo che lo tratterebbe come ave- 
va trattati tutti gli altri Dei delle altre città e degli 
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altri rejgni, de’ quali avea fatto conquida . Non fapeva 
di non eflère fe non uno ftromento nella mano di Dio , 
che lo aveva chiamato col fifchio, ( efprellìone della 
Scrittura ) e lo avea fatto venire dall’ eftremità della 
terra , non per efterminare i ma per correggere il fuo ' 
popolo . 

Tutto cedette aglj eferciti vittoriofi di quello Princi- 
pe; e in poco tempo fi refe padrone di tutte le fortez- 
ze eh’ erano nel paefe di Giuda * Fu grande lo fpaven- 
to in Gerufalemme . Ezechia aveva prefe tutte le necef- 
farie mifure per mettere la città in ilrato di fare vigoro- 
fa refiftenza : ma non attendeva la fua liberazione che 
dal foccorfo Divino i Iddio fi era impegnato con pro- 
melfione folenne e replicata più volte a difendere la cit- 
tà centra 1’ attacco del Re di Alfiria , ma colla condi- 
zione che i fuoi abitanti non facelTero fondamento che 
fopra di eflfo, fe ne ftaflèro in ripofo^ e non aveflero ri- 
corfo al Re di Egitto . Se ve ne jtarete in pace , lóro a- 
vea detto , farete [alvi , la voftra forza farà ripojia nel fi- 
lenzio e nella fperanza . Loro avea manifellato pili volte 
che i foccorfi di Egitto fi volgerebbono a lor ignominia , 
e cagionerebbono la loro perdita . Per render loro pii» 
fenfibile la predizione aveva obbligato il Profeta Ifaia a 
camminare fcalzo e fenza vedi per mezzo alla città, di- 
chiarando che tal farebbe la forte e degli Etiopi , e degli 
Egizi . 

. I grandi , i politici non poterono rifolverfi a reftarfe- 
ne fenz’ azione, ed a fondarfi fulla promelTa di Dio . A- 
durfarono una fomma confiderabile di danajo , e manda- 
rono de i Diputati al Re di Egitto per implorare il fuo 
foccorfo . 

1 Molti anche prefero la rifoluzione di ritirarfi in quel 
paefe , fperando ritrovarvi un afilo ficuro contro i mali 
ond’ erano minacciati . Iddio lor ne fece pih volte de* 
rimproveri per bocca del fuo Profeta ; nia fempre in va- 
no . Il fanto Re Ezechia di continuo lor replicava t II 
Signor ci libererà’. Gerufalemme non farà data ini poter de- 
gli AJfirj. Non era afcoltato. 

Il Santo Re temendo di aver commeffo qualche errore 
rompendo il trattato che avea conclufo col Re degli Af* 
firj, rifolvette, per non avere a rinfacciarfi cofa alcuna, 
e per mettere tutta la buona ragione dal canto fuo, di 
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dargliene foddisfaeione . Gli mandò dunque degli Amba- 
fciadori in Lachis , e gli difle : Ho commeflb un errore; 
ma ritiratevi dalle mie terrene foffrirò quanto voi m’im- 
porrete. Il Re degli Afllrj ordinò ad Ezechia di dargli 
trecento talenti d’argento, e trenta talenti d’oro. Egli 
adunò la fomma con molta difficoltà , e mandolla ad 
eflb. Vi era luogo a fperare che quello palTo avelTe di- 
farmata l’ ira di Sennacherib ; ma quelli non ne divenne 
che più altiero , ed aggiugnendo la perfidia all’ingiufti- 
zia, mandò fubito un grolTo dillaccamento del Aio efer-- 
cito contro Gerufalemme , con ordine a Rabface , che- 
comandava al diftaccamento , di chiamare Ezechia e gli- 
abitanti per parte del gran Re , del Re degli Afldrj , alla • 
refa. L’uficiale foddistece alla Aia commeìlione con ter- 
mini pieni di difprezzo verfo il Re di Giuda e d’infulti 
centra il Dio d’ Ifraele . Ezechia avendolo udito , lacerò 
le Aie vefti , fi coprì di Tacco , ed entrò nella cafa del Si-‘ 
gnore ; di dove mandò i Aioi primari uficiali ad Ifaia , 
per riferirgli tutto ciò che con infolenza aveva efpreflb 
Rabface . Il Profeta rifpofe loro : Direte così al voftro 
Sovrano : Ecco quello dice il Signore : Non temete le. 
parole che avete udite , colle quali i fervi del Re degli 
Affirj mi han beftemmiato . Sono per mandargli un fi- 
fchio ; fentirà uno ftrepito ; ritornerà nel Aio paefe, e- 
ve lo farò perire di fpada. 

In queft’ intervallo, Taraca Re di Etiopia avea mas- 
dati de’ corrieri a Gerufalemme , per afiìcurare i Tuoi a- ^ 
bitanti eh’ egli veniva in loro foccorfo . Indi a poco vi 
giunfe in perfona col Tuo efercito , cui aveano aggiunto 
il loro gli Egizi . Al primo avvifo che ne ricevette Sen- 4. 
nacherib , rifolvette andare contro di effo . Ma prima »• 
mandò Ambafeiadori ad Ezechia , per confegnargli una 
lettera ch’era piena di' beftemmie contro il Dio d’Ifrae- 
le . Il Tanto Re tutto dolente andò fubito al Tempio , 

Refe I’ empia lettera avanti al Signore, e rapprefentogli 
con viva ed affettuofa preghiera , eh’ egli Aeflo era affa- 
lito , che trattavafi della gloria del Aio nome , e che o- 
fava per quella ragione domandargli un miracolo, affin- 
ché , difs’ egli , tutti i regni della terra fappiano che voi 
folq fiete il Signore e’I vero Dio. Nello fleffo momento 
Ifaia fece dire al Re, che Iddio avea efaudita la fuaora- 
xione, e che la città non farebbe aemineno affediata. A 
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phi , dice Iddio voleendofi a Sennacherib,*a chi penQ 
tu avere infultato ? Cni credi aver beftemmiato ? Contrq 
chi hai alzata la voce , e rivolti i tuoi occhi infoienti ? 

Contro il Santo d’ Ifraele . Mi hai alTalito co’ tuoi' in-, 
fulti pieni d’ empietà , e lo ftrepito del tuo orgoglio è 
af«fo perfino alle mie orecchie. TÌ metterò dunque un 
anello ai nafo, e un morfo in bocca y e ti farò ritornare 
per la ftefla ftrada per la quale fei venuto . 

Il Re di Etiopia ^ pieno di confidenza nelle truppe in- 
numerabili che conduceva y creduto avea non aver che a 
farli vedere per mettere in fuga gli Adiri , e per refti- 
tuire a Gerulalemme la libertà . Non fapeva 1’ anatema 
che Iddio avea pronunziato contro di elfo, perchè avea 
ofato dichiararli il protettore e ’l liberatore di Gerufalem- 
nae e dei popolo di Dio , come fe 1’ uno e 1’ altra fode- 
ro dati fenza fperanza e fenza rifugio, s’egli non fifof- 
fe adrettato di prenderne la difefa. Il Aio efercito fu ta- 
gliato a pezzi : la ftrage fu si grande , e la fuga sì pron- 
ta , che non redò alcuno per lotterrare gli uccifi . Dopo 
guadagnata la battaglia, il Re d’ Alfiria portò nell’ E- 
gitto dedb la guerra . Il timore e la confunone vi fi fpar- 
fero dappertutto. Iddio toif? a’fayj sì famofi di Egitto 
il configlio e la prudenza , e fparfe fra loro uno fpirito > 

di Capogiro. Tolfe a’ capi tutta lai forza e tutto il co- 
raggio. Non fi fece alcuna refidenza,e tutto il paefe re- 
dò a diferezione di un Principe egualmente avaro e cru- 
dele , che feco condudè un numero infinito di fchiavi , 

^me Ifaia lo avea predetto. 

Quando Sennacherib ebbe ricondotte le Aie truppe vit- 
toriòfe fotto Gerufalemme, fi può agevolmente peufare 
qual lòde lo fgomento degli abitanti di quella città . 
Vedevano un efercito innumerabile accampato alle lor 
porte , e tutte le campagne vicine coperte di carri di 
guerra . Il nemico, prepa.ravafi ad afiTediar la città , e 
mandava voci guerriere contro il monte di Sion . Il mo-. 
mento della loro rovina pareva elTer giunto j ma eglie- 
ra quello della mifericordia divina, e della loro libera- 
zione . Nella AelTa. notte , che fenza dubbio precedette 
al giorno , in cui doveafi dar 1’ affalto. generale , 1’ An- 
giolo del Signore entrò nel campo degli Affirj , e vi uc- 
cife cento ottantacinquemila foldati . Sennacherib elTen- 
doA alzato allo fpunur del giorno, vide tutti que’ cor-« 
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pi eftinti ^ e fubito rltornoflene a Ninive, dove indi a 
poco fu uccifo da’ fuoi propri figliuoli irei Tempio e foi- 
(o gli occhi del Tuo Dio. 

; RIFLESSIONI, 

« 

I. Sermacherib fitomeata 4elP ira di Dio. 

Ifaia ^ predicendo la partenza di Sennacherib. e de’ fuoi 
eferciti, parla di Dk> a una maniera degna della gran-» ^ 
dezza e della tnaeAà dell’ Onnipotente. Egli non ha che 
a dare un foi fegnO) ad inalberare una inlegna: e tutti 
i Principi accorrono 1 ( l ) Tutti i Re delia terra non 
fono in paragone con elio lui che mofcherini, Tutta la 
lor potenza avanti ad eflb non è che debolezza . Con un 
fai fifchio là che fi mettano in cammino, Era grancon- 
folazione per coloro che aveano allora della fede, il fa- 
pere con certezza che tutti i mali che lor fuccedevano , 
erano ordinati dalla divina Provvidenza > che dal canto 
di Dio erano rimedi , e non puri luppUci ; che gli uomi- 
ni non erano fe pon mipìAri di Tua giuAizia , ed erano 
guidati dalla fua fapienza > bench’ eglino non penfaAero 
che a foddisfare alle loro paAìoai, 

. Id^o Aelib ci (copre i penfieri Aravaganti di Sennar 
cberibj che non «Aendo che un femplice fervo j crede ef- ì,^**"^* 
fere il padrone ; e non vedendo la mano che lo impie- 
ga , attribuifce tutto alla fua > e non teme di mecterfi 
i.n luogo di Dio. , Uno Aromentp , dice Iddio, ha forfè 
qualche virtù , la quale non venga daiP artefice che lo 
impiega ? Si dee attribuir P opera all’ artefice , o allo 
Óromemo? Qual follia farebbe da metterli in paragone 
con quella che portafle lo Aromento a rivolgerli centra 
la mano, e centra l’ intelligenza che lo applicano a cer- 
ti ufi ? Ecco tuttavia quello penfava e faceva il Re d* 

AAIria . 

If. I Grandi annq ticorfo a i ^ di Etiopia ^ 
e di Egitto , 

• 

Qui fi vede quanto fia pericolofo il preferire i moti- 
vi della prudenza umana a quelli della Fede . Iddio a* 

vea> 

SibiUbit Dominus mugai ... ft api, qua cft ii) terra Alliv . ifa.r.tì. 
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rea promefTo di liberare Gerufalemme , purché i fuoi 
abitanti fe ne ftaflèro in ripofo , e metteflero in eflTo u- 
nicamente la lor confidenza : Ecco il punto fiflb , al qual 
era duopo attenerfi . Ma ’l foccorfo di Dio era invilibi- 
le , e pareva lontano . Il pericolo era prefente , e tutto 
giorno crefceva . Il rifugio dalla parte d’ Egitto era vi- 
cino, e pareva ficuro. Secondo tutte le regole della po- 
litica umana era necelTario mettere il tutto in ufo per 
ottenere la protezione di due Re tanto potenti , quanto 
quelli di Egitto e di Etiopia. Dall’altra parte non era' 
un tentar Dio , 1’ attendere un miracolo ? e nell’ eftremo 
pericolo in cui erafi, non era una fpezie di follia il re-‘ 
ftarfene fenz’ azione? L’avvenimento farà vedere fe que* 
politici, oppure Ezechia ragionalTe più giufto. 

III. Dìfcorfì tutti empietà y e Lettera piena di' beftemmie 
' di Sennacherib . 

4.ltesx.i>. Il Difcorfo e la Lettera di Sennacherib ci fembrano 
con ragione empi, infenfati, deteftabili in bocca di un 
verme di terra contra la Maeftà divina. Il Re accecato 
da’ fuoi avventurati fuccefifi , de’ quali ignorava la vera 
caufa , penfava del Dio d’ Ifraele quello credeva di tutti 
gli altri Dei , onde la potenza , fecondo il fuo fentimen- 
to , era riftretra a certe regioni , ed a certi effetti parti- 
colari ; e che non ottante la loro Divinità non lafciavano 
di effer ben combattuti. Nulla vedeva nel Dio d’ Ifraele 
che lo dittingueffe dalla folla degli Dei vinti . Il fuo im- 

f >erioera rittretto fra i termini angutti di un piccolo pae- 
è, e relegato ne’ monti. Il fuo nome non era conofciu- 
to che fra’ popoli vicini . Quetto Dio aveva lafciate ra- 
pire dieci Tribù da i Re di Ninive. Avea perdute tutte 
fe fortezze della Tribù di Giuda che fola gli rettava ; e 
tutto il fuo dominio, tutto il fuo popolo, tutti i fuoi 
adoratori, e tutta la fua religione, erano ridotti in una 
fbla città fopra la terra , fenza vederfi eh’ egli aveffe il 
penfiero, o’I poter di difenderla dalla rovina che Sen- 
nacherib confiderava come ficura. 

E' bello il vedere come Iddio fi applica a confonder 
l’orgoglio infoiente di q^uetto Principe, che fi facea dino- 
minare il gran Re, il Re per eccellenza : fi confiderà va' 
come un Conquiftatore invmcibile , come il Signore del- 
la 
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la terra, come il vincitore degli uomini e degli Dei. 

Quello Principe sì altiero e sì orgogliofo farà trattato 
dal Dio d’Ifraele come una bellia feroce, e mettendogli 
un anello al nafo, e un morfo in bocca , lo ricondurrà co- 

J ierto d’ignominia e d’infamia per la ftelTa llrada, per 
a qual era venuto pieno di gloria e trionfante . Ecco 
dove va a terminarli l’ umano orgoglio . 

IV. Sconfitta del Re di Etiopia. 

E’ facile il conofcere nel calligo del Re di Etiopia la 

f elofia del Dio degli eferciti contra chiunque pretende 
i elTere fuo rivale, o di divider feco la gloria, coll’ aver 
l’ardimento di venire in fuo foccorfo per conférvargli il 
fuo retaggio, o per trarlo da un paflb difficile, nel qual 
le fue promelfioni lo aveflero troppo impegnato; e nell* 
infaulla forte degl’ Ifraeliti che avevano avuto ricorfo 
all’Egitto, la condannazione di tutti coloro o che du- 
bitano delle promeffioni fatte alla Chiefa , onde Geru- 
falemme \ certamente la figura, o che penfano ch’elle- 
no in certe occafioni pericolofe e difficili abbiano bifo- 
gno della forza e della faviezza umana. 

V. EJèrcito degli AJfirj diftrutto dalP Angiolo Jlerminatore .. 

. La maniera femplice e breve onde i Libri Storici rac- 
contano un avvenimento tanto maravigliofo , b vera- 
mente degna della grandezza di Dio. Nella Jìcffd notte 
P Angiolo del Signore venne nel campo degli A/Jirf y e vi 
uccife cenP ottantacin<juemila faldati. Che ne colla a Dio 
l’abbattere l’orgoglio di un Principe sì altiero, il far 
perire tanti uficiali sì valorofi, lo flerminare un efercito 
sì formidabile , e sì numerofo ? Un foffio . Ed egli fleffo 
lo aveva detto: Gli manderà un fojfioy e ritornerà nel fuo 
paefe . 

Ma la fublime grandezza che fcorgefi nello flile del 
Profeta che ha predette tutte le circoflanze di quello 
grande avvenimento, non è men degna della Maefla del 
Dio, che fa qui rifplendere la fua onnipotenza d’ una ma- 
niera tanto maravigliofa . Quali nobili idee non ci pre- 
fentano l’ efpreffioni d’Ifaia? Allorché tutto fembra di- 
fperato: Io cambierò in un ifUnte l’afpctto di tutte leira.*M.K 
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coTe, dice il Signore: Eritque repente confejììm. Quandd 
i nemici di Gerufalemme , i quali ignorano che io gli' 
ho fatti chiamare , fi riputeranno come i padroni , gli 
ridurrò in polvere in una fola notte . Difperderò il ri- 
manente, dome un turbine la pólvere leggiera difperdej 
Nella mattina non fi ritroverà neppure un fol generale# 
ne un fol- uficiale che fi faccia vedere colla fua compa- 
gnia : e la confidenza che àveano di dover efière in lor 
potere Gerufalemme , farà fimile all’ immaginazióne di 
un uomo famelico, il quale dormendo penfi mangiare, e 
nulla ritrova nello fvegliarfi . Sicut fomniat efnriens^& 
comedit cum autem ftterh expergefa£ius ^ -vacua eji animai 
efus. 

. L'orgoglio infenfato di Sehrtacherib, 1’ empie fue be- 
fiemmie nfvegliano il Signore j che pareva come oppref- 
fo dal fonno . Ed allora comprendefi tutta la forza e tut- 
ta 1 ’ energia di quelle parole : Nunc ( i ) confur'gam : 
nunc exaltabor: nunc fublevabor * Dal trono e dal .fantua- 
rio che Iddio ha fui monte di Sion^ efcono i baleni e’I 
tomore fpaventofo del tuono: dallo fielTo altare che ha 
in Gerufalemme : dal caldano facro in cui arde a fua 
gloria un perpetuo focoj efcort le fiamme vendicatrici 
che divorano i nemici fuoi; tiac dìcit Domìnus # cujus 
igttis eJi in Sion , catriinìts ejfùs in Jeriifatem i 

In fatti# fecondo Ifaia# la .ftràge ftupenda di un efer- 
cito intero facrificato àlla giuftà vendetta di uh Dio ge- 
lofo, tanto indegnamente bltraggiàto# fii per elTo liii co-' 
me un facrificio patente e folenne . La manb di Dio # di- 
ce quello Profèta# fupererà tutto# non rifparmierà cofa 
alcuna; Il tomore fpaventevole del fuo tuono farà per 
eflb lui e per li Tuoi fervi# de’ quali prenderà là difèfa, 
come un concerto aggradevole di tamburi, di àrpe# e 
di altri llromenti di Mufica, che accompagnano nelle Fe- 
lle folenni l’obblazione de’facrificj ; e gli Alfirj facrifi- 
cati alla fua vendetta faranno per eflb lui come una vit- 
tima folenne . Auditam faciet Dominus jgloriam vocis fua , ^ 
O terrotetn brachii fui oflendet in comminaiioné furoris # 
fiamma ignii devorantisi allìdei in turbine & in la- 
pide gr andini s . A voce enim Domini pavebit Affur^ vir- 
ga percujfus. Et erit tranfitus virga fundatusy quam re- 
quie- 

(1) La Tradueirme Francefe dimìimi- mnx : Ora Pii ateerd , rindcrè ftgniH 
fcc di molto la vivacità di qucfio luo- lata la mia ^amlczaa , faid iii|>l*ndè* 
(o • c non traduce U rìpetixàaoc del re la mia poUanza. 
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qui e f cere facìet Dominus fuper eumin tympanis ^ cuba* 
r/Sy ^ in bellis pracipuis expugnabit eos . Il termine ori- 
ginale è proprio a’ facrificj . Sì può tradurre cosi : bel- 

Its , ovvero , certamine , quod Jacrificio folemni fimile erit , 
expugnabit eos. 

% . ■ f 

VL Ragioni della pazienza di Dio nel foffrire Sennache-' 
tib y € di fua lentezza nel liberare Gerufalemme . 

Alcuno non conofce i difegni di Dio prima che fieno 
cfeguiti, e quando anno il compimento, non fi fa dov* 
andranno a lerminarfi mille avvehimenti^ de’ quali non 
fi vedono n^ le conriéfiìohi^ gli ufi^ ne i motivi, e 
fembrano dover trar feco<un’univerfale rovina . 

Dacché i mali pùbblici cominciarono à farfi ^ fentiré 
nel tempo di Ezechia \ parvero . eftremi ; Allorché tutta 
la campagna fu rovinata ^ e tutte le città diftrutte^ furo- 
no confidetàte quelle difaVveritùre come fe più non la- 
fciaffero alcun . rifugio ^ e come fe non folfero più capaci 
di rimedio. Mà quando Gerufalemme vide il tbrmidabil 
efercito degli Afiirj allé fue porrei fi vide difolàtà al di 
dentro , dalla fame e dàlia .jpefle^ e fehza fpefanza dalla 
parte degli uòmini ^ dopò r intera fconfitta degli Egizj 
venuti in fuo foccorfo; allora fu creduta follia l’attende- 
re qualche protezione miràcolofà^ poiché Iddio fteffo fi 
opponeva à tutti i mezzi ^ e dichiaravafi in tutto pro- 
pizio à’ nemici ; . ... 

Una deboi fede non può Ibfteiiere si liinga provi : è 
coloro che n’ ebbero una più ferma e perfeverànte j fi ma- 
ravigliàronb della lentezza colla quale Iddio dava com- 
pimento alle fue promefiìohi \ e della paziehz.a colla qua- 
le permetteva che tutto periflé ^ e non fofle quafi pili in 
iftato di appròfiittarfi del fuo foccorfo; Ma non appar- 
tiene all’ argilla il giudicare del tempo che impiegafi nel 
figurarla ; I primi colpi di fcarpeilo noii pulilcono una 
pietra , o ne formano uni bella fiatùà;né un fuoco, me- 
diocre o per la durata , o per 1’ attività ftnigge 1’ oro 
t lo rende puro ; Iddio é attento alla fua fapiehza ed. 
alla fua. rnifericordia y e nòti a’ penfieri degli uomini 
quando fa l’ opera fua ; Non la lafcia imperfetta per mi-; 
lurarfi fulle loro limitate cognizioni i o fulla loro impa- 
zienza: e continua nel fuo difegno, fenza però difprez-- 

zare 
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lare i gemiti e le lagrime de’ fuoi fervi , finché quanto 
ha rifoluto, abbia il Aio compimento. 

. Allora fa celTare tutto l’ apparecchio , tutti i movimen- 
ti , tutte le macchine , ond^ erafi fervito per compier 1’ 
opera fua . Arrefta le mani che conduceva ; fofpende 1* 
azione degli ftromenti divenuti inutili ; non più permet- 
te che lo fcarpello principi una figura , onde tutte le 
fattezze fono finite, e fpezza molte cofe che non fono 
Hate impiegate che per un tempo. 

• Còsi Iddio operò verfo Sennacherib; fi era fervito di 
elfo come d’ uno ftromento per correggere il fuo popo- 
lo, e per purificare Gerufalemme. Dopo ch’ebbe ridotta 
quella città ad un piccol numero di giufli profondamen- 
te umiliati fotto la fua mano , pensò a punire le be- 
ftemmie di quel Principe che 1’ orgoglio avea condotto 
ira. IO.», all’empietà. Quando il Signore avrà compiute tutte P ope- 
re fue fui monte di Sion e di Gerufalemme; vifiterb.^ die’ 
egli , la fierezza del cuor infoiente del Re di AJfur ^ e la 
gloria de' fuoi occhi fuperhi . 

VII. Confidenza in Dio-, carattere dominante 
di Ezechia. 

E'cofa degna d’ olfervazione che Io Spirito Santo, fa- 
lò buon giudice del vero merito degli uomini, per far 
l’elogio di un Principe cosi fanto com’ Ezechia, fi con- 
tenti dire, ch’egli ha poAa la fua confidenza nel Signo- 
4.Reg.is.s. ];e Dio d’ Ifraele . In Domino Deo Ifraet fperavit . La 
Scrittura foggiugne che quefta virtù fu maggiore in ef- 
fo che in alcuno de i Re di Giuda che l’anno feguito, 
e r han preceduto . In fatti la fede di alcuno di elfi non 
fu mai polla ad una sì dura e sì lunga prova . Tutto 
era contro di elfo . Sembrava follia r attendere ancora 
il foccorfo dal cielo, quando tutt’era difperato, e’I ricu- 
fare Alila parola di un fol uomo o di renderli agli Af- 
fiti, o d’implorare un foccorfo Araniero. Ma fortemen- 
te fondato Alila parola di Dio , Aette coAante come fe 
avelTe veduto l’invifibile , e fi attaccò alla promelfione 
coir immobilità d’ un’ invariabil Iperanza, fenza lafciarfi 
affievolire da alcuno de’ più prellanti motivi . L’ avveni- 
mento giullificò la fua operazione. Quando la protezio- 
ne di Dio ebbeli in fine fatta palefe coll’ intera difiruzio- 

ne 
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ne dell’efercito Aflìro, colui che nel dì precedente eri , 

confiderato da tutti come un infenfato, un debole , di- 
venne a un tratto agli occhi degli ftefll cenfori l’uomo 
pih favio del mondo, per eflerfi fidato dell* Onnipoten* 
te- Sempre farà così , e chiunque fpererà»in Dio , non 
refterà mai confufo. 

vili. Gerufalemme liberata^ figura^ della Chiefa. 

Il frutto principale che fi dee trarre da quella ftoria, 

^’l mettere in paragone quanto qui fuccede a Getufa- 
lemme , con quanto i fucceduto alla .Chiefa in ogni 
tempo ; il vedervi i fuoi perigli , i fuoi rimedi » e la 
promelfione di una vittoria ficura cóntro tutti i fuoi ne- 
mici.* Un verfetto del Salmo 4^. che certamente è pro- 
fetico , e rifguarda queft’ avvenimento , può aiutarci a 
formare cotefta comparazione : Fate il giro di Sion : efa- 
minate il fuo ricinta : fate la dinumerazione delle fue torri i 
Il Profeta parla in nome del Principe e de’ capi del 
popolo , che dopo una liberazione tanto repentina e tan- 
to miracolofa efortano il rinwhente de’ cittadini a fare 
il giro al di fuori e al di dentro di Gerufalemme ; per 
effere eglino lleffi teftimoni del buono lìaio in cui fon * 
le fortificazioni . Vedete , dicono toro , fe i nemici vi 
abbiano fatta una fola 'breccia , fe ne abbiado abbatfu-> 
ta una fola torre , fe pofTan vantaTfi di’ aver fuperata 
in qualche cofa la vigilanza e la forza di colui che n* 

• i ’l protettore . Circumdate * Sion , circuite eam i nu-‘ « c«} 5. 
mutate turres ejus . Girolamo 

La Chiefa fino dal fuo nafcimento ^ fiata fovente af- w que'ao 
falita, affediata per ogni parte, in procinto- di perire fe- verfetto.-. 
condo le apparenze . Ma tutti i fuoi nemici anno avuta 
la forte di Sennacherib: e dopo molte agitazioni e ti- 
mori , la fua fede fempre i reftata pura-, la fifa dottrina 
è fiata fuperiore a tutti gli errori , le fue fondamenta 
non refiarono fcoflTe ; e non fi e potuto ofTervare eh’ eli’ 
abbia fetta alcuna perdita, nè fia fiata cofiretta ad ab- 
bandonare alcuno de’ fuoi dogn»i> ovvero a paa-tirfi dall* 
antica tradizione, che le ferve di riparo contra i nuovi 
nemici, che fuccedono gli uni agli altri. 

Sirà lo fiefib in tutti i fecoH,e farà eguale difavven- 
tura , o r affalire Là Chiefa , o’I difperare della prote^ 
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iione di Dio fopra di efla , e ’l credere eh’ egli abbia bi- 
foeno del foccorfo degli uomini per difenderla . Tutti 
coloro che penfarono così di Gerufalemme , perirono; 
ma la fede di coloro che attefero il foccorfo ai Dio, e 
non dùbitaronq di fue proraelfioni , gli falvò , e gli ar- 
ricchì colle fpoglie de’ loro nemici. 

ARTICOLO TERZO. ' 
Profezìe . 




S I poflbn diftinguere due forte di Profezie. 

Altre fono puramente fpirituali e non rifguarda- 
no che Gefucrifto , o la Chiefa . Tal i la prima e la 

S ili antica di tutte , nella quale Iddio «dopo il peccato 
el, prinlo uonìo j maledillé j1 ferpente,»'e dichiarò che 
dalla donna nafeerebbe colui che fchiaccierebbegli il ca- 

g o, cioè il Salvatore del mondo, che un giorno fareb- 
e venuto a diftrugoere la potenza del Demonio. Tali 
fono ancora quella di Giacoo j che dimoftra il tempo in 
Dan.».i4.x cui il Meflia dee venire; e quella di Daniele ch’efprime 
” con diftinzione maravigliofa il tempo, nel quale il Mef- 
• fia farà fatto* morire, e le confeguenze di quella morte. 
Vi è un’altra fpezie di Profezie , che fi poflbno dire 
{loriche , e predicono temporali avvenimenti , le quali 
per r ordinario fono in fefteffe e predizione e figura d* 
altri avvenimenti piìr importanti e fpirituali. Molte fe 
ne fono vedute di quella fpezie nella floria di Senna- 
cherib, onde il Profeta Ifaia aveva efprefTo gran tempo 

S rima gran numero di circoftanze , delle quali i Libri 
orici non fanno menzione » Appreffo lo nelTo Profèta 
è un’altra profezia molto femoia, che rifguarda la pre- 
fa di Babilonia , fatta da Ciro efprefib col fuo nome 
• ducent’anni prima del fuo nafeimento , e predice la li- 
berazione del popolo Ebreo . E' facile il vedere che que- 
lli due grandi avvenimenti, i quali comprendono quali 
tutte le profezie d’ Ifaia ) la liberazione miracolofa di Ge- 
rufalemme fotto il Santo Re Ezechia j e la prefa di Ba- 
bilonia feguita dalla libertà degli Ebrei che vi erano te- 
nuti fchiavi , erano la figura e ’l pegno d’ altri avveni- 
menti che anno rapporto alla Religione. 

Si potrebbe riferire ad una terza fpezie di profezie 

quel- 
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Quella che fon per efporre, una parte della qual b pura^ 
mente ftorica » e l’ altra puramente fpirituale . E' quella 
la famofa predizion di Daniele fopra la lìatua Qompolla 
di differenti metalli. La fcelgo in preferenza all’ altre , 
perchè ha una relazione particolare colla ftoria profana 
della quale debbo ben preflo parlare . 


Profezìa di Damele fopra la Statua compojla di 
differenti metalli. 


Quando Daniele era àtlcora affai giovane ^ il Re di Ba- 
bilonia ebbe un fogno milleriofo, di cui egli predilfe 1* 
idea dillinta , e confervò nulladimeno una rimembranza 
che lo inquietava. Volle che tutti coloro i quali erano 
Rimati intelligenti j gli dicelfero quanto egli avea pollo 
in obblivione, e gliene dalfero l’ efplicazione , condan- 
nandoli, fe non Io facevano, a rnorife. Daniele ch’era 
compcefq in quell’ordine generale, lì pofe in orazione 
w’ tre giovani Ebrei , i quali con elfo lui correvano lo 
ftelTo periglio; ( i ) ed egli intefe per rivelazione divi- 
na quello non poteva fapere per alcuna via naturale : 
C 2 ) e tutti i favj di Babilonia erano convenuti , elfe- 
re impolTibile ogni altro olezzo. 

„ Ecco dunque, o Re, gli dilfe Qaniele, quanto ave- 
„ te veduto. Vi fi è fatta vedere come una llatua gran- 
„ de. La llatua grande ed alta fuor di mifura flava in 
„ piede avanti a voi, e fpaventevole era il fuo fguar- 
„ do . Il capo n’ era di oro purilTìmo ; il petto e le brac- 
, , eia eran d’ argento : il ventre e le cofee eran di ra- 
„ me : le gambe eran di ferro , ed una parte de’ piedi 
„ era di ferro, e l’altra di argilla. Voi eravate attento 
„ alla vifione , quando una pietra da fellelfa , e fenza 
,, mano d’ uomo flaccofil dal monte , e percuotendo la 
„ llatua ne’ piedi di ferro e di argilla, gli ridulfe in pez- 
„ zi . Allora il ferro e l’ argilla , il rame , l’ argento , e 
” li fpezzarono tutt*infieme, e divennero a guifa 
„ di paglia minuta e leggiera che’l vento in tempo di 
,, fiate porta fuori dell’afa; e fparirono fenza ritrovar- 
„ fene pih cofa alcuna in alcun luogo ; ma la pietra 

I 2 ».che 


C I ) TutK Danieli myllerìum per 
vifioncm noau revelatiim eft. 

V. if. Eli Deus io calo rcvclaos my- 
itcna. V. as. , 


fa) Nec reperietur qmrquam qui 
inaicet fermonem in conlpeau rejis , 
exceptis Diis , qunruoi noo eli cum tK»> 
minibus converlatio. v.ii. 
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V che avea percofla la ftatua , divenne un gran monte 
„ che riempì tutta la terra . „ 

A quella prima rivelazione Daniele aggiunfe l’efpli- 
cazione del fogno. „ Voi, difle al Re, voi fiere il ca- 
„ po d’oro. Sorgerà dopo di voi un altro regno mino- 
„ re del voftro che farà d’ argento , e poi il terzo re- 
„ gno che farà di rame , e comanderà a tutta la terra . 
„ Il quarto regno farà come il ferro: fpezzerà e ridur- 
„ rà il tutto in polvere , come il ferro fpezza e doma 
„ tutte le cofe . „ Efplica di poi quello lignificavano i 
piedi parte di ferro e parte d’ argilla , e continua di co- 
tefta maniera : „ Nel tempo di quelli Regni il Dip del 
„ Cielo farà nafcere un Regno che non fari mai dillrut- 
„ to; un Regno che non palferà ad altro popolo, che 
„ abbatterà e ridurrà in polvere tutti quelli altri regni, 
„ e fullìllerà in eterno. „ 

Quella profezia di Daniele contiene due parti, e può 
farfi vedere mefcolata di llorico e di fpirituale . Nella 
prima egli efprime con ogni chiarezza le quattro gran 
Monarchie , cio^ de’ Babilonefi , onde Nabucodonofor era 
attualmente Re; de’Perfiani e de’ Medi; de’ Greci e de’ 
Macedoni ; de’ Romani : e l’ ordine folo -di lor fuccelfione 
n’b prova. Nella feconda defcrive in termini magnifici 
il Regno di Gefucrillo, cioi della Chiefa, che dee fo- 
pravvivere alla rovina di tutti gli altri, e fulfillere per 
tutta l’eternità. 

Quanto un maellro Crilliano dev’ egli elTere attento 
nel fiir conofcere a’ Giovani in quella fotta di profezie 
la prova evidente della verità della Religione ! Perchè 
dove Daniele vedeva egli quella fuccelfione e quell’or- 
dine di Monarchie differenti ? ( i ) Chi gli fcopriva la 
mutazion degl’imperi, fe non colui che n’c’l Signore, 
come lo è de’ tempi, che tutto ha regolato co’ fuoi de- 
creti, e che ne dà con lume foprannaturale la cognizio- 
ne a chi gli piace ? 

Come li propone d’ illruire parimente i Giovani nel- 
la Storia profana, non fi lafcia, in occafione della pro- 
fezia, della quale ho fatta menzione, di far loro ofler- 
vare che lo flelTo Profeta accenna anche in altro luogo 
i quattro grand’ Imperi fotte la figura di quattro be- 

llie ; 
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{He; ed infiflefì molto fopra un’altra predizione riferita 
nel feeuente capitolo, che rifguarda AlelTandro il grati- 'capt» 
de , ed è una delle pib chiare e delle piti dillinte , che 
fi ritrovino nella Sacra Scrittura. 

Il Profeta dopo aver defcritta ( i ) la Monarchia de’ 
Perfiani, e quella de’ Macedoni, fotto la figura di due 
beftie, così cniaramente fi fpiega: ( 2 ) ,, Il Montone 
,, che ha due coma ineguali, rapprefenta il Re de’Me- 
,, di e de’ Perfiani . Il Caprone che lo atterra e lo cal- 
„ pefta , b ’l Re de’ Greci ; e ’l corno maggiore che quell’ 

„ animale ha filila fronte , rapprefenta a primo autore 
„ di quella Monarchia. „ 

Che può opporre 1 ’ incredulità piti oftinata ad una 
profezia sì efprefla e' sì evidente ? Per qual via Daniele 
na egli veduto che l’ imperio de* Perfiani farebbe diftrut- 
to da quello de’ Greci; il ch’era contro ogni verifimile? 

Come ha egli veduta la rapidità delle conquifte d’ Alef- 
làndro , eh’ egli tanto degnamente efprime , dicendo che 
non toccava la terra? Non tangebat terram. ( J ) Come 
ha egli veduto che AlelTandro non avrebbe avuto aleuti 
figliuolo che gli fuccedelTe : che ’l fuo imperio fi farebbe 
fmembrato in quattro Regni. principali : che i fuoi fuc- 
celTori farebbono di fila nazione , e non del fuo fangue ; 
e che negli avanzi di una Monarchia in sì poco tempo 
formata, avrebbefi con che compor degli fiati, gli uni 
de’ quali farebbono nell’Oriente, gli altri nell’Occiden- 
te, gli uni nel Mezzodì, e gli altri nel Settentrione? a-uk# 

Efplicando a’ Giovani quefia Profezia, non fi dee la- hebrTLiù 
feiare di far olfervare ad elfi ciò che dice GiofelFo lo fio-c-"» 
rico in occafione dell’ ingrelTo di AlelTandro in Gerufa- 
lemme . Avanzavafi quello Principe verfo quella città 
pieno d’ira contra gli Ebrei, che fi erano dichiarati in 
favore di Dario, e lo avevano ajutato colle loro trup- 
pe . Il fommo Sacerdote Jaddo, in confeguenza di una 
rivelazione che aveva avuta, erafi avanzato vefiito de* 

I j fuoi 

( 0 Ecce aries imu$ habens cor nua nun eft * Et corno grande , ipfe efi Rex 
cKclfa , & unum excclnus altero.... piimus. v, io. (y ii. 

Ecce autem hircus caprarum veniebat ( j ) Sunet Rex fdrtis,& domina- 
ab occidente fuper faciem totius teme, biiur potevate multa. ... & regnniit 
« non taiKebat terram . Cumque ap- e'iiis dividetur in quataor vento* c»li, 
propinquaflet prope arietem, efferatu* led non in poSero* eius, neque fecun- 
eu in euni . Cumque eum mifiOret in dum potentiam illiiis qui dominatua 
terram, coacutcavit. Dan.». }. &e. effl. Dan. it. j. 4. &-c. 

(1 ) Aries , quem vididi habere cor- Quaiuor reges de gente ejus confur* 
nua, Rex Macedonum eli atqtie Petfa- genr, fed non in (•tuiudin* (iuitOao. 
rum . HUcus capranus , Rex GraKO- a, aa. 
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fuoi abiti Pontificali, con tutti gli altri Sacerdoti veftiti 
pure co’lor abiti di cerimonia, e con tutti i Leviti ve- 
fliti di bianco. Dacché Aleflfandro lo vide, fi proftrb-ar 
vanti ad eflb, ed adorò il Dio, di cui era il mmiftro, e 
portava il venerabil nome fulla fua fronte . E come uno 
ftettacolo sì inopinato avea prodotto in ognuno dello 
ftupore, il Re dichiarò, che’l Dio degli Ebrei erafi fat- 
to vedere ad eflb in Macedonia fotto lo ftefs’ abito che 

J )ortava il fuo fommo Sacerdote , gli aveva detto di paf- 
àre arditamente lo ftretto dell’ Ellefponto , e lo aveva 
aflicurato ch’egli farebbe alla iella del fuo efercito,e gli 
fareb^ conquiuare l’ Imperio de’ Perfiani . AlelTandro cir- 
condato da*^ Sacerdoti entrò in Gerufalemme , fall al 
Tempio, ed offerì de’ facrificj a Dio nella maniera che’l 
fommo Sacerdote gli diffe averlo a fare . Il fommo Pon- 
tefice gli fece vedere di poi il Libro di Daniele, nel qual 
era fcritto che un Principe Greco dillruggerebbe 1’ Im- 
perio de’ Perfiani : il che cagionò un’allegrezza infinita 
in Aleflandro. 

Quando non vi folTe che un femplice motivo di cu- 
riofità , una Storia sì bella e sì varia , profezie sì evi- 
denti e sì llupende, non meritan elleno a’ eflere a’ Gio- 
vani riferite f Ma qual frutto non fe ne può far racco- 
gliere ad elTì per rapporto alla Religione , facendo lor 
offervare la conneflìone maravigliofa che Iddio ha polla 
fralle differenti predizioni de’ Profeti, altre delle quali , 
come r ho di già oflervato , fervevano ad autorizzar 
l’ altre j e formavano tutte infieme un grado di eviden- 
za e di prova, al quale non fi può aggiugnere cofa al- 
cuna? Quella é la riflelTione colla quale terminerò quell* 
articolo che rifguarda le Profezie, 

RIFLESSIONE 

Sopra le Profezie , 

Se i Profeti non avelTero predetto che avvenimenti 
molto lontani , farebbe llato duopo attender gran tem- 
po per fapere fe folfer Profeti , e non avrebbon potuto 
avere alcuna autorità nel corfo della lor vita. 

Se dall’ altra parte non avelTero predetto che avveni- 
menti molto vicini , farebbon caduti in fofpetto di ef- 
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ferne iftruitì per vie naturali; e la perfuafione che nofl 
parlalTero fe non per lo Spirito di Dio farebbefi data a 
vedere meno fondata. 

E fe non aveflero porta una conneflìone fragli avve- 
nimenti vicini e gli avvenimenti lontani, con predizio- 
ni che dovevano avere il lor compimento nell’interval- 
lo; la dirtanza fralle due ertremità avrebbe fatto perde- 
re il frutto di lor Profezie , le prime eflendo porte in 
dimenticanza, e l’ ultime non effendo afpettate. 

Col compimento delle prime il Profeta acquirtava u- 
na legittima autorità , e facea fperare il compimento 
delle Tegnenti . Querte aggiugnevano alla fua autorità 
una intera certezza , che ’l fuo lume veniva da Dio, e 
che quanto gli era rivelato per tempi pili remoti , fi 
farebbe compiuto anche infallibilmente, come quello che 
avea predetto per un tempo pili vicino. I pubblici mo- 
numenti attertavano ciò eh’ era compiuto : Tirtruzione 
ne faceva partar la memoria a’ figliuoli : e quelli aggiu- 
gnendo quanto feguiva ne’ loro giorni a quanto era 
leguito nel tempo de’ loro padri , lafciavano alle loro 
porterità un profondo rifpetto pei Profeti che lo. avea- 
no predetto , ed una ferma Speranza che quanto era 
contenuto nelle lor altre predizioni ,. avrebbe il fuo com- 
pimento . 

Così i loro libri anno meritato di elTere confiderati 
come libri divini. La prova era ficura, e poteva elTere 
intefa da tutti . Credeva!! l’avvenire , perché vedeva!! 
il prefente. Erafi perfuafo che la rivelazione forte, divi- 
na, perch’era infallibile, e fuperiore ad ogni cognizio- 
ne umana : ed avrebbe!! conciufo tutto 1’ oppofto , fe 
qualche avvenimento non averte corrifporto alla predi- 
zione . Afcoltatemi , diceva il Profeta Geremia ad un 
uomo che pretendeva ertere mandato da Dio ; „ Afcol- 
,, tatemi , e tutto il popolo parimente mi afcolti . I 
„ Profeti che fono fiati avanti di noi , anno predetto 
,, a diverfi paefi,e a gran regni la guerra, la carertia, 
„ e le altre calamità-. Ve ne fono fiati che per. lo.con- 
„ trario anno predetta la pace.. Sempre dall’ avvenimen- 
„ to fi han potuto dirtinguere- qùali. forteto, quelli, eh’ e- 
,, rano mandati da Dio ^ ,, 

Ecco l’unica regola ch’era ortervata. Eli’ era fempli- 
ce e facile. 11 popolo minuto ne faceva 1’ applicazione 
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con tanta fidurezza quanto i più intelligenti, e non c- 
ra poflìbile il cadere in errore. 

Il poco tei^o che lafciano a’ Giovani gli ftudj ordi- 
nari delle cl^, non permette loro efplicare con molta 
eftenfione un gran numero di ftorie, o di Profezie. Ma 
fe ne vien fatta una Icelta giudiciofa , ed ogni anno fi 
ritrova il modo di farne lor leggere alcune , accompa- 
gnandole con riflellloni che fieno adattate alla loro ca- 

f acità , parmi che’l piccol numero potrà molto contri- 
uire ad infpirar loro un gran rifpetto per la Religio- 
ne , a dar loro molto gufio per la Sacra Scrittura , e 
ad infegnar loro in quale fpirito e con quali principi 
dovranno un giorno leggerla , quando ne avranno il 
tempo. • 
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PARTE TERZA. 

DELLA 




STORIA PROFANA. 

S Eguirb qui Io ftefs’ ordine che ho ofTervito parlando 
della Storia Santa; cioè Habilirò'a prima giunta 
alcuni princmj utili per guidare i Giovani nello ftudio 
della Storia Profana; e ne farò poi l’applicazione ad al- 
cuni fatti principali colle riflemoni che da me vi (Iran- 
no aggiunte . 

CAPITOLO PRIMO. 

Regole e Principi per lo ftudio della Storia Profana. 

S I poflTon ridurre quelli principi a fei , ovvero fette : 
e fono , Arrecare molr ordine in quello lludio : Of- 
fervare quello rifgqarda le ufanze ed i collum^ : Cercare 
in ifpezieltà e prima d’ogni cofa la verità : Applicarfi 
a fcoprire le caufe dell’ ingrandimento , e della caduta 
degl’ Imperi y del guadagnare , o del perdere le batta- 
glie , e di fimili avvenimenti : Studiare il carattere de’ 
popoli e de’ grand’ uomini , de’ quali parla la Storia : Ef- 
lere attento alle iUruzioni che rifguardano i coHumi , e 
la direzion della vita : In fìne notare con diligenza tut- 
to ciò che ha rapporto colla Religione. 

§. I. 

Ordine e chiarezza necejfarf per bene ftun 
diare la Storia. 

U NA delle cofe che polTono pili contribuire a metter 
dell’ ordine e della chiarezza in quello lludio , è ’l 
diftribuire tutto il corpo d’ una Storia in certe parti e in 
certi intervalli , che prefentino a prima giunta all’ intel- 
letto come un difegno generale di tutta quella Storia > i 
quali ne mollrino i principali avvenimenti, e ne faccian 

cono- 
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conofcere la continuazione e la durata . Quelle divifioni 
non debbon eflere troppo moltiplicate, altrimenti potreb- 
bono cagionare dell’imbarazzo e dell’ ofeurità . 

Così tutto il tempo della Storia Romana da Romolo 
fino ad Augufto , eh’ è di 725. anni , fi può dividere in 
cinque ’ parti . 

‘ La prima fotto i fette Re di Roma , e dura 244. anni . 
La feconda ò dallo Habilimento d^ Confoli fino alla 

} )refa di Roma , e dura 120. anni . Comprende lo llabi- 
imento de’ Confoli, de’ Tribuni del popolo , de’ Decem- 
viri, de’ Tribuni militari colla podellà de’ Confoli: l’af- 
fedio e la prefa di Vejo, 

- La terza è dalla prefa di Roma fino alla prima guerra 
Punica , e dura 1 24. anni . Comprende la prefa di Roma 
&tta da’ Galli ,. la guerra contra i Sanniti , e quella con- 
tra Pirro ^ 


4 ^ 3 » 


60%. 




La quarta ò dal principio della prima guerra Punica 
lino al fine della terza, e dura lao. anni. Comprende la 
prima e la feconda guerra Punica , le guerre contra Fi- 
lippo Re di Macedonia , contra Antioco Re d’Afia, con- 
tra Perfeo ultimo Re di Macedonia , contra i Numanti- 
ni in Ifpa,gna, e in fine l’ultima guerra Punica , termi- 
nata colla preia e colla rovina di Cartagine . 

: "La quinta ò dalla rovina di Cartagine fino al cambia- 
mento della Repubblica Romana in Monarchia fotto Au- 
'gullo, e dura 115. anni. Comprende la guerra di Acaja, 
e la rovina di Corinto : le turbolenze domefliche eccita- 
te da’ Greci : lè guerre contra Giugurta , contra gli Al- 
leati, contra Mitridate: le guerre civili fra Mario e Sii- 
la, fra Cefare e Pompeo, fra Antonio e Cefare il giova- 
ne . Quell’ ultima guerra terminoffi colla battaglia di A- 
zio , e coll’ autorità fuprema del giovane Cefare , poi fo- 
prannomato Augnilo. 

Ho di già olTervato, parlando della Storia Santa, l’u- 
fo che doveva fare della Cronologia . Qui non replico 
quanto ho detto fopra quello foggetto. 

•• La Geografia ò anche di un’ allbluta necellìtà pei Gio- 
-vahij'e per non averla imparata ne’ primi anni , molti 
la ignorano per tutto il corto della lof vita , e fi efpon- 
gono a cadere fopra quello punto in errori che gli ren- 
oono degni di rifo. Un quarto d’ ora impiegato regolar- 
mente ogni giorno in quello Audio , metterà i fanciulli 

.:;U . in 


Digilized by Google 


Storia Profana . 

in iftato 4i eflème perfettamente iftruiti . Dopo che loro 
ne faranno (lati efpiicati i principi più generali , farà ne- 
celTario non lafciar mai paflfare alcuna città un poco ri- 
guardevole, ni alcun fiume , di cui fi farà menzione ap-' 
preflb gli Autori , fenza farli veder loro fuUe Carte Geo- 
grafiche. Bifogna che fappiano orientare ogni città, cioi 
moftrarne la fitqazione per rapporto a’ vari luoghi , de' 

3 uali fi tratta . Così diranno eh’ Eureux i all’ occidente 
i Parigi, Chalons fopra Marna all’oriente , Amieiis al 
fettentnone , Orleans al mezzodì . Seguiranno i fiumi 
dalla loro forgente perfino alla parte nella quale fi getta- 
no in mare , o in qualche fiume , e noteranno le città 
confiderabili , nelle quali s’ incontrano nel lor pafiaggio . 
Si può, quando fono a fufficienza iftruiti, farli viaggia- 
re lopra la Carta , o anche di viva voce , domandando 
loro, per cagione di efempio , che ftrada terrebbono per 
andare da Parigi a Coftantinopoli , e così delle altre Pro- 
vincie. Per rendere quello ftudio men fecco , e men dif- 
guftofo , è bene l’ aggiugnervi qualche breve Storia , che 
ferva a fermare di- vantaggio nell’ intelletto de’ fanciulli 
r idea delle città , e per iftrada lor faccia apprendere 
mille cofe curiofe . Quelle llorie fi ritrovano in molti 
' Trattati di Geografia che abbiamo nel nollro linguag- 
gio , da’ quali i maellri poflbno agevolmente traf quelle 
che giudicheranno alla gioventù pm convenienti. 

§. II. 

OJfervare quello rtf guarda le leggio le ufanze, t 
cojìumi de' popoU, 

N on ò cofa indifferente , nello lludiare la floria , 
Toflervare le diverfe ufanze de’ popoli, l’invenzio- 
ne dell’ arti, le maniere differenti di vivere , di fabbri- 
care, di far guerra, di formare, o di follenere gli afledj, 
di collruire i vafcelli , di navigare j le cerimonie pei 
maritaggi , pei funerali , pei facrificj : in fomma tutto 
ciò che rilguarda i collumi e 1’ antichità . Avrò luogo 
di dirne qualche cofa. 

Quello che fin qui ho efpreflb non ò ancora, per dir 
così , che lo fcheletro della Storia ; le oflervazioni fe- 
guenti ne fono come l’anima j e comprendono quanto 
e di piò utile in quello Audio. 

. .. §• III- . 
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§.. III. 

Cercare fpeztalmente la verità. 


Q uello ch’^ la qualità più eflenziale , e ’l dovere più 
indifpenfabile dello Storico , moftra nello fteflb 
tempo tutto ciò che dee fare la principal attenzione di 
colui che fi applica allo Audio della Storia . ( i ) Ora 
non vi b chi non fappia , che quanto ricercafi prima 
d’ ogni cofa , e fopra tutte le cofe da uno Aorico , è 
che libero da ogni paAìone e da ogni prevenzione non 
abbia mai la temerità di efprimere il falfo , ed abbia 
femore il coraggio di dire il vero . Si poflbno fcufare 
le lue negligenze nello Alle ; ma non fi può perdonar- 
gli il difetto di fincerità; ( 2 ) e queAa e la diA'erenza 
che ritrovafi fra’l Poema, e la Storia. Il Poema avendo 
per fine principale il divertimento del Lettore, neceffa- 
riamente oA'ende e difpiace , s’ ò fenz’ arte e fenza gra- 
zia ; dove che la Aoria , di qualunque maniera ella fia 
fcritta, reca fempre piacere, vera, perchè rende fod- 
disfatto un defiderio naturale all’ uomo , eh’ è avido di 
fapere, e fempre curiofo di apprendere qualche cofa di 
nuovo i ma non può foffrire di eAère ingannato col fo- 
Aituire la menzogna alla verità , e delle immaginazio- 
ni fciocché alla realità de’ fatti . Vedefi perciò che per 
, l’ordinario gli Aorici, per meritar la credenza del Let- 
tore, cominciano dal far profeAlone di un’efatta e fcru- 
polofa fincerità, egualmente libera dall’amore e dall’o- 
dio, dalla fperanza e dal timore, come fi può olfervar- 
lo appreffo Tacito, e apprelTo SalluAio. 

Quello che fi dee dunque cercare nella Aoria in pre- 
ferenza a tutto il reAo , è la verità . I buoni fcrittori 
anno ragione di proccurare di renderla più amabile , 
applicandofi ad ornarla e ad abbellirla; e un intelligen- 
te maeAro non lafcia di far conofeere tutte le grazie e 

tutte 


1 1 ) Q)iis neteit prìmam efle hi9o- 
ria; legem , ne quid falfi dicerc audeat : 
deinde ne quid veri non audeat ; ne 
qua fu^icio gratire fit in {cribcmlo , 
acqua fimultatit ? Lit. a. dt Orat. n. 6u 
( a ) Intelliao te , frarer, alias in 
hifloru leges obfervandas putare , alias 
in poemate: quippe cum in illa ad ve- 
nuicm confiti retcraotur . ut hoc ad 


delcAatioacm pleraque. Cic.t.t.de leg. 

i. 

Orationi& carmini eli parva gratta , 
nifi eloqueutia fit fumma.-hillorìa quo- 
quo modo fcripta deleAat . Sunt enim 
nominct natura curìofi , & qualibet 
nuda re rum cognitione capiiimur , ut 
qui l'crmunculis etiam fabcUifquc do- 
captiu. Flin,£p,9,i.i, 
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tutte le bellezze , che fi ritrovano negli fcritti di uno 
ftorico; ma non permette che i fuoi difcepoli fi lafcino 
abbagliare da un lampo vano di parole; che preferifca- 
no i fiori ai frutti ; che fieno meno attenti alla ftefia 
verità , che al fuo ornamento , o facciano piu cafo dell’ e- 
loouenza d’ uno ftorico , che di fua efattezza e di fua 
feaeltà nel riferire i fatti . Quintiliano nel ritratto che 
ci abbozza in due parole d’ uno ftorico greco , c’ infegna 
a fare quefto tfifcerniniento . „ La ftoria, dice, che Cli- 
„ tarco ha fcritta, e ammirata per lo ftile, ma fcredi- 
„ tata dal difetto di fincerità • „ Clìtarchi probatur in- 
gerimmo fides infamatur. 

Si dee dunque dar 1’ avvifo a’ Giovani di effer cauti 
quando leggono le ftorie fcritte , mentre vivevano i Prin- 
cipi de’ quali vi e fatta menzione , perch’i raro che la 
verità fola le abbia dettate , e ’l defiderio di piacere a 
colui, che diftribuifce le grazie e i favori , non vi ab- 
bia avuta influenza. Anche i migliori Principi non fo- 
no fempre infenfibili all' adulazione , e in tutti gli uo- 
mini è un fegreto defiderio di gloria e di lode , che dee 
render fofpette fimili ftorie . Se l’adulazione fa difprez- 
zevole uno Storico, ( i ) la detrazione dee renderlo o- 
dievole . L’ una e 1’ altra , dice Tacito , traveftono ed 
alterano egualmente la verità ; con quella differenza , 
ch’h facile il difenderfi dall’ una, eh’ e odievole a tutto 
il mondo , e fente di fchiavitudine ; e fi prefta volontie- 
ri l’orecchio all’altra , che ci feduce con una falfa im- 
magine di libertà, e s’infinua negli animi con diletto. 

Vi fono degli fiorici, per altro degni d’ogni ftima , 
che per lo pravo gufto del loro fecolo, o per una trop- 
po grande credulità , anno mefcolate motte favole ne’ 
loro fcritti , come Cicerone 1’ olTerva di Erodoto , e di 
Teopompo. 

Tal’ è , per cagione di efempio, quanto dice il primo 
del nafeimento di Ciro , di cui avrò \jiogo di parlare 
di poi. Si perdona all’antichità , dice Tito-Livio, l’a- 
ver più cercato il maravigliofo che’l vero ne’ fuoi rac- 
conti, e voluto abbellire ed ornare l’origine delle gran 
città e de’ grand’ imperi per via di finzioni più conve- 
nienti 


’( I ) Vetitas pluribus modis infra- 
Ri .... libidine aftentandi , aiit rurfus 
odio adverfus dominantes .... Sed am- 
bi tionem icriptotis facile averferis : 
OjtrcAatio & livor pronis auribui ac- 


cipiuntur , quippe adulationi fbeditm 
crtmen fervitutis, nulignitati bilia fi-- 
cies hbcrtaiis ioefl. tadt. /tmul.l.i. 
1 . 1. 

- • 1 


Lih. I. de 
Leg. n. s. 
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nienti alla favola che alla ftoria. Ma fi debbono avvez- 
zare i Giovani , quando loro fi fa leggere quella forra 
d’ Autori , a fare il difcernimento del vero e del fàlfo; 
e bifogna anche avvertirli che la ragione e l’equità do-- 
mandano che non fi rigetti ogni cofa in uno Scrittore, 

S erchè vi fi ritrova qualche cofa di falfo, e non fi pre- 
i fede parimente ad ogni cofa , perche vi fi ritrova 
qualche cofa di vero. 

Quell’ amore della verità, che fi proccurerà lor infpi- 
rare in tutto , può contribuir molto a liberarli da un 
pravo gullo , che per l’ addietro era tanto comune ; vo- 
glio dire dalla lettura de’ Romanzi e delle llorie favo- 
lofe, che opprimono appoco appoco l’amore ^ e’I gullo 
del vero, e rendono l’intelletto incapace di letture uti- 
li e feriofe , le quali parlano più alla ragione che all* 
immaginativa . 

Non fi può mai abballanza rallegrarli col nollro fe- 
colo , perchò dopo di elTergli Hate fomminillrate o del- 
le traduzioni di celebri Autori dell’antichità, o dell’o- 
pere moderne degne di fua applicazione , ha fubito ab- 
bandonate , ed anche rigettate con difprezzo tutte que- 
lle finzioni, ed ha conofciuto che nulla in fatti degra- 
dava di vantaggio 1’ eminenza della ragione umana , 
eh’ è dellinata ad alimentarli ( i ) della verità , quanto 
il pafeerfi delle chimere d’ una immaginazione fregola- 
ta, e ’l renderfene il ludibrio col feguirla in tutti i fuoi 
fmarrimenti . Se alle volte fi arrilchia ancora qualche 
opera di quella natura , fi vede a gloria del nollro fe- 
colo , che fubito cade nell’ obblivione , ò trafeurata da 
tutte le perfone fenfate , e non diventa il polTelTo fe 
non d’animi fciocchi. 


§. IV. 

Applicar fi a ^coprire le caufe degli avvenimenti . 

P olibio che maneggiava non meno deliramente la pen- 
na che la fpada , e non era meno buono fcrittore 
ch’eccellente capitano , mollra in molti luoghi de’ fuoi 
libri, che la miglior maniera di comporre e di ftudiare 

la 

( I } Natura ineli mentibus noftris Nihil eli hominis menti veritatis lu> 
infatiabilis qiutdam cupìditas veri vi- ce dulcior. Afad.3t4aji.l.^n.ìi. 
«tendi. 
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la ftoria , è ’l non riftrignerfi al femplice racconto de’ * 
fatti , del guadagnare o del perdere di una battaglia , 
deir ingrandimento o della caduta degli imperi ; ma T e- 
faminarne a fondo le ragioni, e’I legarne infieme tutte 
le circoftanze e le confeguenze; il diftinguere , s’è pof- * 
libile , in ogni avvenimento i difegni fegreti e le mac- 
chine nafcolte ; l’ afcendere fino all’ origine delle cofe ed 
a’ preparamenti più rimoti ; il ben difcernere le vere 
caufe di una guerra da’ pretefti fpeziofi , onde fono co- 
perte,, e principalmente reflère attento a quanto ha de- 
cifo de^ fucceflò di un’imprefa, della forte di una batta- 
glia , della rovina di uno fiato . ( i ) Senza quefio 
die’ egli , la fioria fomminifira al Lettore un grato fpet- 
tacolo, ma non un’utile ifiruzione i ferve a contentare 
la curiofità in un momento ) nla non è poi d’ alcun u- 
fo per la direzione della vitai 

ÓlTerva che la guerra de’ Romani in Afia centra An- , 
tioco era una conleguenza di quella, che aveano prima 
fatta centra Filippo Re di Macedonia j . che quanto avea 
data ocafione a quella, era 1’ avventurato fucceflb della 
feconda guerra Punica , la principal cagione della qua- 
le, dalla parte de’ Cartaginefi ^ era fiata la perdita della 
Sicilia , e della Sardegna : che così per formarli una giu> 

Ila idea de’ diverti avvenimenti di quelle guerre , non 
debbon elTer confiderate feparatamente , ne per parti , 
ma bifogna abbracciare il tutto infieme , e fiudiarne be- 
ne le connefiìoni , le confeguenze » e quanto ne dipende . 

OlTerva nello ftelTo luogo che farebbe un ingannarfi di 
molto , il confiderare la ptefa di Sagunto fatta da Anni- 
baie come la vera caufa della feconda guerra Punica . 

Il difpiacere eh’ ebbero i Cartaginefi di aver ceduta 
troppo facilmente la Sicilia col trattato , che terminò 
la prima guerra Punica ; l’ingiufiizia e la violenza de* 
Romani , che fi approffittarono delle turbolenze eccita- 
te nell’Africa per toglier di nuovo la Sardegna a’ Car- 
taginefi , e per impor loro un nuovo tributo ; gli av- 
venturati fuccefii e le conquide di quelli ultimi nella 
Spagna : ecco ^ali furono le vere caufe di rompere il 
trattato ; come Tito-Livio , feguendo in quefio il dife- 

gno 

( I ) k'yùfta-fjfg, fiìf , ftiì^or cùitr 19 »«/>«- 

9 -ìlf 4 ai 5 ylyyttM . vap~ vMr. 
mUTIHSf, TiflTH , Tpòs $ 1 » 
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•gno di 'Polibio, l’infinua in poche parole fino dal prin- 
cipio della Tua ftoria della guerra Punica feconda. 

Polibio da quello prende occafione di ftabilire un 
principio molt’ utile per lo Audio della ftoria, ed e che 
vi fi debban diftinguere efattamertte tre cofe: i principi, 
le caufe, i'pretefti di una guerra. I principi fono le pri- 
me imprefe che all’ efterno fi fanno palefi , e fono le 
confeguenze delle rifoluzioni formate in fegreto : tal e- . 
ra TafTed io di Sagunto. Le caufe fono le diverfe difpo- 
fizioni degli animi , i difgufti particolari , le ingiurie 
ricevute, la fperanza di riufcir nelle imprefe : tali era- 
no nel fatto, di cui parliamo , la perdita della Sicilia, 
e della Sardegna unita all’ impofizione di un nuovo tri- 
buto , e r óccafion favorevole di un capo ^sì atto e* sì 
intelligente nel nieftiere dell’ armi, quant’era Annibaie. 

I prctelli non fono che un velame, che ferve a nafcon-* 
der le vere caufe . 

Egli mette ancora in chiaro quefto principio con altri 
efempj. Credefi , .die’ egli , che r entrata impetuofa diA- 
Icflandro nell’ Alla fofie la prima caufa della guerra con- 
tro i Perfiani ? Non fu così; e per reftarne perfuafo, ba- 
ila gettare gli'bcchi fopra i lunghi preparamenti, che a- 
veano preceduta quell’ entrata , la quale fu’l principio 
e’I fegno, non la caufa della guerra . Due grandi avve- 
nimenti avean fatto conghietturare a Filippo, che la po- 
tenza de’ Perfiani, per l’ addietro sì formidabile, comin- 
ciava a tendere verfo la fua rovina ; il ritorno gloriofo 
e trionfante di diecimila Greci fotto la condotta di Se- 
nofonte attraverfo alle città nemiche, fenza che Ahafer- 
fe vittoriofo avelfe ofato opporfi alla rifoluzione ardita 
che formarono , di traverfare in corpo di efercito tutto 
• il fuo imperio per ritornare nel lor paefe ; e la generofa 
imprefa di Agefilao Re di Lacedemone , che con poca 
gente portò la guerra e ’l terrore fino nel feno dell’ Afia 
minore fenza ritrovare oftacolo alcuno a’ fuoi difegni , 
e non fu arrellato nelle fue conquifte , che dalle divifio- 
ni della fteffa Grecia . Filippo mettendo in paragone la 
viltà e la trafeuraggine de’ Perfiani coll’ attività e col- 
coraggio de’ fuoi Macedoni , animato dalla fperanza del- 
la gloria e da’ Vttntaggj che dovevano effere il frutto 
certo di quella guerra; dopo aver faputo con incredibil 
deftrezzà unire in luo favore tutti gli animi , e tutti i 

fuf- 
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fufTragj della Grecia , prefe per pretefto della guerra « ' 
che meditava centra i Perfiani, le antiche ingiurie, che 
i Greci ne aveano ricevute, e travagliò con infaticabil ^ 
cura a’ preparamenti della guerra , onde AlelTandro fuo •' ^ 
Figliuolo , che fuccedette nelle fue intenzioni non me- 
no che nel fuo Regno , fi approffittò faviamente per 
metterli in efecuzione . La debolezza e la trafcuraggine ^ 
de’ Perfiani furono dunque la vera caufa di quella guer- 
ra : le loro antiche imprefe centra la Grecia ne furono 
il pretefto ; e l’entrata impetuofa di Aleflandro nell’ A- - 
fia ne fu’l principio. 

Sviluppa della Aelfa maniera i pretefli apparenti , e le 
vere caufe della guerra de’ Romani contro Antioco. 

Dionigi di AlicarnalTo mette gli fteflì principi che Po- CTonyr, 
libio. Dichiara in molti luoghi, che per trarre dalla let- 
tura delle ftorie il profitto che fe ne dee Aerare , e per nun. 
renderla utile nel maneggio de’ pubblici affari, non fi dee 
rillrignere la curiofità aTatti ed agli avvenimenti , ma 
bifogna penetrarne le ragioni , ftudiare i mezzi che gli 
anno fatti riufeire , entrare nelle intenzioni e ne’ difegni 
di coloro, che gli anno diretti, efaminare con attenzio- 
ne il fuccefib , che Iddio lor ha dato , ( quelle parole 
fono degne di oflervazione in un Pagano, ) e non igno- 
rare alcuna delle circoflanze che anno dato 1 ’ impulfo 
e’I moto alle imprefe delle quali fi tratta. 

Un uomo di fpirito e di lenno , die’ egli altrove , fi 
contenta egli di fapere che nella guerra contra i Per- 
fiani gli Ateniefi e i Lacedemoni riportarono contro 
di elfi tre vittorie, due in mare e l’altra in terra; e con 
un efcrcito compollo al più di cento diecimila foldati 
batterono quello del Re eli Perfia , che conduceva feco 
più di trecen tornila uomini ? Non defidera egli oltre di 
ciò di fapere i luoghi ne’ quali feguirono quelle batta- 
glie ; le caufe , che fecero piegare la vittoria dalla par- 
te del piccol numero , e diedero luogo ad un avveni- 
mento tanto llupendo ; il nome e ’l carattere de’ Capi , 
che fi fegnalarono dall’ una e dall’altra parte ; in fom- - 
ma tutte le circollanze memorabili e tutte le confe- 
guenze di un’ azione tanto importaiKe ? Perché , foggiu- 
gne lo llelTo , ò un gran piacere per un uomo fenfato 
e giudiciofo, che legge una ftoria ferina di cotella ma- 
niera , r eOer guidato corse per mano al principio ed 
Tom. III. K al 
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ài termine d* ogni azione , e in vece di femplice Iettò- ‘ 
re , ch’egli farebbe , divenir come teftimonio e fpetta- 
tore di quanto gli è raccontato. 

C«P» i* Monfignore Boffuet , Vefcovo di MeaWx, oflerva pa- 
rimente nel fuo difcorfo fopra la ftoria univerfale , che 
non fi debbon folo confiderare 1’ elevazione e la caduta 
degli imperi ; ma che fi dee anche pih arreftarfi fopra 
le caufe de’ loro progrefii , e fopra quelle di lor decli- 
nazione . „ Perchè , die’ egli , Io fteflb Dio , che ha fat- 
,, ta r incatenatura dell’ Univerfo , e da feftefib Onnipo- 
„ tente , ha voluto per iftabilir l’ordine , che le parti 
„ di un sì gran tutto fra lor dipendeflèro ; lo fteflb Dio 
„ ha voluto ancora che ’l corfo delle cofe umane avelie 
,, la fua continuazione e le fue proporzioni: Voglio di- 
,, re che gli uomini e le nazioni anno avute delle qua- 
„ lità proporzionate all’ ingrandimento al qual erano 
„ deftihate j ed eccettuati certi colpi ftraordihari , ne’ 
„ quali voleva Iddio che fola comparifle la di lui ma- 
^ no, non fono accadute gran mutazioni , che ne’feco- 
,, li precedenti non abbiàno avute le loro caufe i E fic- 
n come in tutti gli affari ritrovali cib che gli prepa- 
^ ra, ciò che determina ad imprenderli , e ciò che gli 
,, fa riufcire;la vera fciehza della ftoria è Poflervare in 
„ ogni tempo le fegrete difpofizioni j che anno prepa- 
,, rate le gran mutazioni , e le òccafioni importanti , 
‘ " ,, che le anno fatte fuccedere. In fatti, non balla il mi- 

„ rar folo avanti gli occhi propl-j, cioè il confiderare i 
„ grandi avvenimenti j che decidono in un fol colpo 
„ della fortuna degl’ imperi . Chi vuole intendere con fon- 
„ damento le cole umane , dee ripigliarle piò alto ; e 
,, gli è duopo oflèrvare le ihclinazioni e i coftumi, ov- 
,, vero per dire il tutto in una parola j il carattere 
„ tanto de’ popoli dominanti in generale j quanto de* 
„ Principi in particolare j e finalmente di tutti gli uo- 
mini ftraordinarj ^ i quali coll’importanza del perfo- 
„ naggio che anno avuto a fare nel mondo j anno con- 
,, tribuito in bene , o in male al cambiamento degli 
„ ftati e alla fortuna del pubblico ^ 

, Quell’ ultima rifleflione ci conduce naturalmente a 

' quanto ho detto eflèr neceffario oflèrvare in quinto 

luogo nello ftudiare la ftoria. 

• §. V. 
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Studiare di conofcere il caratteri d^ popoli e de' 
grand' uomini ) onde parla la Jìorta . 

P Er quello ri/guarda il carattere de’ popoli , nulla 
pollo far tne^io che rimettere il Lettore alle ofTer- 
vazioni , che Monfignore Bofluet ha fatte fopra quello 
foggetto nella parte feconda del fuo Difcorfo fopra la 
lloria univerfale. Queft’ opera è una delle piti ammira- 
bili i che fi fieno vedute a’noftri tempi » tion dico folo 
per la bellezza e per la fublimità dello Itile , ma anche 
più per la grandezza delle llefle cofe « per la folidità 
delle rifleflìoni » per la profonda cognizione del cuore 
umano, e per la valla ampiezza » che abbraccia tutti i 
fecoli e tutti gli imperi . Vi fi vedono con piacere in- 
finito paflar la ralTegna tutti i popoli e tutte le nazio- 
ni del mondo còlle lor buone o cattive qualità , co i 
loro collumi , colle loro ufanze , colle loro inclinazioni 
diverfe: Egizi , Alfiri, Lerfiani » Medi , Greci» Roma- 
ni . Vi fi vedono tutti i Regni del mondo ufcire come 
di terra , alzarli appoco appoco con infenfibili accrefci- 
menti , llendere pòi da tutte le parti le loro conquille , 
giugnere con vari mezzi all’aUge della grandezza uma- 
na , e con rivoluzioni improvvife cadere a un tratto 
dall’ingrandimento, e andare, per dir così, a perderfi, 
e ad innabiflarfi nello lleflb niente, del qual erano ufci- 
ti . Ma , il eh’ è molto più degno di attenzione , fi vede 
ne’ collumi Ilellì de’ popoli , ne’loro caratteri , nelle loro 
virtù, e he’ loro vizi la caufa del loro ingrandimento e 
della loro caduta ; vi s’ impara non folo a dillinguere i 
mezzi fegreti e nafcolli della politica umana, che danno 
il moto a tutte le azioni ed a tutte le imprefe ; ma a 
riconofeere dappertutto un Eflere fupremo , che difpone' 
e decide come Signore della forte di tutti i regni e di 
tutti gli imperi del mondo. Non pofib dunque ^ballan- 
za efortare coloro che anno la cura di educare la gioven- 
tù a leggere ed a fludiare con attenzione quefto libro ec- 
cellente, sì acconcio ad iftruire nello fteflb tempo e l’in- 
telletto e ’l cuore ; e dopo averlo eglino fleffi bene (India- 
to , a proccurare d’infpirarne a’ lo -o difcepoli il gufto. 
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Quanto tio detto de’ popoli , fi dee aneli? intendere de- 

t li uomini grandi , de’ perfonaggj famofi , che fi fono 
iftinti in bene o in male in ogni nazione: de’ quali fi 
dee applicarfi con diligenza ad iftudiare il gemo , il 
naturale, le virtù, i difetti, le qualità particolari e per- 
fonali ; in fomma , un certo fondo di fpirito e di ope- 
razione , che domina in effi , e gli caratterizza : perché 
in quello propriamente confifle il conofcerli. Altrimen- 
ti non fe ne vedono che la fuperficie e l’ellerno j e non 
fi dillinguono gli uomini , né fi pub giudicarne né dal 
folo vellimento, né dal folo volto. 

Non fi dee creder nemmeno che fi poflan conofeere 
principalmente dalle azioni ftrepitofe. Quando fi efpon- 
gono m ifpettacolo al pubblico , polTono contraffarli e 
collrignerfi , prendendo per qualche tempo il volto e la 
mafehera che convengono al perfonaggio che anno a 
ibllenere. In privato, nell’interiore, nel gabinetto, nel 
cafereccio fi mollrano quali fono , fenza dillimulazione 
e fenz’ apparecchio . Ivi operano e parlano fecondo la 
natura . Si debbon perciò da quelle parti efaminare gli 
uomini grapdi, per produrne un giudicio certo; e que- 
llo è ’l vantaggio ineflimabile che fi ritrova appreflb 
Plutarco , e fi pub dire che in quello a tutti gli altri 
fiorici egli fia luperiore . Nelle vite eh’ egli ci ha la- 
feiate degli uomini grandi , famofi fra i Greci e i Ro- 
mani , difeende a certe particolarità che recano un pia- 
cere infinito . Non fi contenta di mollrare il capitano , 
il conquillatore , il politico , il magillrato , l’oratore : 
apre a’fuoi lettori l’intimo della famiglia , o piuttollo 
il fondo del cuore di coloro de’ quali parla, e vi fa ve- 
dere il lor padre , il marito, il padrone , l’amico . Si 
crede vivere e discorrer con effi , eflere nelle loro con- 
verfazioni e ne’ loro paffeggj , affiftere a’ loro conviti , 
alle loro ricreazioni • ( i ) Cicerone dice in certo luo- 
go , che camminando per Atene, e pe’ luoghi circonvi- 
cini , non fi potea fare un paffo fenz’ meontrarfi in qual- 
che antico monumento di lloria , che riduceva alla men- 
te la rimembranza de’ grand’ uomini , che vi erano per 

r addie- 


( I } Qtiac'imque ingredinuir , in ali- 
hiìToriam vefligium ponimus. U> 
u autem evenir , tu acrius aliquantn 
& -attcntius de Claris viris , locomm 

admonitu , cogiremus velur ego 

mme OMveor. Venit enim mihi Flato- 


nis in mcntem , qtiem accepimiis pri- 
mum hic ( in Academia) dilpiitare To- 
liiiim ; cujus eriam illi hortuli propin- 
qui non memoriam rollini niilii affe- 
ruiir . fed iprum vulcnlur in conrpc&i 
meo tiic pouerc , &c. 
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l’ addietro viflTuti, e gli rendeva in qualche maniera pre- 
fenti. Qui era un giardino , in cui credeafi vedere an- 
cora le veftigie di Platone , che vi pafleggiava trattan- 
do delle materie più gravi della Filofofia : ivi era il 
luogo delle pubbliche adunanze , nelle quali Efchine e 
Demoftene parevano ancora aringare 1 ’ un contro 1 ’ al- 
tro : credeafi fcorrendo le fpiagge del mare udirvi la 
voce dell’ Orato»- Greco, che imparava a vincer lo fire- 
pito tumultuofo delle adunanze , fuperando quello dell* 
onde . Parmi che la lettura delle vite di Plutarco produ- 
ca un effetto quafi fintile , rendendoci come ptelenti i 
grand’ uomini de’ quali parla , e fomminiftrandoci delle 
loro maniere e de' loro coftumi un’ idea tanto viva e 
tanto animata , quanto fe folTìmo vifluti , ed avefTìmo 
converfato con efii. Si conofce più perfettamente il fon- 
do del genio , dello fpirito , del carattere d’ Aleffandro' 
dalla vita affai breve e riftretta , che ne ha fatto Plu- 
tarco , che dalla ftoria molto diffùfa e oon tutte le fue 
circoftanze , che ne anno fcritto Quinto-Cuizio , ed Arriano- 

Quefia notizia cfatta del carattere de’ grand’ uomini è 
una parte effenziale della ftoria : e per cotefta ragione 
i buoni fiorici anno per l’ordinario la diligenza di da- 
re un riftretto ed un’idea generale delle buone o catti- 
ve qualità di coloro , che anno avuta parte maggiore 
negli avvenimenti , onde prendono a fare il racconto . 
Tali fono apppeffo Salluftio i ritratti di Catilina, di Ma- 
rio , di Siila i tali appreffo Tito-Livio quelli di Furio 
Camraillo, di Annibaie, e di tant’ altri. 

Collo ftudiare con attenzione le qualità dominanti e 
de’ popoli in generale, e de’ gran Capitani in particolare 
fi vien ad eflere in iftato di ben giudicare de’ lor dife- 
gni , di loro azioni, di loro imprefe , e fi può anche 
prevedere qual ne farà la confeguenza . Filopemene , 
Capitano tanto fenfato , vedendo da una parte la dili- 
catezza e la trafcuraggine di Antioco ., che confumava 
il fuo tempo in conviti e in nozze , e dall’ altra parte 
l’attenzione e l’attività infaticabile de’ Romani, non eb- 
be difficoltà d’indovinare da qual parte aveffe a piegar 
la vittoria . Polibio in molti luoghi di fua Stona ha 
la diligenza col mezzo di favie rineffioni di rendere il 
fuo lettore attento alle qualità perfonali de’ grand’ uo- 
mini , de’ quali palla , e di far offervare che le conqui- 
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fle de’ Romani eran 1 ’ effetto di un difegno concertai 
affai prima , e condotto alla fua efecuzione per via di 
mezzi, de’ quali l’abilità de’ Capitani rendeva quali cer- 
to il fucceffo . Con quello lludio profondo del genio e del 
carattere degli uomini , efaminando a fondo la natura e 
la coflituzione delle fpezie diverfe di governo , e delle 
caufe naturali , che colla fucceflione de’ tempi ne cam- 
bian la forma; facendo in fine delle feriofe. rineffioni fo- 
pra la difpofizione prefente degli affari degli animi , la 
Storico fteflb nel fedo libro di fue Storie porta la faga- 
cità della conghiettura e l’antivedimento dell’ avvenire 
perfino a dichiarare fchiettamente che predo o tardi lo 
flato di Roma ricaderà in Monarchia. Allorché parlerh 
della Storia Romana , darò un edratto ed un ndretto 
di quedo luogo di Polibio, uno de’ più curiofi e de’ più 
riguardevoli che ci fomminidri l’antichità. 

§. VI. 

j Offervare nella Storta quella rtf guarda i cojiumtj e 

la dìrezion della vita^ 

L e offervazioni , delle quali fino al prefente ho par- 
lato, non fono le fole, né le più effenziali : quelle 
che rifguardano il regolamento de’ codumi , fono an- 
che più importanti : Quello ch’é, dice Tito-Livio nel- 
la bella Prefazione della fua Opera „ quello eh’ é più 
„ vantaggiofo nella cognizione della Storia, é’I poter- 
„ vi feorgere degli efempj d’ ogni fpezie podi in una 
„ gran chiarezza . Vi ritrovate de’ modelli da effere 
, s, imitati , tanto per vodra direzione particolare, quan- 
j, to per r amminidrazione de’ pubblici intereffi ; vi 
5, ritrovate ancora delle azioni viziofe nei progetto , 
3, funede per lo fucceflb , che avvifano 1 ’ evitare il 
3, farne delle fomiglianti . Hoc ìllud ejì precipue in co- 
gnìtione rerum faluore ac frugtferum , omnis te exemplt 
documenta in illujiri pofita monumento intueri : inde tioi , 
tuteque reìpublica , quod imitare , '•capiat ; inde faedum 
inceptu , foedum exitu , quod vites . 
jnee. ep. Lq dudo della Storia va quali del pari co’ viaggi. 
S’ eglino fi ridringono nello feorrer molti paefi , nel ve- 
dere molte città , nell’ efaminar la bellezza e. la magni- 
' ' ficenza 


Digitized by Google 


Storia Pnfana. 

ficehza degli edifici e de’ monumenti pubblici, farann’è- 
glino di un grand’ ufo ?/renderann’ eglino un uomo pib 
favio , più regolato , più temperante ? lo libereranno 
da’fuoi pregiudicj, e da’fuoi errori? Lo terranno a ba- 
da per qualche tempo come un fanciullo colla novità e 
colla varietà degli oggetti , che gli cagioneranno una 
flupida ammirazione - Il far cosi , non è viaggiare , ma 
fmarrirfi , e perdere il tempo e la fatica . Non eft hoc 
feregrinari f fed errare . Si dice di UlilTe che feorfe mol- 
te città ; ma folo dopo l’aver offervato , che fi appli- 
cava ad efaminare i coftumi, e’I genio de’popli. 

Qui mores hominum multorum vidit ti)* urhes. Hor.fnilrt. 

•Gli antichi imprendevano lunghi e frequenti viaggi-; 
ma per iftruirfi , per vedere gli uomini , per approftittar- 
fi de’ loro lumi. 

Tal è l’ufo che noi dobbiamo far della Storia . Ab- 
biam bifogno d’ iftruzioni e di modelli per abbracciar 
la virtù non ottanti tutti i perigli e tutti gli ottacoli , 

•ond’ella b circondata. La Storia ce ne fomminittra.d’o- 
•gni fotta . In effa fi prendono fentimenti di probità e 
3i onore . Mine mibi ilU fujìitìa hauftUs bibat . Bifogna Oirintìl. L 
efaminare con diligenza le azioni e le parole de’ grand’ **• ** *• 
.uomini deirantichità , e con ogni ferietà farne la pro- 
pria occupazione. 

•. Cicerone volendo fpignere fuo- fratello Quinto alla 
dolcezza ed alla moderazione , lo fa ricordarfi di quan- '* 

, to avea letto appreflb Senofonte fopra Ciro e fopra A- **»o Afch. 
-gefilao. Ci dimoftra che quetto era l’ufo -eh’ egli fteflb >^‘*"*‘** 
faceva delle letture di- fua gioventù , e che aveva im- 
parato nella Storia a foff’rir tutto , a difprezzar tutto, 
per la fua patria. „ Gli Scrittori Greci e Latini,, die’ e- 
„ gli , quanti, modelli di virtù ci an lafciati , e ci pro- 
„ pongono, non pèrche folo gli confideriamo , ma per- 
„ che fieno da noi imitati? E collo ftudiar di continuo 
,, fopra di etti, e col proccurare di copiarli nel maneg- 
yi gio degli attkri pubblici , io mi fono erudito l’intel- 
„ letto e, ’l cuore ooir idea de’ grand’ uomini , onde que- 
„ fti Scrittorii ci anno abbozzati, sì maravigliofi ritrat- 

xi . Quam. nirtltas^ nobis, imagines f no» folum.ad ìntuen~- 
. dum , verum edam, ad hnitandwn , f ’ortijjimorum virorum 
, expreffas Scriptfires. & Graci Ó* latini relìqucrunt ? ’ quas 
itgo mibi femfer iu adm'miftranda refub^ptfmens ^ 

. ... 4 mum. 
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fnum & mentem meam tpfa cogìtatione homirium excellen- 
tium conformabam . 

Bifogna dunque infegnando la Storia a’ giovani efTere 
molto attento a farne trar loro uno de’ frutti principa- 
li, ch’b la direzion de’coftumi ; mefcolarvi per quello 
di quando in quando delle brevi riflelTioni ; domandar 
loro qual giudicio formino delle azioni che vi fon ri- 
ferite ; avvezzarli in ifpezieltà a non lafciarfi abbaglia- 
re da un vano ellemo fplendore ; ma giudicare di tut- 
to fecondo i principi dell’ equità , della verità, della giu- 
ilizia ; far loro ammirare la modeflia , la frugalità , la 
generofità , lo flaccamento dall’ interelTe , 1’- amore del 
ben pubblico, che regnavano ne’ buoni tempi delle Re^ 
pubbliche Greche, e di quella di Roma. Quando i gio- 
vani fono così ammaeftrati di buon’ora, e fono avvez- 
zi fino dalla più tenera età collo fludio della Storia ad 
ammirare gli efempj di virtù , e a deteftare i vizi , fi 
può fperare che quefte prime femenze , aiutate da un 
Ibccorlo fiiperiore , fenza di cui ben prefto produrreb- 
bono degli aborti, portino il loro frutto nel tempo pro- 
porzionato : e lor uicceda qualche cofa di fimile a quel- 
lo fi riferifce di un difcepolo di Platone , che ’l lavio 
Filofofo aveva allevato con fomma diligenza nella fua 
cafa. Allorch’ egli fu ritornato in quella de’ fuoi Geni- 
tori , ftupito della maniera violenta e collerica , onde 
fuo padre parlava : Mai , dilTe , non ho veduta cofa fi- 
sen.de ir» mile in caia di Piatone . Apt*d Platonem educatus puer y 
Lxc. M. parentes relatus -vociferantem vìderet patrem : 

'Nunquamy ìnquìty hoc apud Platonem vidi. 

§. VII. 

. '«i 

OJfervare con diligenza tutto ciò che ha rappor- 
to alla Religione. 

R Efta l’ ultima offervazione da farli Ihidiando la Sto- 
ria ; che confille nell’ olfervare attentamente tutto 
ciò che rifguarda la Religione ^ e le gran verità che ne 
fono una necelTaria dipendenza . Perché attraverfo al caos 
confufo di opinioni ridicole , di cerimonie fciocche , d; 
empi facrificj , di principi detellabili , che l’ idolatria , 
figliuola e madre dell’ ignoranza e delia corruzione del 

cuore , 
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cuore y ha partoriti con vergogna dell’animo umano c 
della ragione , non fi lafcia di fcorgere delle preziofe 
veftigie di guafi tutte le verità fondamentali di noftra 
fanta Religione . Vi fi riconofce fopra ogni cofa T efi- 
(lenza di un ElTere in fommo potente , in fommo giu- 
fto , Signore aflbluto de i Re e de i Regni , la provvi- 
denza del quale regola tutti gli avvenimenti di quella 
vita , la giullizia prepara per T altra vita delle ricom- 
penfe e de’ gaflighi a’ buoni ed agli empi ; la cognizio- 
ne in fine penetra ne’ nafcondiglj più legreti delle co- 
fc lenze, e vi porta nollro malgrado la turbolenza e la 
confùfione . Come ho già trattata quella materia con 
qualch’ ellenfione nel difcorfo preliminare , eh’ è nel prin- 
cipio del primo volume, non credo dover qui per lun- 
go tempo arrenarmi. 

Panni che quelle fieno le principali olTervazioni , al- 
le quali fi debbono render attenti 1 Giovani che lludian 
la Storia, col proporzionarli però Tempre all’età ed al- 
la capacità loro , e non proponendo mai ad elfi rifief- 
fioni fuperiori alle loro forze. Trattali ora di fare 1 ’ ap- 
plicazione di quelli principi generali ad alcuni efempj 
particolari , e quello fon per proccurar di fare della mar 
niera più chiara e piò intelligibile che far fi pofla. 

CAPITOLO SECONDO. 

Appiicazìone delle regole ptrecedenti ad alcuni fatti 
particolari di Storia. 

P ER fare 1 ’ applicazion de’ principi che fin qui ho 
polli , fceglierò a prima giunta nella lloria de’ Per- 
fiani e de’ Greci , e poi in quella de’ Romani alcuni 
punti ed alcuni fatti particolari , a’ quali aggiugnerò 
■qualche riflefiìope. 


AR« ' 
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ARTICOLO I. 

Delia Storia di Perfianjt ^ e de' Greci ^ 

PRIMO PUNTO 

/ 

tratto dalla Storia de’Perfiani» 

CIRO. 

D ivido in tre parti quanto ho a dire fopra Ciro; la 
Aia educazione ; le fue prime campagne ; la prela 
di Babilonia Aitta da queAo Principe , e le Aie ultime 
conquifte . Non riferirò qhe le circoftanze pili importan- 
ti di quefti avvenimenti , e quelle che mi fembreranno 
più acconce alla iftruzione della gioventù. Le trarrò da 
Senofonte ; che prendo qui per mia guida , come l’ au- ì 
tote più degno di fede lopra quefta. materia. 

I. Educazione di Ciro. Cyrop. lib. i. 

Ciro, era figliuolo di Cambife Re di Perfia e di Man- 1 
dane figliuola di Aftiage Re de* Medi . ( i ) Era ben 
fatto di corpo , ed anche più ftimabile per le qualità 
deir animo : pieno di dolcezza e di cortefia, di defide- 
rio di fapere , di ardore per la gloria . Non reAò mai 
fpaventato da alcun, pericolo, nè avvilito da alcuna fa- 
tica, quando fi trattava di acquifiar dell’onore . Fu e- 
ducato fecondo il coAume de’ PerAani , che allora era ec- 
cellente , 

Il ben pubblico , T utilità comune erano il principio 
«’J fine di tutte le loro leggi. L’educazione de* figliuoli ^ 
era confiderata come il debito più importante e la par- 
te più effenziale del governo . Non era folito il ripofar- 
A fopra l’attenzione de’ padri e delle madri, che una cie- 
ca e molle tenerezza rende fovente incapaci di quefta 
cura : lo Stato ne prendeva penfiero . Erano, educati in 
comune d’ una maniera uniforme. Tutto vi era. regola- 
to : il luogo e la durata degli efercizj , il tempo del 

pren- 

( 1 ) £r^o; fjtif KÌhXi9T0i , ^iKev/uùiv,- 
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prender cibo, la qualità del bere e del mangiare, il nu^ 
mero de’ maeftri, le diftèrenti forte de’ gaftighi . Tutta 
il lor alimento , tanto pei fanciulli , quanto pei giova- 
ni, era pane , crefcione , ed acqua ; perché volevafi di 
buon’ ora avvezzarli alla temperanza ed alla fobrietà ; 
e dall’altra parte quella fotta di cibo femplice e fruga- 
le , fenz’ alcuna mefcolanza di falfe e d’intingoli , lor 
fortificava il corpo, e lor preparava un fondo di fanità 
atta a follenere le pili dure fatiche della guerra perfino 
nell’età più avanzata , come fi olTerva di Ciro, ( i) che 
nella vecchiezza fi ritrovò tanto forte e tanto robullo , 

? [uanto lo era llato ne’fuoi primi anni. Andavano alle 
cuole per impararvi la giuftizia, come altrove vi fi va 
per impararvi le lettere; e’I delitto, che più feveramen- 
te vi era punito, era l’ingratitudine. 

L’intenzione de’Perfiani, in tutte quelle favie difpo- 
fizioni, era il prevenire il male , perfuafi efler molto 
meglio r applicarfi a prevenire gli errori , che a punirli: 
e le negli altri Stati balla lo llabilire de’gallighi con- 
tro, i cattivi , eglino procuravano di fare in modo che 
non vi folTero i cattivi. 

Sfavali nella clalTe de’ fanciulli perfino a i fedici o 
diciafect’anni : dopo entravafi in quella de’ giovani. Al- 
lora eran tenuti più llretti, perché quell’età ne ha più 
bifogno. PalTavano dieci anni in quella clalTe, In quel 
tempo confumavano tutte le notti ne’ corpi di guardia, 
tanto per la ficurezza della città , quanto per avvezzar- 
li alla fatica. Nel giorno venivano a ricevere gli ordi- 
ni da’ loro Governatori , accompagnavano il Re, allor- 
ché andava alla caccia, dove acquillavano la perfezione 
negli efercizj. 

La terza clalTe era compolla d’uomini fatti; e vi di- 
moravano per venticinque anni. Da elfi erano tratti tut- 
ti gli uficiali che dovevano comandare nelle truppe , e 
tenere i vari polli dello Stato, efercitare le caricne, fo- 
llenere le dignità . Panavano alla fine nell’ultima clalTe, 
nella quale eleggevanfi i più favi ed i più fperimentatt 
per formare il pubblico configlio. 

Con quello tutti i cittadini potevano afpirare alle 
prime cariche dello Stato ; ma alcuno non vi poteva 
giugnere, fe non dopo elTer palTato per quelle dalli dif- 

feren- 

( i } C/tus non fuit imbecilliof tafcne^e,qiuniniuveiiU ,CiV.(fo/(roeff.a.i*. 
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ferenti, ed efTerfene refo capace con tutti guefti efercizj. 

Ciro fu allevato di quella maniera perfino all’ età di 
dodici anni , e fuperò Tempre i Tuoi eguali , o per la 
facilità d’imparare, o per lo coraggio, o per la deftrez- 
za nel mandar ad effetto quanto imprendeva . Allorché 
fila madre Mandane lo condufTe in Media appreffo A- 
fUage fuo Avo , cui tutto il bene , che udiva dire di 
quello giovane Principe aveva dato gran defiderio di 
vederlo , ritrovò in quella Corte coftumi molto diverfi 
da quelli del fuo paele . Il fallo , il lulTo , la magnifi- 
cenza erano dappertutto regnanti . Egli non ne rellò ab- 
bagliato , e fenza criticare o condannare cofa alcuna , 
feppe mantenerli ne’ principi che avea ricevuti nella fua 
infanzia . Rapiva il cuore del fuo Avo con improvvife 
efprelfioni piene di fpirito e di vivacità, e guadagnava 
tutti i cuori colle fue maniere nobili ed obbliganti . Ne 
riferirò un fol tratto, che potrà far giudicare del rima- 
nente . 

Alliage volendo far perdere a fuo nipote il defiderio 
di ritornare nel fuo paefe , fece preparare un fontuofo 
banchetto , nel quale il tutto fu imllo con gran prodi- 
galità, o per la quantità, o per la qualità e dilicatez- 
za de’ cibi . Ciro mirava con occhi pieni d’indifferenza 
tutto quel fallofo apparecchio . E come Alliage fe ne 
Iacea vedere forprefo: I Perfiani , difs’ egli , in vece di 
tante invenzioni e rigiri per acquietare la fame, pren- 
dono una llrada molto piti breve per giugnere allo llef- 
fo fine: un poco di pane e del crefcione ve li guidano. 
Avendogli pcrmefTo fuo Avo il difporre a fuo piacere 
di tutti i cibi eh’ erano llati polli in tavola, gli dillri- 
buì fubito agli u fidai idei Re che fi ritrovavano prefenti; 
ad uno, perchò gl’infegnava a montare a cavallo; all* 
altro , perché fervi va bene Alliage ; ad un altro , per- 
ché prendeva gran cura di fua madre . Saca , coppiere d’ 
Alliage, fu l’unico cui nulla diede . Quell’ uficiale , oltre 
la Àia carica di coppiere, avea quella d’introdurre ap- 
preflb al Re coloro i quali dovevano elTere ammeffi al- 
la fua audienza ; e come non gli era polfibile conceder 
quello fevore a Ciro , tanto fpelTo quanto lo domanda- 
va , ebbe la difavventura di non piacere al giovane 
Principe, che gliene moflrò in quell’ occafione il fuo ri- 
fentimento . Alliage mollrando qualche difgullo che fofft 
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flato fatto quell’ affronto ad un uficiale per cui avevi 
particolar conliderazione , e la meritava per la defterità 
maravi^liofa colla quale gli appreftava da bere : Non 
ricercali altro che quefto , o mio Papà , ripigliò Ciro , 
per meritare la voura grazia ? Io ben prefto l’ avrò gua- 
dagnata : perchè mi fido di fervirvi meglio di elTo . Su- 
bito fi mette in ordine come coppiere il piccolo Ciro. 
Egli fi avanza gravemente con aria feriola , colla fal- 
vietta filila fpalTa,e tenendo la tazza dilicatamente con 
tre dita, la prefenta al Re con una defterità e con una 
grazia che incantarono Aftiage e Mandane. Ciò fatto, 
fi gettò al collo di fuo Avo, e baciandolo tutto pieno 
di allegrezza efclamò: ( i )' O Saca, povero Saca, ec- 
coti in rovina : io avrò la tua carica . Aftiage gli mo- 
ftrò molto affetto : Sono contentilTìmo , figliuolo mio, 
gli difle; non fi può fervir meglio. Vi fiete però fcor- 
dato di una cerimonia eh’ è ellenziale : ed è di fare T 
afiaggio. In fatti il coppiere era Polito verfar del liquo- 
re nella fua mano finiftra, e guftarne prima di prefen^ 
tare la tazza al Principe. Io non ho così operato, rif- 
pofe Ciro , perchè mi fia feordato di quell’ azione . E 

f ierchè dunque , difTe Aftiage ? Perchè ho temuto che ’l 
iquore fofle veleno . Veleno ? e come? Sì, mio Papà : 
perchè non è gran tempo che in un banchetto che voi 
avete fatto a’ Grandi di voftra Corte , mi accorfi che 
dopo eh’ ebbero bevuto un poco di quel liquore , girò 
il capo a tutti i convitati. Si gridava , fi cantava, fi 
parlava fenz’ alcuna confiderazione. Voi parevate eflervi 
icordato di voi fteflò, voi eh’ eravate Re, ed eglino eh* 
erano voftri fudditi . In fine quando volefte mettervi a 
danzare, non potevate foftenervi. Come , replicò Aftia- 
ge, non fuccede lo fteflò a voftro padre? Mai, rifcofe 
Ciro . E che dunque ? Quando egli ha bevuto , cefla di 
aver fete ; ed ecco tutto ciò che gli fuccede . 

Eflendo fua madre Mandane in procinto di ritornare 
jn Perfia, fi refe con allegrezza alle replicate iftanze che 
gli fece il fuo Avo di reftare in Media; affinchè, difs’ 
egli, non fapendo ancora ben montare a cavallo, avefle 
il tempo di perfezionarfi in quell’ efercizio, non cono- 
feiuto in Perfia, dove la ficcità e la fituazione del pae- 
fe interrotto da’ monti , non permettono nudrir cavalli . 

la 
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: In queft’ intervallo di tempH) che pafsb in Corte , vi'' 
fi fece infinitamente (limare ed amare. Era dolce, affa- 
bile , uficiofo , benefico , liberale ^ Se i giovani nobili 
avevano a dimandare qualche grazia al Principe , egli 
la chiedeva per effi . Quando vi era contro di efli qual- 
che foggetto di lamento , fi rendeva lor mediatore ap- 
preffo il Re. I loro afl'ari divenivano i fuoi, e sì bene 
fempre vi fi applicava, che otteneva quanto aveva vo- 
luto. 

Cambife avendo richiamato Ciro per fargli termina-' 
re il fuo tempo negli efercizj de’Perfiani, partì fubito, 
per non dare col fuo ritardamento alcun luogo di mor- 
morazione contro di efib ni a fuo padre, ni alla fua 
patria . Allora fi conobbe quanto era teneramente ama- 
to. Nella fua partenza tutti lo accompagnarono, quelli 
di fua età , i giovani ^ i vecchi. Aftiage fteflb lo con- 
duffe a cavallo in molta diftanzaì e quando fu duopo 
fepararfi, non vi fu alcuno che non verfafTe delle lagri- 
me ^ 

Così Ciro ritornb in Perfia , dove pafsb ancora un 
anno nel numero de’ fanciulli . I fuoi compagni , dopo 
il foggiorno che avea fatto in una Corte tanto dedita 
a’ pafiatempi e ripiena di fallo , quanto era quella de* 
Medi, penfavano aver a vedere un gran cambiamento 
ne’ fuoi collumi . Ma quando videro che fi contentava 
della lor menfa ordinaria, e che fe ritrovavafi in q^uaU 
che convito , era piìi fobrio e piti moderato degli altri , 
lo confiderarono con nuova ammirazione i 

Pafsb da quella prima clafle alla feconda, eh’ è quel- 
la de’ giovani ; nella quale fece vedere che non avea 
pari in dellrezza, in pazienza, e in fommellione.. 

RIFLESSIONI. 

Non prendo a farne (opra il racconto che precede; fi 
prefentano da fellefle in folla al lettore , e non polTono fug- 
gire nemmeno agli occhi men penetranti . Vi fi vede 
quanto una mafenia educaìzione , robulla , vigorofa è 
acconcia nello fteflb tempo a fortificare il corpo , ed a 
perfezionare lo fpirito; e che i giovani nobili non an- 
no a renderfi degni di (lima, e di affetto con arie di 
grandezza, ma per via di maniere dolci ed onefte. Mi 
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contento far oflervare l’abilità dello ftorico neireccel-' 
lente lezione ch’egli fomminiftra fopra la fobrietà. Po- 
tea farla d’una maniera grande e feriofa, e prendere il 
•tuono di filofofo : perchè Senofonte , tutto che fofle guer- 
riero, non era men filofofo di Socrate fuo maeftro. Pu- 
re la mette in bocca di un fanciullo, e la nafconde fot- 
te il velame di una piccola ftoria, riferita nell’origina- 
le con tutto lo fpirito e con ogni poffibile gentilezza. 
Non dubito che non fia affatto di lixa invenzione, e in- 
quefto fenfo io credo che fi debba intendere quello che 
ai quell’opera maravigliofa Cicerone ha detto : Che 1 ’ 
autore non ha pretefo feguirvi le leggi rigorofe della ve- 
rità, e della ftoria, ma che ha voluto dare a’ Principi 
nella perfona di Ciro un modello perfetto della manie- 
ra, onde debbono governare i popoli. Cyrus ille a Xe~ 
Twphonte non ad fiaem hiflotia fcrtptus , fed ad ejfigiem 
jufti imper 'n Cioè che egli ha aggiunto alla foftanza 

della ftoria, veriffima in ftftefla, come ben predo avrò 
luogo di farlo olTervàre, alcune circoftanze particolari, 
per dar rifalto alla bellezza* e per fervire all’iftruzione 
degli uomini . Tal è , per quanto penfo , la ftoria del 
piccolo Ciro divenuto Coppiere * infinitamente più atta 
a moftrare quanto l’eCcefTo del vino difonori i Princi- 
pi, che tutti i precetti de’Filofofii 

II. Prime Campagne e conquifle di Ciro. 

Cyrop. lib. i. &c. 

Eflèndo morto Aftiage Re de’ Medi * Ciaflare fuo fi- 
gliuolo, fratello della madre di Ciro, gli fu fucceflbre. 
Appena falito al trono* ebbe a foftenere un’afpra guer- 
ra. Intefe che’l Re degli Affirj armavafi potentemente 
contro di effo, ed aveva già impegnati ne’fuoi interefli 
molti Principi , fragli altri Crefo Re di Lidia . Subito 
fpedì a Camoife per domandargli del focCorfo, e diede 
’commeflìone a’fuoi Diputati di fare in modo che Ciro 
aveffè il comando dell’ efercito che gli fofle mandato . 
Non ebbero difficoltà di ottenerlo. Il giovane Principe 
era allora nell’ ordine degli uomini fatti , dopo aver 
pacati dieci anni nella feconda clafle . L’ allegrezza fu 
univerfale quando fi feppe che Ciro farebbe andato alla 
tefta dell’ efercito . Era quefto di trentamila uomini, fo- 
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lo di fanteria: Perchè i Perlìani non aveano per anche 
l’ufo della cavalleria. In quello numero non eran com- 
prefi mille uficiali giovani , fcelti fra tutta la nazione, 
tutti legati d’ affetto con Ciro d’una maniera partico- 
lare. 

Partì fenza perder tempo, ma dopo aver invocati gli 
Dei . Era fua gran maffima , e l’avea ricevuta da fuo 
padre , che non fi dovelTe mai formare alcuna imprefa 
■o grande o piccola, fenza confultare gli Dei . Cambife 
gli avea fovente rapprefentato che la prudenza degli 
uomini è molto limitata , le loro cognizioni molto ri- 
flrette,che non poflbno penetrare nell’ avvenire , e foveti' 
te quello credono dover rifultare in lor vantaggio , di- 
viene la caufa della loro rovina . Ma gli Dei elfendo 
eterni , fanno tutto , l’ avvenire come il paflato ; ed ( i ) in- 
fpirano a coloro che amano , quanto e a prop>ofito im- 
prendere : protezione della quale non fono debitori ad 
alcuno , e non concedono fe non a coloro che gl’ invoca- 
no e gli confultano. 

Cambife volle accompagnare fuo figliuolo perfino alle 
Frontiere della Perfia . Nel viaggio gli diede dell’ eccellenti 
inftruzioni foprai doveri di un Generale di efercito . Ho di 
già offervato altrove, che Ciro, il quale credeva non i- 
gnorare cofa alcuna di quanto rifguarda il meftiere del- 
ia guerra, dopo le lunghe lezioni che ne avea ricevute 
da’Maeftri più intelligenti che foffero nel fuo tempo, co- 
nobbe allora che affolutamente ignorava quanto è di piìi 
effenziale nell’arte militare; ma di efferne ftato perfet- 
tamente illruito in quel colloquio familiare , che ben me- 
rita di effer letto con diligenza e feriofamente meditato 
da chiunque è deftinato alla profefiìone dell’ armi. Non 
ne riferirò che un folo punto, dal quale fi potrà giudi- 
care degli altri . 

Trattavafi di fapere come fi poteflè rendere i foWati 
foggetti ed ubbidienti . Il mezzo me ne fembra molto 
facile e molto ficuro, dice Ciro; bada lodare e ricom- 
penfare quelli che ubbidiscono, gaftigare e notare d’in- 
famia quelli che ricufan di farlo . Quello va bene , ripi- 
gliò Cambife , per farli ubbidire colla forza ; ma 1 ’ im- 
portanza è il farli volontariamente ubbidire. Ora il mez- 
zo 


( t ) fi attribuiva alla divina Prov- iUJpt Ciro , volente Deo profpera (tatù- 
vidtnxa o!vri ftuctU'o , amht tfuelio tUila ra elt. Cfropf i, l, a. 
faeeia . Vcnatio nobis hoc , amici , 
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20 pii» ficuro di riufcirvi, Ì’I ben perfuadere a coloro 
a’ quali fi comanda, che meglio fi fa quanto lor b uti- 
le, di quello eglin lo fappianoj perchè tutti gli uomi- 
ni ubbidifcono fenza difficoltà a coloro de’^ quali anno 
queft’ opinione . Da quello principio nafce la cieca fom- 
mefiìone degl’ infermi verfo il Medico, de’ viaggiatori 
verfo una guida, di coloro che fono in un vafcello ver- 
fo il Piloto . La lor ubbidienza non è fondata che fo- 
pra la perfuafione nella quale fono , che ’l Medico , la 
Guida, il Piloto fieno piu intelligenti e piu prudenri di 
cffi. Ma che fi dee fare, domandò Ciro a luo padre , 

g er comparire più intelligenti e più prudenti degli altri? 

ifogna, replica Cambife , effèrlo in effetto; e per effer- 
lo, bifogna ben applicarli alla fua profeffione , fludiar- 
ne feriofamente tutte le regole, coniultare con diligenza 
e docilità i più intelligenti Maellri; nulla trafcurare di 
quanto può far riufcire le noftre imprefe, e in ifpe2iel-’ 
tà implorare il foccorfo degli Dei , che foli danno la pru- 
denza e’I fuccelTo. 

Quando Ciro fu giunto in Media vicino a Ciaflkre, 
la prima cofa che fece , dopo i complimenti ordinari, 
fu ’ informarfi della qualità e del numero delle truppe 
dell’ una e dell’altra parte. Ritrovoffi, per la dinuraera- 
zione che ne fu fatta, che Fefercito nemici afcende- 
va a feffantamila cavalli, e a dugentomila pedoni, e per 
confeguenza mancavano più di due terzi, perchè i Me- 
di ed i Perfiani uniti infieme aveffero tanta cavafleria 
quant’ eglino ne avevano; ed appena giugneva alla me- 
h la fanteria . Una sì gran difuguaglianza gettò daf- 
fare in un grand’imbarazzo e in gran timore. Egli non 
penfavaad altro fpedienre che a far venire nuove truppe 
di Perfia in maggior numero ancora che le prime . Ma , 
oltre che il rimedio farebbe flato molto lento, pareva 
non poter praticarfi. Ciro fubito propofe un mezzo piìr 
ficuro e più breve: e fu di far cambiar l’armi a’Perlia- 
ni , e dove per la maggior parte non fi fervivano quali 
che dell’arco e del giavellotto, e non combattevano per 
confeguenza che di lontano;, genere di- combattimento 
nel quale il gran numero fupera facilmente il piccolo , 
egli fu di parere di armarli di tal maniera, che poteflcro 
tutti a un tratto combattere davvicino,e venire alle ma- 
ni co’ nemici , e così rendere inutile la moltitudine delle 
Tom. III. L loro 
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loro truppe. Ebbefi grato di molto l’avvifo, e fu nello 
ftelTo punto efeguito. 

Un giorno che Ciro facea la ralTegna del fuo efercito, 
gli venne un corriere da parte di Ciaflare ad avvi- 
farlo che gli erano giunti degli Ambafciadori del Re 
dell’ India, e che lo pregava di venire ad eflb con ogni 
prontezza. Per quello fine, difs’egli, vi porto una ricca 
verte perche defidera che vi facciate vedere fuperbamen- 
te veftito alla prefenza degl’ Indiani , a fine di far onore 
alla nazione. Ciro non perdette tempo; partì fubito col- 
le fue truppe per andare appreflb al Re ( i ) fenz’altr* 
abito che’l fuo, ch’era molto femplice all’ufo de’Perfia- 
ni. E conile Cialfare fi fece vedere a prima giunta un 
poco mal foddisfatto : Vi avrei fatto forfè più onore, ri- 
pigliò Ciro, s’io mi folli vertito di porpora, fe mi folli 
caricato di braccialetti, e di catene d’oro, e con quello 
avelli tardato piò lungo tempo, a venire , di quell’ ora ve 
ne faccio col fudor del mio volto, e colla mia diligen- 
za, mollrando a tutti con qual prontezza fieno gli ordi- 
ni vortri efeguiti ? 

Era grand’attenzione di Ciro il renderfi afTettuofe le 
truppe, il guadagnare il cuore degli uficiali, il farfi a- 
hiare e rtimar da’ foldati . A quello fine gli trattava tut- 
ti con bontà e dolcezza , fi rendeva popolare ed affabile ; 
gl’ incitava fovente a mangiar feco, in ifpezieltà quelli 
che fi dirtinguevano fra i loro eguali. Non faceva alcun 
cafo del danaio che per donarlo., Dirtribuiva con libera- 
lità de’ donativi ad ognuno fecondo il fuo merito e la 
fua condizione. Ad uno donava uno feudo, all’altro u- 
na fpada, o altra cofa fimile. Con quella grandezza d’ 
animo, con quella generofità, e con quella inclinazione a 
far del .bene credeva che un Generale dovelTe dirtinguer- 
fi, e non col luffo della menfa, o colla fontuofità degli 
abiti e degli equipaggi > ed anche meno colla fuperbia e 
coll’ alterigia . 

Vedendo tutte le truppe piene di ardore e di buona 
volontà, propofe a Ciaffkre di condurle contra il nemi- 
co. Si pelerò dunque in cammino dopo aver offeriti de* 
facrifici agli Dei. Quando gli eferciti furono a villa 1* 
uno dell’ altro , fi prepararono alla battaglia . Gli Affìrj 

fi 

( 1 ) E’» T? Ilf are\n Periica ve»e indutws, ornate alieno mi*. 
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fi erafto accampati in campagna rafa . Ciro per Io con» 
trario erafi coperto con alcuni villaggi» e piccole colli- 
ne . Stettero per qualche giorno dall’ una e dall’ altra 
parte a guardarli . Gli AlTlrj alla fine elTendo orimi u« 
Iciti del loro campo in grandilfimo numero « Ciro fece 
avanzar le fue truppe . Prima che folTcro a tiro di faet* 
ta, diede il nome, che i\x: Giove foccorrevole e condottie- 
ro. Fece intuonare 1’ inno ordinario in onore di Callo- 
re e di Polluce , ed i foldati pieni di religiofo ardore 
( ) vi rifpofero ad alta voce. ( i ) In tutto P 

"efercito di Ciro altro non era che allegrezza, eh’ emu- 
lazione, che coraggio, che vicendevoli efortazioni, che 
prudenza , che ubbidienza , il che fpargeva uno llrano 
Ipavento nel cuor de’ nemici. Perchb, dice qui lo Ilori- 
co, è llato olTervato che in quelle occalìoni coloro che 
pib temono gli Dei, anno minor timore degli uomini* 
Dalla parte degli AtTir] gli arcieri , i frombolatori, e 
coloro che lanciavano i giavellotti , fecero tiri prima 
che’l nemico fofle a tiro. Ma i Perllani, animati dalla 
prefenza e dall’ efempio di Ciro , vennero a un tratto 
alle mani, e ruppero i primi battaglioni. Gli AlTirinon 
poterono follenere un urto sì forte , e prefero tutti la 
fuga . ’ '• 

La Cavalleria de’ Medi fi mofle nello ftelTo tempo per 
alTalire quella de’ nemici, che fu anche ben prello polla 
in rotta . Furono vivamente incalzati perfino nel loro 
campo. Ne fu fatta un’orribile llrage , e’I Re degli Af- 
fiti vi perdette la vita . Ciro non fi credette in illato 
di forzarli dentro le loro trincee j e fece fuonare la ri- 
tirata . 

In tanto gli Alfirj dopo la morte del loro Re, e la 

g erdita delle più brave genti dell’ efercito, erano in una 
rana collernazione . Crefo e tutti gli altri alleati per- 
dettero anche ogni fperanza . Così non penfarono ad al- 
tro che a falvarfi col favor della notte. 

Ciro lo avea ben preveduto , e fi preparava a viva- 
mente incalzarli. Ma aveva bifogno a quello eftetto di 
cavalleria, e come fi è già olTervato, i Perfiani non ne 

L 2 ave- 
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avevano l’ufo . Andò dunque appreflb ClaHare , e gli 
propofe il fuo difegno . CialTare lo difapprovò di mol- 
to, e gli rapprefentb il pericolo che vi era nel ridurre 
agli eftremi nemici tanto potenti, a’auali forfè infpire- 
rebbefi del coraggio fpignendoli alla difperazione : fog- 
giunfegli che era faviezza il fervirfi modeftamente della 
fortuna , e ’l non perdere per troppa vivacità il frutto 
della vittoria: che dall’altra parte non volea violentare 
i Medi, ne impor loro il prendere il ripofo che aveva- 
no sì giuftamente meritato. Ciro fi riduife a domandar- 
gli la permifllone di condur feco coloro che fi conten- 
talTero di feguirlo j al che Ciafiare acconfentì fenza pe- 
na ; ed egli non pensò pili ad altro che a pafiare il 
tempo in conviti e in allegrezza cogli uficiali, ed a 
godere delia vittoria che avea riportata. 

Quafi tutti i Medi feguiroho Ciro, che fi pofe in cam- 
mino per incalzare i nerpici . S’ incontrò per iflrada ne’ 
Corrieri che venivano per parte degl’ Ircani a manife- 
ftargli, che dacch’egli fi fofle lafciato vedere, fi rende- 
rebbono ad eflb , e lo fecero in effetto . Egli non per- 
dette tempo, ed avendo camminato tutta la notte , giun- 
fe vicino agli Affirj . Crefo avea fatte partire le fue 
donne in tempo di notte per prendere il frefco , perch* 
era di fiate , ed egli le feguiva con poca cavalleria . 
La difolazione fu eftrema fragli Affirj , quando videro il 
nemico tanto ad effi vicino. Molti refiarono uccifi nella 
fuga : tutti quelli eh’ erano refiati nel campo fi refero : 
la vittoria ni compiuta, e ’l bottino immenfo . Ciro fi 
riferbò tutti i cavalli che furono ritrovati nel campo , 
penfando da quel punto a formare fra’ Perfiani un corpo 
di cavalleria , il che lor era mancato fino ^ quel tem- 
po . Fece mettere a parte per Ciaffare quanto vi era di 
più preziofo. Quando i Medi e gl’ Ircani furono ritor- 
nati dall’ incalzare i nemici , fece lor prendere il cibo 
che lor era fiato preparato, avvifandoli di mandare fo- 
lo del pane a’ Perfiani, che per altro aveano per gl’in- 
tingoli , e per la bevanda tutto ciò che lor era necef- 
fario. Loro intingolo era la fame , e lor bevanda 1’ ac- 
qua del fiume . Quefia> era la maniera di vivere , alla 
qual erano avvezzi fin dalla loro infanzia. 

La notte fieffa che Ciro era partito per andare ad in- 
calzare il nemico , era fiata confumàta da CiafTarc nell* 

al- 
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allegrezza e fra’ banchetti , ed erafi imbriacato co’ fuoi 
primari ufficiali . Nella mattina feguente allo fvegliarfi 
reftb fuor di mifura maravigliato nel vederli ^uafi folo. 
Pieno d’ ira e di furore fpedì fubito un Corriere all’ e- 
fercito con ordine di fare violenti rimprcccj a Ciro , e 
di far ritornar tutti i Medi fenza dilazione . Ciro non 
fi fpaventb di un comando sì ingiufto . Gli fcrilTe una 
lettera rifpettofa; ma piena di una generofa libertà, nel- 
la q^uale giuftificava la fua azione , e gli riduceva a me- 
moria la permiffione che gli avea data di condur Ceco 
tutti q^ue’ Medi che avelTer voluto feguìrlo . Mandò nel- 
lo fteffo tempo in Perfia per far venir nuove truppe , 
nel difegno che avea di portar piu avanti le fue con- 
quide. 

Fra’ prigioni di guerra che aveanfi fotti , fi ritrovò 
una giovane Principefla di rara bellezza , la qual era 
data riferbata per Ciro . Ella nomavafi Pantea , ed era 
moglie di Abradato Re della Sufiana. Sul racconto che 
ne tu fatto a Ciro di fua bellezza , ricusò di vederla ; te- 
mendo , dicea egli , che un tal oggetto lo rendeffe piò 
affettuofo di quello volea , e lo dornaflè da i gran di- 
fegni che avea formati. Arafpe, giovane nobile di Me- 
dia, che 1’ avea in cudodia, non diffidava tanto di fua 
debolezza , e pretendeva che fi fofie Tempre padrone di 
fedelTo . Ciro gli diede de’ favi avvilì , nel confidargli 
di nuovo la cura della PrincipelTa . Non temete di co- 
fa alcuna, rifpofe Arafpe, fono ficuro di me delTo, evi 
do per cauzione la mia vita , che non farò cofa contra 
il mio dovere. In tanto la fua paffione per la giovane 
PrincipelTa fi accefe appoco appoco fino a tal fegno,che 
ritrovandola invincibilmente contraria a’ fuoi defiderj , 
era in procinto di forle violenza . La PrincipelTa alla fi- 
ne ne diede avvifo a Ciro, che diede fubito la commef- 
fione ad Artabafo di andare a ritrovar Arafpe da fua par- 
te . Quell’ ufficiale gli parlò con eftrema durezza , e gli 
rinfacciò il fuo errore d’ una maniera atta a fpignerlo 
alla dilperazione . Arafpe, pieno di dolore, non poteri- 
tenere le lagrime, e reftò fuor di fe per la vergogna e 
per lo timore. Indi a qualche giorno Ciro lo fece chia- 
mare a fe. Venne tutto tremante. Ciro lotralTe in dif- 
parte , e in vece de’ violenti rimproveri eh’ egli atten- 
deva , gli parlò con ogni dolcezza , confelTando eh’ egli 
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i\eflo avea avutoli torto di averlo imprudentemente rin- 
chiufo con un sì formidabil nemico . Una bontà sì in- 
afpettata reftituì al nobii giovane la vita. La confufio- 
ne , la gioja , la gratitudine fecero fcorrere un’ abbon* 
danza di lagrime dagli occhi fuoi . Ah ! Ora mi cono- 
fco, dilTe, e provo fenfibilmente che ho due anime, T 
una che mi porta al bene , e 1’ altra che mi ftrafcina 
verfo il male . La. prima vince, quando voi venite in 
xnio foccorfo , e mi parlate : io cedo all’ altra e redo 
vinto, quando fon folo. Riparò vantaggiofamente alfuo 
errore, é preftò un fervizio confiderabile a Ciro ritiran- 
dofi come fpia appreflb gli Affirj , fotto pretefto di un 
pretefo difgufto. 

In tanto Ciro preparavafi ad avanzarli nel paefe ne- 
mico. Alcuno de’ Medi non volle lafciarlo, n^ ritorna- 
re fenza di elfo appreflb Ciaflare , di cui temevano l’ i- 
la e la crudeltà . L’ efercito fi pofe in cammino . Il buon 
trattamento che Ciro avea fatto a’ prigioni di guerra , 
col rimandargli liberi ognuno nel fuo paefe, avea fpar- 
fa dappertutto la fama di fua clemenza . Molti popoli 
fi refero ad elfo, ed accrebbero il numero delle fue trup- 
pe . ElTendofi avvicinato a Babilonia , fece fare al Re 
degli Alfirj una disfida per ternvnare il lor litigio con 
un combattimento da folo a folo . Non fu accettata la 
fua disfida. Ma per mettere i fuoi Alleati in ficuro nel 
tempo di fua lontananza , fece con eflb lui una fpezie 
di tregua e di trattato , col quale fi convenne dalr una 
e dall’ altra parte di non inquietare gli agricoltori , e 
di lafciar loro con piena liberta coltivare le terre . Dopo 
aver riconofciuto il paefe , efaminata la fituazione di 
Babilonia, ed averli fatto un gran numero di amici e di 
Alleati, ripigliò il cammino della Media. 

Quando fu vicino alla frontiera, diputò fubito verfo 
Cialfare i fuoi Ambafciadori per dargli avvifo del fuo 
arrivo, e per ricevere gli ordini fuoi . Quelli non giu- 
dicò a propofito il ricevere nel fuo paefe un efercito sì 
confiderabile , e eh’ era anche per eflere accrefeiuto di 
quarantamila uomini di nuovo giunti di Perfia . Nel 
giorno feguente fi pofe in cammino colla Cavalleria che 
gli era rellata. Ciro andò incontro ad eflb colla fua, eh* 
era molto numerofa e molto Iella . A quella villa fi ri>» 
fvegliarono la gelofia e ’l difgufto di Cialfare . Fece un* 
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atcoglienza freddifTima a fuo nipote, rivolfe il fuovof-» 
to per non ricevere il fuo bacio, e lafciò anche cadere 
qualche lagrima dagli occhi . Ciro comandò a tutti di 
allontanarfi , ed entrò con eflo lui in difcuffione . Gli 
parlò con tanta dolcezza, fommelfione, e ragione ; gli 
diede prove così forti della fincerità del fuo cuore , del 
fuo rifpetto , e del fuo inviolabile afferro verfo la fua 
perfona ed i fuoi intereffi, che diflruffe in un momento 
tutti i fuoi fofpetti, e rientrò perfettamente in fua gra- 
zia. Si abbracciarono vicendevolmente, fpargendo lagri- 
me dall’ una e dall’ altra parte . Non fi può efprimere 
qual fofie 1’ allegrezza de’ Perfiani e de* Medi , che at- 
tendevano con inquietudine e tremore 1’ efito di quell* 
abboccamento. Nello fteifo punto Ciaflare e Ciro mon- 
tarono di nuovo a cavallo ; ed allora tutti i Medi fi po- 
fero in ordinanza dietro a Ciaflare , come Ciro lor ne 
avea dato il fegno . I Perfiani feguirono Ciro , e le al- 
tre nazioni il loro Principe particolare» Giunti al cam- 
po, conduflTero Ciaffare nella tenda che gli era (lata pre- 
parata. Fu fubito vifitato dalla maggior parte de’ Me- 
di , i quali vennero a falutarlo , e a fargli de’ donativi , 
gli uni di lor proprio moto, gli altri per ordine di Ci- 
ro. Ciaflare ne reftò commoflb in eftremo, e cominciò 
a conofcere che Ciro non gli avea fviati i fuoi fudditi , 
€ che i Medi non gli erano meno affezionati di prima 


RIFLESSIONI.^ 


Tutto e pieno d’ iftruzioni nel racconto che abbiamo 
fatto. Si vedono nella perfona di Ciro tutte le qualità 
che formano gli uomini grandi , e nelle fue truppe tut- 
to ciò che rende invincibile un efercito . Il giovane Prin- 
cipe infinitamente fuperiore a’ fentimenti ordinari degli 
altri del fuo pollo e della fua età , non mette la lua 
gloria nella magnificenza de’ banchetti , delle vellimen- 
ta , degli equipaggi . Non fa che cofa fieno 1’ arie di' 
fuperbia e di nerezza , dalle quali fovente i Giovani no-- 
bili credono dover elfer dillinti . Non illima nelle ric- 
chezze che ’I piacere di diflribuirle , e la facilità che 
danno di facfi- degli amici. Polfede a- maraviglia i’ arte- 
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* irtiportante di guadagnare ì cuori , pib ancora per le 
Tue maniere civili e obmiganti , che per le fue liberali- 
tà. llìruito appieno nella fcienza militare è fecondo in 
rimedi e in ilpedienti, come fa teftimonianza il cambia- 
mento d’ armi che introdulTe fra’ Perfiani , e lo ftabili- 
mento che vi fece della Cavalleria . E' fobrio , vigilan- 
te > indurito alla fatica, infenfibile agli allettamenti del 
piacere j il contrailo di elfo e di Ciaflkre ferve di molto 
ad accrefcere il pregio di quelle qualitadi eccellenti. 

In un’ età nella quale le paflìoni fono per 1’ ordina- 
rio sì vive ; nello Uefso ardore della vittoria, nel quale 
tutto fembra permefso, fralle lodi e gli applaufi che ri- 
ceve da ogni parte, rena Tempre afsoluto padrone di fe- 
Aefso, e dà ad un giovane nobile, che poco gli era li- 
mile, lezioni di continenza e di virth, che ci recanollu- 

5 ore , tutto che lìamo CriHiani, e ci paiono appena cre- 
ibili, tanto fono lontane da’ noUri coHumi. 

Ma quello che ci dee recar maggiore llupore , ^ ’l fuo 
rifpetto infinito verfo gli Dei, la fua efattezza di non 
imprendere cofa alcuna fenza confultarli e fenza implo- 
rare il lor foccorfo , la fua religiofa gratitudine verfo 
di elfi coir attribuir loro tutti i fuoi avventurati fuc- 
celfi, e la profelfione aperta che non lì arrolfiva di fa- 
re in ogni tempo e in ogni occaftone atti di religione e 
di pietà , s’ è permefso il fervirlì di quelli termini trat- 
taodofi di un Principe che ignorava il vero Dio . 

Ecco quanto i Giovani debbono ftudiare nella perfo- 
na di Ciro j e non fi manchi di far loro ofservare^, che 
fopra quello modello li formò uno de’ maggiori Capi- 
tani che abbia prodotti la Repubblica Romana, voglio 
dire Scipione 1’ Africano il fecondo, che avea Tempre in 
cic Epjifj. mano i libri ammirabili della Ciropedia : ^os quidem 
ad Qjnnt. * libros non fine caufa nofier tlle Afiricanus de manibus pone- 
Fratrem. folebat . tìullum eji entm pratermiffum in bis 

cium diligentis & moderati imperli. 


III. •• 

* Artificium bcncvolentisc «olligends, àht Cifttm pmtani» ài Ciro . £piA« f< 
ad QHinc.Fracre<n, 
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III. Continuazione della guerra . Prefa di Babi- 
lonia. Nuove conquifle. Morte di Ciro. 

Cyrop. Jib. 6 . &c. 

Nel Configlio che fu tenuto alla prefenza di Ciafsare, 
fu rifoluto di continuare la guerra . Si travagliò a’ pre- 
paramenti con infaticabile ardore. L’ efercito de’ nemici 
era anche più numerofo di quello era flato nella prima 
campagna, e’I fol Egitto avea loro fomminiflrati più di 
cento ventimila uomini . La loro piazza d’ armi era in 
Tibarra, città di Lidia. Ciro, dopo aver prefe tutte le 
necefsarie cautele , perchè nulla mancafse al fuo efercito , 
e dopo efsere venuto ad una difcuflìone flupenda di ogni 
particolarità, che Senofonte diffufamente nferifce, pensò 
a metterfi in cammino . Ciafsare non lo fegul , e reflò 
folo colla terza parte de’ Medi per non lafciare il fuo 
paefe affatto ^provveduto. 

Abradalo, Re della Sufiana, preparandoli a prendere 
la fua armadura. Pantea fua moglie gli venne a farpre- 
fente di un elmo , di bracciali , e di braccialetti ; tutto 
era d’ oro mafficcio , con una fopravvefta proporzionata 
alla di lui altezza , affaldata nella parte inferiore , e un 
pennacchio di colore di porpora . Ella avea fatta la mag- 
gior parte di quelli lavori lenza faputa di fuo marito , 
per proccurargli il piacere della forprefa. Qualunque te- 
nerezza eir avelTe verfo di efso , lo efortò piuttollo a 
morire coll’ armi in mano , che lafciare di fegnalarfi di 
una maniera degna del lor nafcimento, e dell’ idea eh’ 
ella avea proccurato di dare di lui a Ciro. Noi gli ab- 
biamo, difse, delle obbligazioni infinite. Sono Aatafua 
prigioniera , e come tale dellinata per efso : ma non mi 
fono ritrovata fchiava nelle fue mani , nè mi fono vedu- 
ta libera ad ignominiofe condizioni . Mi ha cullodita , 
come avrebbe cullodita la moglie del fuo proprio fratel- 
lo, ed io gli ho promefso che faprelle efser grato a li- 
mil grazia. Non ve lo feordate. O Giove, elclamò A- 
bradato alzando gli occhi al cielo, fa che io comparifea 
in Quello giorno degno marito di Pantea, e degno ami- 
co di sì generofo benefattore. Ciò detto, fall fppra il 
fuo carro. Pantea Jion potendo più abbracciarlo , volle 
ancora baciare il carro m cui era, e lo feguì per qual- 
che 


Digitized by Google 


\Jo Parte IJL Della 

che tempo a piedi; dopo di che ritirofli. 

Quando gli eferciti furono a fronte , tutto fu prepa- 
rato al combattimento . Dopo le pubbliche e genera- 
li preghiere, Ciro fece delle libazioni in particolare, e 
pregò ancora di nuovo il Dio de’ fuoi antenati di vo- 
ler efsere Tua guida, e di venire in fuo foccorfo. Aven- 
do fentito uno fcoppio di tuono. Ti fegi*itiamo, * fom~ 
mo Giove, efclamò, e nello ftefso iftante fi avanzò ver- 
fo i nemici . Come la fronte del loro campo fuperava 
di molto quella de’ Perfiani , fecero alto nel mezzo , men- 
tre le due ale fi avanzarono incurvandofi alla delira ed 
alla finiftra col difegno cf inviluppare 1’ efercito di Ci- 
ro, ed afsalirlo nello llefso tempo da molte parti . Già 
Io avea preveduto, e non ne reftò forprefo, Scorfe tut- 
te le file per animar le fue truppe, ed egli che in ogni 
altra occafione era sì modello e sì lontano da ogni aria 
di vanità , nel momento della battaglia parlava di un 
tuono fermo e decifivo : Seguitemi , loro diceva , ad u- 
na vittoria certa ; gli Dei fono per noi . Dopo aver da- 
ti tutti gli ordini necefsarj , e fatto intuonare per tut- 
to 1’ efercito 1’ inno del combattimento, diede il fegno. 

Ciro cominciò dall’ attaccar l’ala de’ nemici, che fie- 
ra avanzata contra il lato deliro del fuo efercito, ed aven- 
dola prefa per fianco , la pofe in difordine . Si fece al- 
trettanto dall’ altro lato , nel quale fu fatto a prima 
giunta avanzare lo fquadrone de’ Cammelli . La cavalle- 
ria nemica non lo attefe , e appena i cavalli lo videro 
«K lontano fi rovefeiarono gli uni fopra gli altri , e mol- 
ti inalberandofi gettarono a terra coloro che loro eran 
fui dorfo. I carri armati di falci tertffinarono di metter- 
vi la confufione . Intanto Abradato che comandava a’ car- 
ri polii alla tefta dell’ efercito, gli fece avanzare a bri- 
glia fciolta . Quelli de’ nemici non poterono foftener T 
urto sì forte , e furono porti in ifcompiglio. Abradato 
avendoli rotti, giunfe a’ battaglioni degli Egizi . Maef- 
fendofi rtra volto fventuratamente il fuo carro, rertò uc- 
cifo co’ fuoi , dopo aver fatti sforzi ftraordinarj di corag- 
gio . La battaglia fii violenta da quella parte , ed i Per- 
mani furon coltretti dar addietro fino alle loro macchi- 
ne. Ivi gli Egizi fi ritrovarono molto incomodati dalle 
iieccie che loro erano fcoccate dallfl' torri rotanti , e i 
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battaglioni della retroguardia de’ Perfiani avanzandoli 
colla fpada alla mano, impedirono agli Arcieri il pafla- 
re piu avanti, e gli coftrinfero ritornare alla pugna. Al- 
lora altro non fi vide che rufcelli difangue fcorrere per 
ogni parte . In quefto mentre Ciro giugno , dopo aver 
pollo in fuga quanto erafi prcfentato avanti ad eflb . 
Vide con dolore che i Perfiani aveano prefa la fuga, e 
ben giudicando che gli Egizi non ceflerebbono di guada- 
gnar Tempre terreno , rifolvette di andare ad attaccarli 
alle fpalle,e in un iftante eflendo paflato colle fue gen- 
ti alla coda de’ lor battaglioni , afpramente aflaltolli . 
La cavalleria nello fleffo tempo fqpraggiunfe , e battè 
vivamente i nemici Gli Egizi aflaliti da tutte le par- 
ti dappertutto facevan fronte , e fi difendevano con ma- 
ravighofo coraggio . Alla fine Ciro ammirando il lor 
valore , ed avendo pena di lafciar perire sì brava gen- 
te, lor fece offerire condizioni onorate , rapprefentando 
eh’ erano abbandonati da tutti i loro amici .. Eglino le 
accettarono , e fervirono poi nelle fue truppe con invio- 
labile fedeltà. 

Dopo perduta la battaglia Crefo fuggì veloce colle 
fue truppe in S^rdi , dove Ciro lo feguì nel giorno fe- 
guente, e fi refe padrone della Città, fenza incontrarvi 
refiilenza . 

Di là prefe a dirittura il cammino verfo Babilonia , 
€ foggiogò paffando la Frigia maggiore e la Cappado- 
cia. Giunto fono quella città, ed efaminate con illudio 
la fituazione, le mura, le fortificazioni, ognuno giudi- 
cò foffe impoffìbile il renderfene padrone colla forza . Par- 
ve dunque di determinarfi all’ intenzione di prenderla per 
via della fame. A quefto fine fece fcavare intorno alla 
città delle foffe molto larghe e profonde, per impedire, 
diceva, che nulla potefle entrarvi o ulcirne- Quelli del- 
* la città non poteano lafciar di ridere del difegno chea?- 
vea prefo di affediarli', e come vedevano aver de’ vive- 
ri per piò di vent’ anni , fi burlavano di tutta la fatica 
da effb fatta. Effendo condotti a fine tutti i lavori, Ci- 
ro intefe che ben prefto doveafi celebrare una gran fo- 
lennità , nella quale tutti i Babilonefi paffavan la notte 
intera col bere e mangiare. Giunta la feda, e la notte 
cominciando di buon* ora, fece aprire l’imboccatura del- 
ia trincea che terminavafi al fiume, e nello fteffb iftan- 
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te r acqua entrò con impeto nel nuovo canale , e la- 
fciando fecco il Tuo antico ietto , aprì a Ciro un palTag- 
gio libero nella città . Le fue truppe vi entrarono dun- 
que fenza incontrarfi in alcun oftacolo , e penetrarono 
perfino nel palazzo, dove il Re fu uccifo.Allo Ipuntar 
dei giorno la fortezza fi refe fulle nuove della prefa del- 
la città , e della morte del Re . Ciro fece pubblicare in 
tutti i quartieri , che coloro i quali voleffero falvar la vi- 
ta, reftalTero nelle lor cafe, e gli mandaflero le loro ar- 
mi; il che fu fatto nello ftelfo punto; Ecco quello coftò 
a quello Principe la prefa delia città pili ricca e più for- 
te che folfe allora nell’ univerfo . 

Ciro cominciò dal ringraziare gli Dei dell’ avventura- 
to fuccelTo che aveano ad elfo accordato . Adunò i prima- 
ri ufficiali, de’ quali lodò pubblicamente il coraggio, la 
faviezza, il zelo, e 1’ affetto verfo la fua perfona, e in 
tutto 1’ efercito diflribuì delle ricompenfe . Moftrò poi ad 
effi che r unico mezzo di confervare quanto aveano ac- 
quiftato era il perfeverare nella loro antica virtù : che ’l 
frutto della vittoria non era 1’ abbandonarli alle delizie 
ed all’ ozio: che dopo aver vinti i nemici colla forza dell* 
armi , farebbe grand’ ignominia il lafciarfi vincere da* 
piaceri : che in fine per confervar la loro antica gloria, 
era necelTario mantenere in Babilonia fra i Perfiani la 
flefia difciplina ch’era olTervata nel lor paefe , ed a que- 
Ao fine mettere la lor principal cura nella buona educa- 
zion de’ figliuoli . Con quefto , dilTe , noi diverremo di 

g iorno in giorno più virtuofi , forzandoci di dar loro de’ 
noni efempj,e farà molto difficile cheli guaftino , quan- 
do fra noi non vedranno e non udiranno cofa che non li 
porti alla virtù , e faranno di continuo in una pratica di 
efercizj lodevoli ed onefti. 

Ciro confidò a varie perfone , fecondo i talenti che co- 
nofceva in effe, varie parti, e differenti cure del gover- 
no ; ma riferbò a fe lolo quella di formare i generali , i 
governatori di Provincie, i miniftri, gli ambafciadori , 
perfuafo elfer quefto propriamente il dovere, e l’occupa- 
zione di un Re , e che da quefto dipendeva la fua glo- 
ria, il fucceffo di tutti gli aflfàri, il ripofo e la felicità 
dell’ Imperio . Stabilì un ordine maravigliofo per la guer- 
ra, per le finanze, per la polizia. Avea in tutte le pro- 
vincie perfone di probità conofciuta , che gli rendevano 
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conto di tutto quello vi feeuiva : erano (^efte dlnomina- 
te gli occhi e le orecchie del Principe . Era attento nelP 
onorare e nel ricompenfare tutti coloro che fi diftingue- 
vano col loro merito, ed erano in qualunque co fa eccel- 
lenti. Preferiva infinitamente la clemenza al coraggio 
guerriero, perchè quello porta feco fovente la rovina e 
la difolazione de’ popoli, e 1 ’ altra è Tempre benefica e 
falutare . Sapeva che le leggi poflbn di molto contribui- 
re al regolare i coftumi : ma fecondo il fuo fentimento, 
il Principe dovea|elTere col fuo efempio una legge vi- 
va ; e non credeva che forte degno di comandare agli 
altri, fe non avea maggior cognizione e maggior vir- 
tù de’ fuoi fudditi . La liberalità gli fembrava una vir-' 
tu veramente reale; ma facea ancora più cafo della bon- 
tà, dell’ affabilità, dell’ umanità, qualità acconce a gua- 
dagnare i cuori ed a farli amare eia’ popoli, il eh’ è pro- 
priamente regnare : oltre che , 1’ amar più che gli altri 
il donare , quando fi poflTede infinitamente più ricchezze 
che quelli , e cofa meno ftupenda , che Io feendere in cer- 
ta maniera dal trono per renderli a’ fuoi fudditi eguale . 
Ma quello eh’ egli preferiva a tutto, era il culto degli 
Dei e’I rifpetto per la religione; perfuafo che chiunque 
era perfèttamente religiofo,e temeva Dio, era nello ftef- 
fo tempo buono e fedele fervo de i Re,e inviolabilmen- 
te aftettuofo alla lor perfona, e al bene dello Stato. 

Quando Ciro credette aver a fufficienza dat’ ordine a- 

f li affari di Babilonia, pensò a fare un vi^gio verfo la 
erfia. Pafsò per la Media per falutarvi Ciaflare , cui 
fece gran donativi , cd efprelTe eh’ egli ritroverebbe in 
Babilonia un fontuofo palazzo preparato del tutto quan- 
do voleflTe andarvi, e dovea confiderare quella città co- 
me fua propria . CialTare che non avea figliuoli inafchj, 
gli offerì fua figliuola in maritaggio, e la Media per do- 
te . Egli fu molto fenfibile ad offèrta sì vantaggiofa , 
ma non credette dover accettarla prima di avere avuto 
il conftnfo di fuo padre e di fua madre , lafciando per 
tutti i fecoli un raro efempio della rifpettofa fommef- 
fione, e dell’ intera dipendenza che debbon moftrare in 
fimile occafione verfo il padre e la madre tutti i figliuo- 
li, qualunque età portano avere, ed a qualunmie grado 
di potenza e grandezza fieno giunti. Ciro fposo dunque 
la Principefla nel fuo ritorno di Pcrfia , e feco la conduf- 

tè 
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{e in Babilonia, dove avea {labilità la fede del fuo Ini* 
perio. 

Vi aduni) le fue truppe. Si dice, che vi lì ritrovò a- 
vere cento ventimila cavalli , duemila carri armati di 
falci, e feicentomila pedoni . Si pofe in campagna con 
quello el'ercito numerofo , e foggiogò tutte le nazioni 
che fono dalla Siria perfino al mare d’ India ; dopo di 
che fi volfe verfo 1’ Egitto , e io pofe pure fotto il fuo 
dominio. 

Stabili la fua dimora nel mezzo di tutti quedi paefi , 
palfando per l’ordinario nel tempo del verno fette mefi 
an Babilonia , perchè ’l clima vi è caldo , tre mefi in Su- 
<a nel tempo di Primavera , e due mefi in Ecbatana , 
ne’ gran calori della State. 

ElTendo fcorfi così molt’ anni , Ciro venne in Perfia 
per la lèttima volta dopo la fondazione di fua Monar- 
chia. Cambife e Mandane erano morti da gran tempo, 
ed egli fleffo era molto vecchio. Sentendo avvicinarli il 
fuo fine, adunò i fuoi figliuoli e i Grandi dell’Imperio, 
e dopo aver ringraziati gli Dei di tutti i favori che gli 
aveano conceffi nel tempo di fua vita, ed aver doman- 
data ad efli una fimile protezione pe’ fuoi figliuoli , pe’ 
fuoi amici, e per la fua patria, dichiarò Cambife luo 
primogenito per fuo fucceffore, e lafciò all’ altro molti 
confiderabili governi . Diede all’ uno e all’ altro d^Ii 
avvifi eccellenti , facendo loro intendere che ’l piò fer- 
mo fondamento de’ troni era il rifpetto verfo gli Dei , 
la buona intelligenza tra fratelli, e 1’ attenzione di far- 
fi e di confervarfi degli amici fedeli . Morì con egual dif- 
piacere di tutti i popoli. 

RIFLESSIONI. 

Ne farò due ; 1’ una delle ^ali rifguarderà il Carat- 
tere e le qualità perfonali di Ciroj 1’ altra la verità di 
fua floria fcritta da Senofonte . 

Rìflejfxone Prima ^ 

Si può confiderar Ciro come il conquiftatore pili fa- 
vio e 1’ Eroe pili compito , di cui fia fatta menzione 
nella Storia Profana . Non gli mancava alcuna delle qua- 
lità 
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lità che formano gli uomini grandi: faviezza, modera- 
zione , coraggio, grandezza d’ ànimo, nobiltà di fenti- 
menti, maravigliofa defterità per maneggiare gli animi 
€ guadagnare i cuori , profonda cognizione di tutte le 
parti deir arte militare, vafta eftenlione di fpirito, fo- 
ftenuta da prudente fermezza , per formare ed efeguire 
valli progetti • 

Ma quello era in lui di più grande , e veramente di 
più reale, ( i ) era 1’ intima perfuafione alla quale de- 
feriva, che tutte le fue diligenze e tutta la fua atten- 
zicme doveano tendere a rendere i popoli felici ; e che ’l 
Re non dovea diftinguerfi da’ fuoi fudditi ne per lo 
fplendore delle ricchezze, nù per lo fallo degli equipag* 
gj , nè per lo lulTo e fpefe della menfa ; ma per la lupe- 
riorità di merito in ogni genere, e fpezialmente per u- 
na infaticabile applicazione a vegliare fopra i loro inte- 
refli, ed a proccurar loro il ripofo e l’abbondanza . In 
fatti quello è ’l fondamento e come la bafe dello llato 
de’ Principi : Non edere di fellelfi . Quello è ’l carattere 
di lor grandezza: edere confacrati al ben pubblico. E- 
glino fono come la lumiera, la quale non è polla in luo- 
go eminente , fe non perchè dappertutto il fuo lume fi 
difTonda . Sarebbe lor far ingiuria il chiuderli dentro i li- 
miti angulli di un interede perfonale . Entrerebbono nell* 
ofeurità di una condizione privata, fe avedero fini me- 
no ampi di tutti i loro Stati. Sono di tutti, perchè tut- 
to è lor confidato . 

Col concorfo di tutte quelle virtù Ciro venne a capo 
di fondare in pochidìmo tempo un Imperio, che abbrac- 
ciava quafi tutte le parti del mondo ; godette pacifica- 
mente per m olt’ anni del frutto di fue conquide : feppe 
farfi di tal maniera dimare ed amare , non folo da’ fuoi 
fudditi naturali , ma da tutte le nazioni che avea conqui- 
ftate , che dopo la fua morte ha lafciato un generai de- 
riderlo di fe , come padre comune di tutti i popoli . 

Non dobbiamo elTer prefi dalla maraviglia che Ciro 

da 

( 1 ) t.'yù /Ufy ei/uou tcV ifyoyrv. rùf àpyo/xiftjt ^ 

ev ■’rsKuTihia-Tfpay tffarSy , x, irKicy fySay xpv<rm , 

Ttf xapoyiùy re ^/^sTreyé^y vpiOufÀsipityoy » Cyrop.lib. i. 

Ac mihi auidem videntur Ime omnia qnam beatiflimi. Cic- Epijf,uti6,t. sé- 
effe refctcndi ab iis qui przfunt aliis, Qjùnt.FrMr. 

Ut ii qui corum in imperio crunt , fine 


Digitized by Google 



I7<5 Parte Uh Della 

fia ftato tanto perfetto in ogni genere , noi che fappia- 
jno, effer egli nato formato dallo fteflb Dio per eflere 
lo ftromento e 1’ cfecutore de’ difegni di mifericordia 
ch’egli avea fopra il fuo popolo, e per dare al mondo 
nella fua perfona un modello perfetto della maniera , 
onde i Principi debbono governare i popoli , e del ve- 
ro ufo che debbon fare della fuprema poflanza. 

Quando dico che Iddio ftelTo ha formato quello Prin- 
cipe , non intendo che lo abbia fatto con un fenfibil 
miracolo, e lo abbia refo a un tratto , oual io ammi- 
riamo in quello che ce n’i fatto faper dalla Storia. Id- 
dio gli avea data un’ indole felice , mettendo nell’ ani- 
mo luo le femenze di tutte le maggiori qualità, e nel 
fuo cuore le difpofizioni alle virtudi più rare. Ebbe cu- 
ra che folTe coltivata 1’ indole felice con eccellente edu- 
cazione, e fofse così preparato a’ gran difegni che avea 
fopra di efso. Com’eglic’l lume delle menti , dilfipava 
tutti i fuoi dubbi, gli fuggeriva gli fpedienti più con- 
venevoli, lo rendeva attento a’ migliori configlj, eften- 
deva le fue cognizioni , e le rendea più chiare e più di- 
flinte. ( I ) Così Iddio prefiedette a tutte le fueimpre- 
fe, lo guidò come per mano in tutte le fue conquide , 
gli aprì le porte delle città, fece cadere avanti ad efso 
1 più forti ripari , ed umiliò alla fua prefenza i Princi- 
pi più potenti della terra . 

Per meglio conofcere il merito di Ciro, bada metter- 
lo in paragone con un altro Re di Perfia, voglio dire, 
con Serfe fuo nipote , che fpinto da un motivo drano 
di vendetta, prefe a foggiogare la Grecia. Vedefi d’in- 
torno ad efso quanto vi e di più grande e di più pom- 
pofo fecondo gli uomini : il più vado imperio che fofse 
allora fopra la terra, ricchezze immenfe, eferciti in ter- 
ra, armate in mare, onde ’l numero era incredibile. Tut- 
to ciò è intorno ad elso , ma non in efso , e nuli’ ag- 
giugne alle fue qualità naturali . Ma per una cecità trop- 
po ordinaria a’ Grandi ed a’ Principi, nato nell’ abbon- 
danza di tutti i beni, con una potenza fenza termini , 
in una gloria che nulla gli avea codato , d era avvezza- 
to a giudicare de’ fuoi talenti e dei fuo merito perfo- 

nale, 


( t } Hzc dicit Domimi ChrìlIoin:o 
cito , cu|Ms apprchendi «kxteram , ut 
lubiiuatTi ante uciem C)us States , 1& 
àaiU rcgum vcrtaoi , & ;^riam co> 


ram eo januas , & portae non clai’den. 
tur. E«o ante te ibo, & glorìAfos ter- 
rz h-milliabo: portai zrevi conterani, 
& vcAes fejrnMCon&ifl3aa.//.i.«s.i.>. 
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naie , dagli efteriori del fuo pollo , e del fuo grado * 

Difprezza i favi configli di Artabano fuo zio e di De-^ 
inarato, per non afcoltare che gli adulatori di fua vani- 
tà. Mifura il fuccefso delle fue imprefe fopra Pellenfio- 
ne del fuo potere . La fomtneffione fervile di tanti po- 
poli non più llimola la fua ambizione ^ e divenuto di- 
fprezzatore per un’ ubbidienza troppo facile e troppo pron- 
ta , fi compiace nell’ efercitare il fuo dominio fopra gli 
elementi, nel forare i monti e nel renderli navigabili , 
nel galligar il Marc per aver rotto il fuo ponte, nell* 
imprigionar le fue onde colle catene che comanda vi fie- 
no gettate . Pieno di una vanità puerile , e di un fidi- 
colo orgoglio , fi confiderà come padrone della natura 
.e degli elementi : crede che alcun popolo non oferà at- 
-tendere il fuo arrivo : fi fonda con prefontuofa e folle fi- 
curezza fopra i milioni d’ uomini e di vafcelli che feco 
.conduce . Ma quando dopo la battaglia di Salamina vi- 
de i funefti avanzi, e gli ignominiofi rimafuglj delle fue 
innuraerabili truppe fparfe in tutta la Grecia, conobbe 
qual folfe la differenza fra un efercito ed una folla di 
.gente. Stratufque per totam pa[j\m Crteciam-, Xerxes /wfe/- Senec. Kb. 
texìt y quantum ab exercitu turba diftaret . c!».**°*^** 

, Non polTo lafciare di applicar qui due verfi di Orazio , 
che fembrano fatti per lo doppio avvenimento , di 
ho parlato . 

Vis confili expers mole ruit fitta 
Vim temperatam Dii quoque proruehunt 
In majus . 

In fatti e egli pollìbile il definire di migliot maniera 
r efercito di Serfe che con quefte parole, f'/r confili ex~ 

.pers^ una potenza fenza configlio e fenza prudenza : o 
meglio efprimere il fucceffo che con quelli altri ternti- 
!ni, mole ruit fitta y che dimollrano che l’enorme colofso 
cadette a cagione del fuo proprio pefo e di fua propria 
grandezza? e per lo contrario , dice Orazio, fi compiac- 
ciono gli Dei d’ innalzare una potenza fondata folla giu- 
ilizia, e guidata dalia ragione, qual fu quella di Ciro: 

Vim temperatam dii quoque provehunt in majus. 


Tom. III. 
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Riflejfione feconda . 

Una delle regole, che ho propofte per dirigere e for- 
hiare i Giovani nello ftudio degli Storici ^ fiata il cer- 
carvi prima d’ ogni cofa, e fpezialmente la verità , e 1’ 
avvezzarli di buon’ ora a conofcerne ed a diflingueme i 
caratteri * Quello ^ ’l luogo naturale di far 1’ applicazio- 
ne di quella regola. Erodoto e Senofonte , i quali con- 
vengono perfettamente in quello, che io confiderò come 
r tfsenziale e’I fondo della lloria di Ciro , voglio dire 
la fua fpedizione contra Babilonia, e l’ altre fueconqui- 
lle, feguono llrade in tutto differenti nel racconto che 
fanno ai molti impOrtantilTimi fatti, quali fono, per ca- 
gione di efempio > la nafcita e la morte di quello Prin- 
cipe ) e la fondazione dell’ Imperio Perfiano. 

Non fi debbono iafciare ignorare a’ Giovani quelle di- 
verfitài Erodoto j è dopo di lui Giullino , raccontano che 
'Alliage Re de’ Medi s fopra un fogno fpaventevole eh’ 
egli ebbe, diede fua figliuola Mandane in maritaggio ad 
un uomo diPerfia,di nafcita e di condizione ofeura, no- 
mato Cambife.Di quello maritaggio efsendo nato un fi- 
gliuolo, il Re diede ordine ad Àrpago,uno de’fuoipri- 
. mari ufficiali, di farlo morire. Quelli lo diede ad unò 
de’ pallori del Re, perchè lo efponefse in una forella : 
ma efsendo flato il fanciullo miracolofamente falvato e 
nudrito in fegreto dalla moglie del pallore, fii poi rico- 
nofeiuto da luo Avo, che fi contentò di relegarlo nell’ 
ellremità della Perfia , e fece cadere tutto 1’ effetto del 
fuo fdegno fopra lo fventurato Arpago, cui diede in un 
convito a mangiare il proprio figliuolo . Indi a molt’ an- 
ni il giovane Ciro avvifato da Arpago chi egli fofse , 
ed animato da’ fuoi configli e dalle fue rimollranze , fe- 
ce leva di un efercito in Perfia > andò contra Alliage^, 
lo fconfifse in una battaglia, e fece così pafsare 1’ Impe- 
rio de’ Medi a’ Perfiani. 

Lo llefso Erodoto fa morir Ciro di una maniera p<KO 
degna di conquillatore sì grande . Avendo quello Prin- 
cipe , fecondo il fuo parere , portata la guerra contro 
gli Sciti , ed avendoli afsaliti in una prima battaglia , 
finfe di prender la fuga, dopo aver lafciata nella cam- 
pagna gran quantità di vino e carni . Gli Sciti non la- 
. feia- 
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fciàrono di ftrvirfene , ma con eccefso . Ciro ritornò con- 
tro di effi, ed avendoli ritrovati tutti addormentati eq 
imbriachi, fenza difficoltà diede loro la fconfitta, e fe- 
ce grati humero di prigioni ; fra’ quali ritrovoffi il fi- 
gliuolo della Regina Tornir! , che comandava ella flefTa 
al fuo efercito . Quello Principe , che Ciro non avea ac- 
confentito reftituire a fua madre , eflendofi riavuto dal 
fuo imbriacamento , e non potendo (offrire di efifer pri- 
gione; fi diede la morte » Tornir! (limolata dal de(ide- 
rio della vendetta , prefentb la feconda battaglia a’ Pet- 
fiani , ed avendoli tratti anch’ ella nell’ imbofcata con 
finta fuga) ne uccife piu di dugentomila infieme col lo- 
ro Re Ciro . Avendo poi fatto troncare a Ciro il capo , 
lo pofe dentro un otre pieno di fangue , infultandogli 
con quelle parole .* Crudele , faziati dopo la tua morte 
del (angue, onde hai avuta fete irt vita* e ne fei fera- 
pre (lato infaziabilé : Satìa te , inquit ) fanguine^ quem Judin. i,i». 
Jttiftt , cufufque infatìabilis femper fuiftt . ^ ** 

Trattafi di fapere qual de i due Storici , che riferifco- 
no la (lefla (loria di una maniera tanto diverfa , fia piìi 
degno di fede » I Giovani (ledi , guidati dalle interro- 
gazioni di un intelligente maellro , pofTono facilmente 
prendere il lot partito » Il racconto , che fa Erodoto de* 
primi principi di Ciro , ha molto pili 1’ aria di favola 
che di (loria . Per quello rilguarda la fua morte , com’ è 
verifimile che un Principe ai tai^a fperienza nella guer- 
ra , e più anche riguardevole per la fua prudenza ) che 
pel fuo coraggio ) folTe andato a cadere con tanta furia 
nelle infidie Ae una donna gli avea preparate ? Quello 
che lo flelTo Storico riferifce del precipitofo trafporto e 
della pUeril vendetta di Ciro contro un fiume, nel quale 
uno de’fuoi facri cavalli fi era annegato ) e che fece ta- 
gliar fubito dal fuo efercito in trecento fefTanta canali , 
fi oppone direttamente all’ idea, che fi ha di quello Prin- 
cipe, il di cui ( 1 ) carattere e:a la dolcezza , e la mo- 
derazione . ( 2 ) Dall’ altra» parte è egli verifimile che s 

Ciro nell’andare alla conquida di Babilonia, perdelTe co- 

M 2 sì 


( I ) Cieeroné ojferva che m tutto it 
tempo dei fuo gauemo non gli fuggi mai 
eli bocca una parola et' ira, o eli trafpot- 
tamento di f degno; cUins fummo in im- 
perio nemo ibiqiuuii verbuDi ulliun a- 
ìperìus audivit. Ep.%.ad Suine. Fratr. 

( * ) Cum fiabylonem oppugnatunis 
teltùiarct ad bcUum , cujut nuaijna 


momenfa in occafkmibus funt, ... bue 
omnem tranllulit belli apparatum .... 
Periit itaque & tempus , magna iq 
magnis rebus jafiura , & militum ar- 
der , quem inutilis labor fregiti & oc- 
calio aggrediendi imparatos , oum ille 
bellum' indifrum hoftì cuir frumine ge- 
ri(i Stati, U !k itd 
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fì un tempo die gli era tanto preziofo, ConfutnafTe l’ar- • 
dorè delle Tue truppe in una fatica sì inutile , e lafciaf- 
fe fuggir r occafione di cogliere all’ improvvifo i Babilo- 
nefi , intertenendofi nel far guerra ad un fiume , in vece 
di portarla centra i nemici? 

Ma quello che decide fenza replica in favore di Seno- 
fonte , b la conformità del fuo racconto colla Scrittura 
Sacra , nella quale fi vede , non che Ciro avefle innalza- 
to r Imperio de’ Perfiani fopra la rovina di quello de’ 
Medi , come lo dice Erodoto , ma che quelli due popoli 
di concerto aflalirono Babilonia , ed unirono le loro for- 
ze per abbattere la formidabil potenza . 

• Da che può dunque aver l’ origine una sì gran diverfi- 
tà fra quelli due storici ? Erodoto ce lo fpiega . Nel 
luogo llelTo nel quale riferifee la nafeita di Ciro , e in 
quello nel quale parla della fua morte , avvertifee che 
fin da quel tempo vi erano varie maniere di raccontare 
i due grandi avvenimenti . Erodoto ha feguito quella , 
eh’ era più di fuo gullo , e fi vede che amava le cofe 
ilraordinarie e maravigliofe , e con ogni facilità lor da- 
va fede . Senofonte era più feriofo e meno credulo e ci 
avvifa fino dapprincipio della fua Boria , che fi era in- 
formato con gran diligenza della nafeita di Ciro , del 
fuo carattere ) e di fua educazione. 

Non fi dee concludere da quanto ho detto eh’ Erodoto 
non fia degno di fede ^ cofa alcuna , perché alle volte 
s’inganna; la regola farebbe falfa e contraria all’equità: 
come farebbe temerità parimente nel credere in tutto ad 
tm Autore , perche alle volte dicefle il vero . La verità 
e la menzogna poffono ritrovarli infieme : ma 1’ abilità 
6 la prudenza del lettore confiBono nel faper farne il di- 
feerni mento , nel riconofcerle da certi contralTegni che 
lor fon propri , e nel fame la fcelta e la feparazione . A . 
queBo aifeernimento del vero dal falfo bifogna avvez- 
zare di buon’ ora la gioventù . 


SE- 


Digitized by Googlc 


Stòria Profana. iSt 

SECONDOPUNTO 

Tratto dalla Storia Greca. 

Deila grandezza e delP imperlo di Atene, 

E Mio difegno in quello fecondo punto di lloria, i 
dar qualche idea dell’ imperio che gli Ateniefi anno 
avuto per molti anni fopra la Grecia , e l’efporre per 
via di quali gradi e per quali mezzi Atene giugneflè ad 
elevazione sì alta . T Capi che nello fpazio del tempo , 
onde parliamo , piti contribuirono a ftabilire ed a man- 
tener la grandezza e la potenza di quella Repubblica con 
qualitadi in tutto diverfe , furono Tcmillocle , Aridi- 
de, Cimone, Pericle. 

In fatti Temillocle gettò le fondamenta di quella nuo- 
va potenza con un fol conlìglio , volgendo tutte le for- 
te e tutte le intenzioni degli Ateniefi verfo il mare. Ci^ 
mone pofe in ufo le forze navali colle fue fpedizioni 
marittime che riduflTero l’ Imperio de’ Perfiani alla fua 
perdita vicina . Arillide fomminillrb alle fpefe della guer- 
ra colla favia economia," onde amminidrò il danaio pub- 
blico . In fine Pericle mantenne ed aumentò colla lua pru- 
denza quanto gli altri avevano acquillato , mefcolando 
i dolci efercizj della pace colle tumultuofe imprefe della 
guerra . Così quello che fece l’ ingrandimento degli A- 
teniefi , fu l’avventurato concorfo e la mefcolanza del- 
la politica di Temiftocle, dell’ attività di Cimone , del 
diftacc amento dall’ interefle di Arillide, e della faviezza 
di Pericle : di modo che fe una di quelle caufe folTe 
mancata, Atene non farebbe giunta al comando. 

L’ avventurato fuccelTo della battaglia di Maratona, 
nella quale Temillocle erafi- ritrovato , cominciò ad ac- 
cendere nel fuo cuore 1’ ardor per la gloria , che lo fe- 
guì fempre, e lo portò alle volte troppo lontano. I tro- 
fei di Milziade , diceva , non gli lafciavan ripofo nò 
giorno, nò notte. Pensò da quel punto a rendere illullrr 
il fuo nome e la fua patria con qualche grande impre- 
fa , ed a renderla fuperiore a Lacedemone , che da gran 
tempo dominava tutta la Grecia . Con quella intenzione 
credette dover volgere tutte le forze d’ Atene verfo iJl 

M I mare, 
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mare , ben vedendo che debole com’ era per terra , non 
vca che queft’ unico mezzo di renderfj neceflaria agli Al- 
leati , e formidabile a’ nemici , Coprendo dunque il fuo 
difegno col preteso plaufibile della guerra contro gli E- 
gineti, fece fabbricare una Flotta di cento vafcelli , che 
indi a poco contribuì molto alla falute della Grecia . 

L’ affètto inviolabile di Ariftide alla giuftizia lo co- 
ftrinfe in molte occafioni ad (mporfi a Temiftocle , che 
. non n piccava di dilicatezza (opra queffo punto , e co* 
fuoi maneggi e macchinazioni venne a capo di farlo 
inandare in efilio . In quella forta di giudicio i Cittadi- 
ni davano i loro fuffragj fcrivendo il nome della perfo- 
na fopra un nicchio d’ Oftrica , dinominata in Greco 
ivfxMti dal eh’ è venuto il nome di Oftracifmo, Qui un 
Contadino che non fapeva fcrivere , e non conofeeva A- 
riftide , fi volfe a lui ftelTo per pregarlo di mettere il 
nome di Ariftide fopra il nicchio . Quell’ uomo vi ha e- 

f li fatto male alcuno , gli dilTe Ariftide , per così con-. 

annarlo ? No , replico 1 ’ altro ; nemmeno lo conofeo ; 
ma fono fianco ed offèfo di fentir dappertutto nomarlo 
il Giufio , Ariftide , fenza rifpondere pure una parola , 
prefe tranouillamente il nicchio , vi fcrjlTe il fuo nome , 
c glielo reftituì . Partì per lo fuo efilio , pregando gli 
Dei di non permettere che fuccedelTe alla lua patria al- 
cun accidente , che facelTe nafeere defiderio di elio , Cam- 
mino il grande in cafo del tutto limile non incitò la 
fua generofità , e fece una preghiera in tutto oppofta : In 
exilium abiit , trecatus ab Dìts ìmmortalibus , fi innoxìo 
fibi ea infuria fieret , primo quoque tempore defiderìum fui 
civitati ingrata facerenr . Elammerò di poi quello fi dee 
penfare dell’ Oftracifmo . Ariftide fu ben prefto richia- 
mato . 

La fpedizione di Serfe contra la Grecia affrettò il fuo 
ritorno . Tutti gli Alleati unirono le loro forze per rifpi- 

f nere il comun nemico . Fu allora conofeiuto il pregio 
el favio antivedimento di Temiftocle , che fotto un al- 
tro pretefto avea fatte fabbricare cento galee , Fu rad- 
doppiato quello numero all’arrivo di Serfe , Quando li 
trattò di nominare un Generaliflimo per comandare al- 
la Flotta , gli Ateniefi , eh’ eglino foli ne aveano fom- 
miniftrati i due terzi, pretefero che quell’onore loro ap- 
partenelTe , e nulla folTe più giufto cne la lor pretenlio- 
‘ ne . 
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BC. Pure tutti i fuflTragj degli Alleati fi unirono a favo- 
re di Euribiade Lacedemone Temiflocle benché giova- 
ne e molto avido di gloria / credette in quell’ occafione 
dovere fcordarfi de’ fuoi propri intereflì per lo bene co- 
mune della patria , ed avendo fatto intendere agli Ate- 
niefi che quand’ eglino fi portaflero da coraggiou , ben 
predo tutti i Greci da feftefiì darebbero loro il coman- 
do, lor perfuafe di cedere non meno eh’ egli a’ Lacede- 
moni . Ho riferito altrove con qual moderazione e pru- Difeorfo 
denza il giovane Ateniefe fi regolaflè , e nel configlio di 
guerra , e nella jgiornata di Salamina , della qual ebbe 
tutto r onore , benché non vi avefle comandato come’ 
capo . 

Dopo quella gloriofa battaglia, la riputazione e’I cre- 
dito degli Ateniefi erano molto in aumento . Non ne 
divennero più altieri, e non penfarono ad accrefeere la 
lor potenza , fe non per le vie dell’ onore e della giudi- 
zia . Mardonio , eh’ era redato in Grecia con un corpo 
di efercito di trecentomila uomini , loro fece per parte 
del fuo Signore delle vantaggiofilfime offerte, per didac- 
carli dal rimanente degli Alleati . Prometteva ad elfi di 
ridaurare del tutto la Toro città, ch’era data confumata < 
dal fuoco , di lor fomrainidrare gran fomme di danajo , 
e di dar loro il comando fopra tutta la Grecia . I L^e- 
demoni fpaventati a queda novella aveano mandati de* 
Diputati in Atene, per idornarne l’ effetto, e fi offeriva- 
no di ricevere e di nudrire appreffo di edi le loro mo- 
gli, i loro figliuoli, e i loro vecchi , e di fomminidrare 
ad edì quanto lor foffe necedario . Aridide era allora in. 
carica . Rifpofe che perdonava a’ Barbari , i quali non 
idimavàno le non l’oro e l’argento, di avere Iperato di 

5 >oter contaminare la lor fedeltà con magnifiche promef- 
ioni , ma che non potea vedere fenza forprefa e fenza 
fdegno che i Lacedemoni , non ifeorgendo che la pover- 
tà e la miferia prefente degli Atenieli , e feordandofi del 
lor coraggio e della lor grandezza d’ animo , veniflero ad 
efortarlia combattere generofamente per là falute comu- 
ne della Grecia col motivo di qualche ricompenfa e di 
qualche cibo che lor offerivano : che manifedaffero alla, 
loro Repubblica che tutto l’oro del mondo non era fufi- 
fidente a tentare gli Ateniefi, nè di far loro abbandona- 
te la difefa della libertà comune : eh’ erano fenlibiii, co- 
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me dovevan eflerlo , alle offerte obbliganti di Lacedc-< 
mone ; ma che farebbono in modo di non efler di ag- 
gravio ad alcuno de’ loro Alleati. Volgendoli poi verlo 
1 Diputati di Mardonio, e loro accennando colla mano 
il Sole: „ S:mpiate , diflfe , che finché quell’ Aftro con- 
,, tinuerà il fuo corfo, gli Ateniefi faranno nemici mor- 
„ tali de’ Perfiani , e non cefferanno di vendicare contro 
„ di effi la difolazione delle loro terre , e 1 ’ incendio 
,, delle loro cafe, e de’ loro Tempi . « 

Intanto Temiftocle non perdeva di villa il gran pro- 
getto che avea formato di foppiantare i Lacedemoni , 
col follituire in luogo loro gli Ateniefi ; e poco dilica- 
to fopra la fcelta de’ mezzi , llimava buona e legittima 
ogni via che potelTe condurlo a quel fine . Un giorno iti 
piena adunanza dichiarò che aveva un difegno impor- 
tante , ma che non poteva comunicarlo al popolo , per- 
ché per farlo riufcire aveva bifogno di un profondo fé- 
greto, e domandò gli folTe nominato alcuno con cui pò- 
tefle fpiegarfi. Tutti nominarono Ariftide, e fi riporta- 
rono affatto al fuo parere . Temiftocle avendolo tratto 
in difparte , gli diUe che penfava confumare col fioco 
la Flotta de’ Greci, ch’era in un porto vicino , median- 
te che Atene diverrebbe certamente padrona di tutta la 
Grecia . Ariftide ritornò all’adunanza , e dichiarò fem- 
plicemente che nulla poteva effer più utile del progetto 
di Temiftocle , ma che nello fteffo tempo nulla era più 
ingiufto . Tutto il popolo d’ una voce comune vietò a 
Temiftocle il paflar oltre. 

Da quefto fi vede che con ragione fu accordato ad A- 
xiftide , anche mentre viveva , il foprannome di Giufto : 
foprannome, dice Plutarco, infinitamente da preferirli a 
tutti quelli , che i conquiftatori ricercano con tanto ar- 
dore, e che avvicina in certa maniera 1 ’ uomo alla divi- 
nità. Un giorno, in cui pronunziavafi fopra il teatro un 
verfo di Efchilo , nel quale quefto Poeta , parlando di 
Anfiarao , diffe , cf^ egli cercava non di comparire , ma 
di ejfer giuflo : tutto il popolo fubito volfe gli occhi 
verfo Ariftide, e gli applicò un sì magnifico elogio. 

L’efercito de’ Perfiani ricevette una terribil rotta nel- 
la famofa battaglia di Platea . Appena Mardonio , di' 
trecentomila uomini che aveva , potè falvarne quaranta- 
toila . Paufania , uno de i Re di Sparta , comandava. 
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ìiU’ efercito de* Greci . Fece comparire allora molta equi- 
tà e moderazione , come fi può vederlo da due azioni 
che ne riferi fce Erodoto , le quali fono in tutto partico- lih. ti 
lari . 

Dopo la vittoria di Platea uno de’ principali Cittadini 
diEgina Io efortòa vendicare contro il cadavere diMar- 
donio la morte di tanti valorofi Sparziati , eh’ erano pe- 
riti alle Termopile , e la maniera indegna colla quale 
Serfe e Mardonio fteflb aveano trattato fuo zio Leonida 
col far attaccare ad un patibolo il fuo corpo . ,, Qual 
„ configlio mi dai tu , gli difle , d’ imitare ne’ barbari 
„ un’ azione , che detelliamo ? Se a quello prezzo fi com- 
„ pra la llima dagli Egineti , mi contento di piacere a’ 

„ Lacedemoni , che non concedon la loro che al merito 
„ e alla virtù . Quanto a Leonida ed a’ Tuoi compatriot- 
„ ti , eglino fenza dubbi# fi lliraano vendicati a fulfi- 
„ cienza col fangue di tante migliaia di Perfiani , che 
„ fono rellati uccifi nella battaglia. 

La feconda azione non ù men degna di (lima . Paufa- 
nia che avea ritrovato un bottino immenfo nel campo 
de’ nemici , fece preparare in una medefima fala due pa- 
lli di una fpezie molto diverfa . Nell’ uno vedevafi elpo- 
lla tutta la magnificenza de’ Perfiani ; letti fuperbi , tap- 
peti di grandillimo valore, vali d’orp e d’argento fenza 
numero , una prodigiofa varietà di cibi conditi con ogni 
pofiìbile dilicatezza , vini e liquori d’ogni forta . L’ al- 
tro palio nuli’ aveva fe non di femplice, alla maniera di 
Sparta , cioè a dire verifimilmente pane , acqua , ed al 
più del. brodo nero . ( i ) Allora Paufania volgendoli 
agli uficiali Greci , che a bello lludio avea fatti veni- - 
re, e lor mollrando le due menfe tanto diverfamente co- 
perte: „ Vedete, dilTe loro , la follia del Capo de’ Me- 
„ di , che avvezzo a tali palli , ha creduto poter do- 
„ marci, noi che meniamo una vita sì dura. ,, 

, .11 vantaggio che aveano riportato i Greci gli pofe in 

illato di mandare una Flotta per liberare gli Alleati , 
eh’ erano ancora fotto la podellà de’ Perfiani . Ella era 
comandata da Paufania Lacedemone , Arillide e Cimo- 

ne 
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ne vi comandavano pegli Ateniefi . Fece- dapprincipic» 
vela verfo l’Ifola di Cipro, poi verfo Bifanzio eh’, ella 
prefe; e dappertutto gli Alleati furono rimelfi in liber- 
tà . Ma cadettero ben prefto in una nuova fpezie di fer- 
viti!. Paufania, il di cui orgoglio eralì molto aumenta- 
to dopo le vittorie che avea riportate , lafciò le manie- 
re ed i coftumi del fuo paefe, prefe il veftimento e la 
fierezza de’ Perfiani , imitò la foro fontuofità e la loro 
magnificenza . Trattava gli Alleati con infopportabil 
durezza \ non parlava agli uficiali che con alterigia e 
minacce ; fi faceva preftare onori ftraordinarj , e con 
quelle maniere rendeva odiofo a tutti gli Alleati il go- 
verno de’ Lacedemoni . Le maniere dolci , civili , ed af- 
fiibili di Arillide e di Cimone , la cortefia e la giulli- 
zia che vedevanfi in tutte le loro azioni , l’attenzione 
che avevano a non offèndere alcuno , e a far del bene 
a tutti, contribuivano a far conofeere anche di vantag-» 
gio la differenza de’ caratteri , e ad accrefeere il difgu- 
llo . Alla fine il difgullo fi fece palefe , e tutti gli Al- 
leati pafTarono fotto il comando degli Ateniefi , e fi po- 
fero lotto la lor protezione. Così, dice Plutarco , Ari- 
flide opponendo alla durezza ed all’ alterigia di Paufa- 
nia molta dolcezza e cortefia , ed infpirando a Cimone 
fijo collega gli llelfi fentimenti , fiaccò da’ Lacedemoni ( 
jnfenfibilmente , e fenza ch’eglino fe ne accorgelTero , lo 
fpirito -degli Alleati , e loro tolfe in fine il comando , { 

non a viva forza impiegando degli eferciti e delle flot- I 

te, ed anche meno fervendoli dell’inganno e della per- i 

fidia ; ma rendendo amabile con dolce e favia maniera 
il governo degli Ateniefi. 

• I Lacedemoni in quell’ occafione fecero comparire u- 
na grandezza d’animo ed una moderazione, cne non li 
può ammirare a fuflìcienza. Perchè accorgendoli che la 
troppo grande autorità rendeva i lor capitani altieri ed 
inrolenti , rinunziarono di buon cuore alla fuperiorità , 
che avevano avuta fino a quel punto fopra gli altri Gre- 
ci , e celTarono di mandare de’ loro capi per avere il co- 
mando degli eferciti y ( i ) volendo piuttollo avere de- 
Cittadini l'avj , modefti , e perfettamente foggetti alla 

difei- 
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difciplina ed alle leggi del paefe, che confervare la pre» 
minenza fopra tutti gli altri Greci . 

Sino a quello punto le città e i popoli della Grecia 
aveano molto contribuito con molte lomme di danaio 

g er fomminillrare alle fpefe della guerra contro i Bar- 
ari ; ma quello compartimento avea fempre cagionati 
gravi difgulli , perchè non era fatto con molta ugua- 
glianza . Si giudicò a propofito , fotto il nuovo gover- 
no di llabilire nuov’ ordine per le finanze , e di mette- 
re una talTa che folTe regolata fopra le rendite d’ ogni 
città e d’ogni popolo , affinchè le gravezze dello Stato 
eflendo egualmente diyife Ibpra tutte le membra che lo 
componevano , alcuno non avelTe occafion di lagnarli , 
Tratta vali di ritrovare un uomo capace di foddisfar de- 
gnamente ad una sì importante funzione per lo ben 
pubblico, sì dilicata , e sì piena di pericoli e d’incon- 
venienti. Tutti gli Alleati gettarono gli occhi fopra A- 
rillide . Gii diedero una piena podellà , e fi riportarono 
interamente alla fua prudenza e alla fua giullizia per 
imporre ad ognuno la fua tafla , Non ebc^ luogo di 
pentirfi di tal elezione. Amminillrò le finanze con fedel- 
tà e dillaccamento dall’ interelTe, da uomo che confiderà 
come delitto capitale il metter mano nell’ altrui avere , 
coir attenzione e 1’ attività di un padre di famiglia che 
governa la fua propria rendita , colla riferva e la reli- 
gione di una perfona che venera il danaio pubblico co- 
me facro , Alla fine , cofa difficilifiìma e ranffima » ven- 
. ne a capo di farfi amare in un impiego, nel qual è mol- 
to il non renderfi odiofo. La glonofa teflirapnianza che 
Seneca fa di una perfona che amminiflrava quafi un fi- 
mile impiego , è’I piò bell’elogio che fi pofla fare d’un 
foprantendente o Computifla generale delle Finanze . Ri- 
ferirò le fue ftefle parole in latino , non avendo potuto 
tradurre nel nollro linguaggio , come lo avrei defidera- 
to, l’energica ed elegante brevità di Seneca. Tu quìdem 
orbts terrarum rationes adminifiras tam abfttnenter quam cap. 1». 
alienasy tam dilìgenter quam fuasy tam religìofe quam pu- 
blicas . In officio amofem_ confequeris , in quo odium vitate 
difficile ejì . Tanto per l’ appunto efeguì Ariftide . Fece 
vedere tanta equità e faviezza nell’ elercizio di quel mi- 
niflerio,che alcuno non ebbe a lagnarfire di poi fu fem-' 
pre confiderato quel tempo , come il fecole d’ oro , cioè , 

- cfr. , 
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come ’l buono e felice tempo della Grecia In fatti li 
talTa eh’ egli aveva {labilità a quattrocento fefTanta ta- 
lenti , fu portata da Pericle a feicento , ed indi a poco 
perfino a mille trecento talenti : non che le fpefe della 
guerra più afeendeflèro, ma perché fi faceano molte fpe- 
fe inutili in diflribuzioni manuali al popolo di Atene * 
in celebrazioni di giuochi e felle, in fabbriche di Tempi 
e pubblici edifici ; e perchè dall’ altra parte le mani di 
coloro che rifeuotevano i danari pubblici non erano Tem- 
pre quanto quelle di Ariflide, e pure e nette. 

Perchè è degno di ofTervazione che quello grand’uomo 
ufcì d’un miniflerio, nel qual è folito l’ arricchirli , an- 
che più povero di quello vi era entrato ; di modo che 
dopo la lua morte non fi ritrovò in lua cafa con che fa- 
re le fpefe de’ Tuoi funerali. Il popolo ne prefe il penlìe- 
ro, come pur di alimentare e di maritare le Tue ngliuo- 
le. ( I ) Arillide aveva abbracciato quello llato sì vi- 
le agir occhi della maggior parte degli uomini , e vi lì 
era Tempre mantenuto per ^ullo e per illima; e in ve-^ 
ce di arrolfirll di Tua povertà, non ne traeva gloria mi- 
nore che da tutti i Tuoi trofei e da tutte le vittorie che 
avea riportate . Plutarco ne allega una prova, che non 
poflb lafciar qui di riferire . . 

Callia, llrettilTlmo parente di Arillide , e’I più ricco 
cittadino di Atene fu chiamato in giudicio . Il fuo ac- 
cufatore, poco infiflendo fulla foltanza della caufa , gli 
aferiveva ipezialinente a delitto, perchè ricco com’ egli 
era, non avelie rolTore di vedere Arillide , Tua moglie, 
e i Tuoi figliuoli nella miferia , e di lafciar loro man- 
care il necelTario. Callia , vedendo che quelli rimproccj 
faceano molta impresone nell’ animo de^ Giudici, citò 
Arillide a venire a manifellare avanti ad elfi , fe non 
folle vero che gli avelie molte volte prefentate delle grof- 
fe fomme di danajo, e lo avelie {limolato con illanza a 
voler accettàrle ; e fe le avelie Tempre collantemente ri- 
cufate , rifpondendogli che fi potea vantare con miglior 
ragione di Tua povertà , eh’ egli di Tua ricchezza : che 
poteanfi ritrovare molte perfone che fi fervivano male o 
bene di lor ricchezze ; ma che non era fàcile il ritro- 
varne. un foJo che fopportalle la povertà con coraggio 
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e generofità : é che non vi erano fe non quelli ch’era» . . 
no poveri lor malgrado, che potelfero arrnffirfi di efler- 
li. Ariftide confefsò che quanto il Tuo parente avea det- 
to, era vero, e non fi ritrovò alcuno nell’adunanza che 
non ne ufciflfe con quefio penfiero e 'con quefto fentimen- 
to interiore , che avrebbe piuttofto voluto eflèr povero 
come Ariftide , che ricco come Calila . Platone perciò 
elaminando coloro che fono ftati più famofi in Atene , 
non fa cafo che di Ariftide. ( x ) Perchè gli altri, di- 
ce, come Temiftocle, Cimone, Pericle , anno per veri- 
tà abbellita la città con loggie e fabbriche fontuofe ; l’ an- 
no riempiuta d’ oro e d’ argento , o d’ altre fimili cofe 
fuperflue e curiole; ma quelli ha lafciato il modello di 
un governo perfetto , non proponendoli per fine in tut- 
te le fue azioni che’l rendere più virtuofi i fuoi Citta- 
dini. 

Cimone avea parimente gran qualità , che ferviron *** 
molto a ftabilire e ad alToaar la potenza degli Atenie- 
fi . Oltre le fomme di danajo alle quali ognuno degli 
Alleati era talTato , dovevano ancora fomminiftrare un 
certo numero di uomini e di vafcelli . Molti fra elTi , 
che dopo la ritirata di Serfe non refpiravano più che’l 
ripofo , e non penfavano più che a coltivare le loro 
terre , per libcrarfi dalle fatiche e da’ pericoli della guer- 
ra, voleano piuttofto fomminiftrar del danajo che degli 
uomini , e iafciavano agli Ateniefi la cura di riempiere 
di foldati e di remiganti i vafcelli’, eh’ erano obbligati a 
dare . Dapprincipio fu recata ad efiìi moleftia , e voleafi ri- 
durli all’ efecuzion letterale del trattato . Cimone offervò 
una maniera del tutto oppofta.Gli lafciò godere tranquil- 
lamente della pace, ben conofeendo che gli Alleati, di 
valorofi guerrieri eh’ erano prima , non farebbono più 
atti che all’agricoltura ed al traffico; mentre gli Ate- 
jiiefi che avrebbono fempre il remo o l’armi in mano, 
fi renderebbono più che mai pratici nel maneggio dell* 
armi , e diverrebbono di giorno in giorno più potenti. 

Ciò non mancò di feguire , ed i popoli ftefti alle lor 
proprie fpefe e col 'loro difpendio fi diedero de’ padro- 
ni, e di compagni e di Alleati eh’ erano, divennero in 

certa 
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certa maniera fudditi e tributari degli Ateniefi. ' 
Non vi tu mai Capitano Greco clie abbaflafTe 1 ’ alte* 
rigia e la jptenza del «an Re di Perfia, come lo fece 
Cimone . Dopo che i Barbari furono fiati difcacciati 
dalla Grecia > loro non lafciò tempo di refpirare ^ m4 
gl’ incalzò vivamente con una flotta di piò di dugento 
vele i tolfe loto le piazze piò forti , e fviò loro tutti 
gli Alleati , di modo che non reftò pur un guetriero 
per lo Re di Perfia in tutta 1 ’ Afia dal paefe di Jonia 
perfino in Panfilia » Seguendo ferapre la fua imprefa y 
ebbe ardimento di andare ad aflalire la Flotta nemica, 
benché molto pili della fua numerofa . Eli’ era àll’ im- 
boccatura del fiume Eurimedonte » Affatto la fconfiffe , 
e prefe più di dugento vafcelli , fenza numerar (Quelli 
che furon mandati a fondo * I Perfiani erano ufciti de* 
lor vafcelli i per andare ad unirfi al loro efercitó in 
terra ^ eh’ era vicino , e camminava lungo le fpiagge , 
Cimone àpproffittandofi dell’ardore de’fuoi foldati, che 
quello primo fucceffo aveva in eftremo animati j gli fe- 
ce parimente feendere da’ lor vafcelli y gli condufTe a 
dirittura contra i Barbari j che gli attefero di piò fer- 
mo, e foftennero il primo urto con molto valore j Ma 
alla fine coftretti a piegare , prefer la fuga i La flrage 
fii grande i fu fatto un numero infinito di prigioni y ed 
tm bottino immenfo i Cimone avendo in un fol giorno 
riportate due vittorie i che ugu^liarono la gloria delle 
due giornate di Salamina e di Ratea y fe non le fupe- 
ravanoj andò, pet mettervi il wlmo* ad incontrare un 
gran rinforzo di ottanta vafcelli Fenici i che venivano 
per unirfi alla Flotta de* Perfiani ^ e nulla fapevarto di 
quanto era feguito. Furono tutti o prefi j o mandati a 
fondo, e quafi tutti i foldati o fommerfi, o uccifi. QUe- 
ilà fpedizione d’ armi domò di tal maniera 1’ orgoglio 
del Re di Perfia» che fece il trattato di pace tanto fa- 
ttlofo nelle antiche Storie» col quale promife che iil av- 
venire i fuoi eferciti non fi accofterebbono più al mare 
di Grecia che in dillanza di 400. fladj , che fono quafi 
venti leghe» e le fue galee e gli altri vafcelli da guer- 
ra non potrebbono avanzarli oltre 1 ’ Ifole Chelidonie é 
Cianee ^ . 

Cimone pieno di gloria ritornò in Atene , ed impie- 
gò una parte delle fpoglie nel fortificare il pprto , e 
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nell’ abbellir la città. Nel tempo di fua lontananza P^- , . . 
ride fi era refo appreflb il popolo moko potente . Non p^kL 
era naturalmente popolare , ma n’era divenuto per po» 
litica , a fine di allontanare i fofpetti che avrebbonfi 
potuto avere ch’egli penfaflTe alla tirannia, ed anche per 
contrappefare l’autorità e ’l credito di Gimone, eh’ era 
foftenuto dalla fazione de’ ricchi e de’ potenti ; Pericle a- 
veva avuta una eccellente educazione , ed era fiato i- 
ftruito e formato da’ più intelligenti Filofofi del fuo tem- 
po . Anaflagora che primo attribuì gli avvenimenti u- 
mani e’I governo del mondo i non ad una cieca fortu- 
na, nt; ad una fatale necefiità i ma ad una intelligenza 
fuperiore che regolava e conduceva tutto con faviez- 
za lo ififui appieno in quella parte di Filofofia che 
rifguarda le cofe naturali ^ e per quella cagione Filica è 
dinominata . Quello fiudio gli diede una forza ed una 
elevazione di fpirito 1’ ordinario eccedente ; e in vece 
delle balTe e timide fuperfiizioni che genera 1’ ignoran- 
za, gl’infpirb.j dice Plutarco j una foda pietà verfo gli 
Dei , accompagnata da una cofianza d’ anima certa ^ e 
da una tranquilla fperanza de’ beni che lì debbon atten- 
dere da elTì * Si fervi di quella feienza nella fielTa guer- 
ra . Perché nel tempo cne la Flotta degli Ateniefi li 
preparava a partire per andare centra il Peloponnefo ^ un 
ecclilfi di Sole elTendo fopraggiunto j e vedendo il Piloto 
della galea , fopra la (^ual era ) tutto fpaventato dall’ im- 
provvifa ofeuntà « gli gettò il fuo mantello fugli occhi i 
e gli fece intendere che fimil daufa gl’ impediva il vede- 
re il Sole . Frali anche molto eferditato nell’ eloquenza , 
ch’egli conliderava come firomento neceflàrio a chiunque 
volea reggere e maneggiare il popolo ^ i ) I Poeti di- 
cevan di elfo che fulminava, tuonava , metteva tutta la 
Grecia in moto ; tanto egli era eccellente nel talento 
della parola . Non era men prudente e rifervato ne’ fuoi 
difeorfi, che molto forte e vementei ed olfervafi che non 
parlava mai in pubblico fenz’ aver pregati gli Dei di 
non permettere, che gli fuggilTe di bocca qualch’ efpref- 
fione che non folTe acconcia al fuo argomento .. Eupoli 
diceva di elfo che la Dea della perfuafione rifiedeva lulle 

fue 

f 

* ,, Per queSo Anaflàgora fu dina- re , tonare , mifeett Crcciam di&ut 
,, minato Nat, cioè Imeliigenza. eli. Orai, 29. - - 

( a ) Ab Aiiitophaoe Poeta falgnn. 
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file labbra : e come un giorno domanda vali a Tucidi- 
de * , fuo avverferio, e uao rivale , chi di eflb o di Pe- 
ricle lottafle meglio: Quando io l’ho rovefciato per ter- 
ra lottando , rifpofe , afl'erilce il contrario con tanta fòr- 
7a, che perfuade in effetto a tutti gli affiftenti contra 
la teftimonianza de’ lor propri occhi , che non b cadu- 
to. 

• Tal era l’ avverfario, con cui Cimone fu coftretto ve- 
nir rovente alle mani nel ritorno dalle Tue gloriofe cam- 
pagne. Ma come Pericle colle fue maniere lufinganti e 
colla forza di fua eloquenza erafi refo padrone del po- 
polo, fuperb alla fine Cimone, e lo fece condannare all’ 
efilio coll’ Oftracifmo . Dopo cinqu’anni ne fu richiama- 
to a cagione del cattivo flato degli affari d’ Atene, per 
rapporto a’ Lacedemoni : e Pericle facrificando la fua ge- 
lolia al ben pubblico, non fi arrofsì di fcrivere e di por- 
tare egli ftelfo il decreto della rivocazione del fuo av- 
verfario. Dacché fu ritornato, rillabilì la pace e ricon- 
ciliò i due popoli . E per togliere agli Ateniefi , gonfi 
per l’avventurato fucceffo di tante vittorie, il defiderio 
e r occafione di affalire i loro vicini e i loro Alleati , 
giudicò neceffarìo il condurli lontano contra il nemico 
comune, cercando con quella via di onore di agguerri- 
re nello fleffo tempo, ecl arricchire i fuoi cittadini. Po- 
fe dunque in mare una Flotta di dugento vafcelli . Ne 
mandò feffanta contra l’ Egitto , ed andò col rimanente 
contra l’ Ifola di Cipro . Battè la Flotta nemica ; e nel 
tempo che meditava la rovina intera dell’ imperio de* 
Peruani,fu ferito neU’affedio di una città ch’egli attac- 
cava in Cipro, e morì di fua ferita . Avea faviamente 
avvifati gli Ateniefi di ritirarfi con buon ordine nafcon- 
dendo la fua morte : il che fu efeguito ; e ritornarono 
alle loro cafe con ogni ficurezza lòtto la condotta anco- 
ra e fotto gli aufpicj di Cimone, benché morto da pib 
di trenta giorni . Dopo quel tempo i Greci non fecero 
piò cofa confiderabile contra i Barbari : la divifione en- 
trò fra effi ; diedero al nemico comune tempo di refpi- 
rare , e fi diflrulfero da fefleffi colle proprie lor for- 
ze. 

Cimone fu generalmente defiderato dopo la fua mor- 
te , e la conleguenza fece anche meglio conofcere qual 
perdita la Grecia aveffe fatta nella fua perfona . Era 
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ricco ed opulente : ma , dice ( i ) Plutarco , citando Itf 
proprie parole di Gorgia, poflèdeva gran ricchezze per 
l'ervirfene , e fe ne ferviva per farfi amare ed onorare . 
La Storia racconta di eiTo in materia di fue liberalità 
delle cofe , che appena ci fembran credibili ; tanto fo- 
no lontane da’noftri coftumi. Voleva che i fuoi orti ed 
i fuoi giardini fodero aperti in ogni tempo a’ cittadini, 
affinché potefTero prendervi i frutti che lor erano con- 
venienti . Aveva ogni giorno una menfa frugalmente 
coperta , ma fulla qual era il mangiare per molte per- 
fone , e tutti i poveri cittadini della città vi erano^ ri- 
cevuti. Si facea fempre feguire da alcuni domeftici, che 
avevan ordine di metter fegretamente qualche moneta 
d’ argento nella mano de’ poveri ne’ quali incontravafi , 
e di dar delle vefli a coloro che non ne aveano . Sovep- 
te anche fomminiftrò alla fepoltura di coloro eh’ erano 
morti fenz’ avere con che farfi fotterrare, E non faceà 
tutto cib per renderli potente fra’l popolo, e per com- 
prare i fuoi fuffragj ; perchb abbiamo di già olTervato 
che G era dichiarato per la fazione contraria , cioè a di- 
re de’ nobili, e de’ ricchi. Non dee recare ftupore che 
un uomo di quefto carattere Ga flato tanto onorato nel 
tempo di fua vita, e sì deflderato dopo la fua morte. 

Dopo quel tempo, e in ifpezieltà dopo che Tucidide 
fuocero di Cimone fu eGliato coll’ Oftracifmo, non elTen- 
dovi più alcuno che contrappefalTe 1’ autorità di Peri- 
cle, ebbe un fupremo potere in Atene, difponendo folo 
delle Gnanze, delle trimpe, de’vafcelli, e del maneggio 
di tutti i pubblici affari . Cominciò allora a cambiar 
maniere , non più cedendo come prima , a’ capricci e alle 
fantaGe del popolo, ma foflituendo alle maniere troppo 
dilicate e troppo compiacenti che aveva avute fino a 
quel punto , un governo più fodo e più indipendente , 
lenza però partirli mai in cofa alcuna dalla retta ragio- 
ne, e dall’ amor del ben pubblico. Impegnava fovente 
con rimoflranze e ragioni il popolo a fare volontariamen- 
te quanto proponeva 1 ma alle volte ancora con una fa- 
iutar violenza lo conduceva fuo malgrado a quello eh* 
era migliore ; imitando in quello la maniera di un fa- 
vio Medico, che nel corfo di una lunga infermità con- 
Tom. III. ' N cede 
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cede di quando in quando qualche cofa al guflo dell^ 
infermo , ma fpefTq ordina de’ medicamenti che Io tra- 
vagliano e la tormentano p<r guarirlo . Ritrovandoli 
dunque avere egli Iblo il pelo del governo di un popo- 
laccio divenuto in eftremo altiero, com’egli aveva una 
grande abilità ed una defterità maravigliofa a maneg- 
giare gli animi, impiegava fecondo le differenti occafio- 
ni ora il tinwre per reprimere 1’ alterigia che gl’infpi- 
ravano gli avventurati fuccelfi, ora la fóeranza per ec- 
citare il coraggio abbattuto dall’ avverhtà ; moftrando 
che la Rettorica, come dice Platone, altro non c che l’ 
arte di maneggiare e di dominare gli animi e i cuori, 
e che ’l mezzo più Itcuro per riufcirvi i ’l faper fare 
buon ufo degli affetti , o dolci o violenti , il fucceflb 
de’ quali non pub mai venir meno. 

■Quello che dava un sì gran credito a Pericle fra’l po» 
polo, non era folo la forza vittoriofa di fua eloquenza, 
ma la grande idea che aVevafi del Ino merito , di fua 
prudenza , di fua abilità negli affari , e fopra tutto 
del filo diftaccamento dall’ interefle ; perch’ era confi- 
derato come un uomo ( i ) incapace di lafciarft con- 
taminare da’ donativi , e reggere dall’ avarizia . In 
fatti eflértdofi veduto per gran tempo folo Signore del* 
' la Repubblica, avendo portata la grandezza di Atene 
al più. alto punto, cui giUgner potellè, e adunati nel- 
la città tefori immenfi , non aumentò di una fola 
dramma la ricchezza che fuo padre gli avea lafciata . 
Governò ferapre il fuo patrimonio con economia , fa- 
cendofi rendere un conto efatto dell’impiego di fue ren- 
dite , e togliendo ogni fpefa fòlle e fuperflua , il che 
molto difpiacque a fua moglie , e a’ fuoi figliuoli che a* 
vrebbon voluto maggior pompa e magnificenza : ma e- 
gli preferì a quefta vana e frivola gloria ( 2 ) la foda 
allegrezza di aiutare un gran numero di poveri cittadini . 

Non era men buono Coitane che politico eccellente. 
Le truppe avevano una piena confidenza in eflò, e lo fe- 
guivano con intera ficurezza . La fua gran malli ma nel- 
la guerra era il non azzardare una batuglia fenz’ elTer 
quali ficuro del fucceffb , e’I rifparmiare il fangue de’ 
Cittadini. Era.folito dire, che ie non dipendelTe le non 

da 
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da eflb , eglino' farebbono immortali ; che gli àlberi ta-» 
gliati ed abbattuti in poco tempo fi rimettevano , ma» 
gli uomini morti erano perduti per Tempre. Una vitto- 
ria la quale non fofle fiata Tefiètto fe non di im’ avven- 
turata temerità , gli fembrava poco degna' di lode , ben- 
ch'e fovente ella folte molto ammirata. Fortemente attac-’ 
cato a quefia mafiìma, la feguì Tempre con una coftanzar 
che nulla potè mai Tcuotere ; il che Tpezialmehte fi vide- 
quando i Lacedemoni fecero una Tcorreria nell’ Attica, 
simile, dice Plutarco, ad un Piloto, che dopo aver dar* 
ordine a- tutto in Una tempefia, diTprezza le preghiere 
e' le lagrime dell’ equipaggio ; Pericle avendo preTe delle 
Tavie rtiiTure per la ficurezza della Tua patria, ed aven*- 
do riToluto (fi non uTcire della città per andàre incontro 
a” nemici, ( i ) refib fermo e cofiante nella Tua riTolu- 
zione , benché molti de’ Tuoi amici lo TcongiuraflTero col- 
le preghiere pih firignenti; i Tuoi nemici cercaflero dir 
turbarlo colle loro minacce e colle loro accuTe ; per la 
maggior parte lo Tcreditaflero con canzoni e motteggi' 
come un uomo Tenza Coraggio , e come un traditore che- 
abbandonava la Tua patria a’ Tuoi nemici . Quefia- coftan- 
za e quefia grandezza d’ animo \ una qualità; molto ne- 
cefTana per Aiunque ha ’l governo degli afiàri. 

Per quefia ragione tutte le Tpedizioili militari di Peri- 
cle, ( e furono in grati numero, ) riuTcirono Tempre a 
perfezione, e gli acquiftàrono con giufio titolo la riputa- 
zione di Generale conTumato nell’ arte della guerra . 

Non Te ne laTcib abbagliare, e nùn Teguì l’ardor cie- 
co del popolo, che gonfio per tanti avventurati Tucceflx, 
ed altiero per Tua potenza che di giorno in giorno cre- 
fceva, meditava nuove conquifie, formava gran proget- 
..ti, penTava attaccar di nuovo l’ Egitto , e Tottometterfi \e 
Provincie marittime dell’Imperio Perfiano. Molti anche 
fin da quel punto cominciavano a gettare gli occhi fo- 
pra la Sicilia, e ad abbandonarli alP infelice e fatai de-* 
flderio di mandarvi una Flotta : defiderio che Alcibiade 
ben prefio poi riaccefe , e cagionò la rovina intera di A- 
tene . Pericle impiegava tutto il Tuo credito e tutta' la 
Tua Taviezza nel reprimere gl’impeti fliriofi, e l’avidità' 
inquieta. Volea che’l tutto fi rifirignelTe nel conTervare 

N 2 e nell’ 
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e neH!a(Ticurare le antiche conquide, dimando foffe un 
far molto il contenere e l’arredare i Lacedemoni, che 
rifguardavano con occhio gelofo la grandezza e la poten- 
za d’ Atene. 

Queda grandezza non rifplendeva folo al di fuori per 
le vittorie riportate contra i nemici, ma brillava anche 

f >iù al di dentro per la magnificenza delle fabbriche e de’ 
avori onde Pericle aveva ornata ed abbellita la città , 
che recava agli dranieri ammirazione, gli rapiva, e lo- 
ro dava una grande idea della potenza degli Ateniefi. 

E' cofa di fommo dupcre il vedere in quanto poco 
tempo furono condotte a fine tante opere diverfe d’ ar- 
chitettura, di fcultura, d’ intaglio, di pittura ; e come 
nulladimeno furono a un tratto portate al pivi alto pun- 
to di perfezione . Perchè per l’ordinario le opere termi- 
nate con tanta facilità e prontezza non anno una gra- 
zia foda c durevole, nè l’efattezza regolata di una oel- 
lezza perfetta . Non vi c che la lunghezza del tempo 
Unita all’ adìduità del lavoro, che loro predi una forza 
badante a confervarle , ed a farle trionfare de’ fecoli . E 
quedo è quello che rende più raaravigliofe I’ opere di 
Pericle , le quali furono con tanta celerità terminate, 
c ciò non. odante durarono per sì gran tempo . Perchè 
ognuna di elTe nel momento deflo che fu terminata a- 
veva una bellezza che avea già dell’antico : ed oggidì 
ancora, dice Plutarco , dopo più di cinquecent’ anni anno 
un certo frefco,come fe non fodero che ufeite delle ma- 
ni del loro artefice j tanto confervano ancora un fiore 
di grazia e di novità , che impedifee al tempo l’ am- 
mortirne lo fplendore; come fe uno fpirito fempre rin- 
giovanente ed un’anima efente dalla vecchiezza in tut- 


te r opere fodero fparfi . 

Fidia, il famofo fcultore, era foprantendente a tutto 
il lavoro , e n’ era il direttor generale . Egli fece in i- 
f,ezieltà la datua d’oro di Pallade , tanto dimata nell’ 
antichità dagl’intelligenti nell’ arte. Regnava fragli ar- 
tefici un ardore , ed un’emulazione fopra ogni credere. 
Tutti fi sforzavano a gara fupcrare il compagno e ren- 
dere immortale il loro nome con capi d’opera dell’arte. 

• Quello ch’eccitava 1’ ammirazione di tutta la terra, 
dimoiò contra Pericle la gelofia . I fuoi nemici non cef- 
favano di gridare nelle adunanze, che ’l popolo reftava 


Digitized by 


Storia Profana , ipj 

difonorato coll’ attribuirli il danaio di tutta là Greciav 
ch’egli avea fatto venire di Deio, dov’era in depofito: 
che gli Alleati non potevano confiderare una tal im* 
prefa fe non come una tirannia manifelU) vedendo che 
1 danari fommini(lrati.'da elfi per forza a cagion della 
«guerra , erano impiegati dagli Ateniefi ad indorare e ad 
abbellire la loro città , a fare delle llatue fontuofe , e 
ad innalzare de* Tempi che coftavano de’ milioni. 

Pericle per lo contrario dimoftrava agli Ateniefi , che 
non erano obbligati a render conto a’ loro Alleati del 
danaio che ne aveano ricevuto : che ballava gli difendei'» 
fero, ed allontanallèro i Barbari , mentre dal canto lo* 
ro non fomminillravano nè foldati , nè cavalli, nè v^ 
fedii , e n’ eran liberi per qualche fommà di danaio, 
che contata eh’- eli’ è, non appartiene -pili a coloro'-che 
l’anno data, ma è di coloro che l’anno ricevuta, pur- 
ché mandino ad effetto le condizioni onde fon convenu- 
ti , e per le quali l’ anno rifcolTa . Aggiugneva che la 
città elTendo a fptiicienza provveduta' di quanto era ne- 
celTario per la guerra , era conveniente P impiegare it 
refto delle fue ricchezze in opere, eh’ elTendo terminate 
produrrebbono una gloria immortale, e nel tempo che 
vi li lavorava , fpargeano dappertutto P abbondanza , c 
faceano fulfillere gran numero di cittadini . Un giorno 
ancora, come i lamenti crefeevano , fi offerì di prende^ 
re tutte le fpefe fopra di' fe , purché le ifcrizioni pub- 
bliche moflralferò ch’egli folo aveva fatta 'quella fpefaw 
A quelle parole il popolo , o ammiralfe la fua ma- 
gnanimità- , o llimolato d’ emulazione non volelTe ce- 
dergli quella gloria, diffe ad alta voce che poteva pren- 
dere nel teforo con che 'fomminillrare a tutte le fpefe, 
fenza ilfparmiar cofa alcuna. 

I nemici di Pericle, non ofando ancora attaccarlo di- 
rettamente , fecero chiamare in giudicio avanti- il pone* 
lo le perfone che gli erano pih affettuofe. Fidia, Afpa* 
fio, Anaffagora. Pericle che conofeeva la- leggierezta è 
l’incollanza degli Ateniefi , temette di foccombere alla 
fine alle cofpirazioni e agli sforzi de’fuoi invidiofi. Per 
ifeongiurare dunque la tempella , accefe la’ guerra del 
Peloponnefo, che da gran tempo prepanavafi , jjerfuafoche 
con quefto mezzo avrebbe dillrutti i lamenti eh’ erano 
flati fatti contro di effo, e placata P invidia j perchè in 
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Via pericolo sì preflaute la città non mancherebbe mai 
di gettarli fralle Tue braccia, e di abbaodonarfì alla Tua 
direzione , a cagicm di Tua potenza , e dei fuo credito 
fopraggrande , 

i ' RIFLESSIONI. 

Ne farb jtre . La prima rifguarderà ti carattere di co^ 
loro , de' quali ^ data fatta menzione in quedo punto di 
Storia: la feconda farà fopra l’ Odraciimo : e, nella ter- 
za dirò qualche cofa dell' enaulaziotie che regnava nella 
Grecia, e fpeztaltnente in Atene per rapporto alle beli* 
arri . • - 

I. Caratteri di TemìflocU^ di Arifiidey di Cim/ancy 
e di Pericle^ 

Farmi non fì debba fcorrere quedo punto di Storia, 
fenza domandare a' Giovani, quale di quedi quattro il- 
ludri capi ritrovano pili degni di dima, e quali fieno 
le loro qualità buone o cattive che anno fatta maggior 
impredtone in efiì, e fenza far lor ofiervare le principali 
azioni che caratterizzano quedi grand’ uoipini • 

E' qualche cofa in Temidocle che fa un’edrema im- 
predìone, e la fola battaglia di Salamina, delia qual e- 
gli ebbe tutto l'onore , gli dà '1 diritto di contendere 
co’pih grand’ «omini della gloria. Vi fece vedere un in- 
v^incibil coraggio , una cognizione perfetta dell’ arte rni- 
litare, una draordinaria grandezza d’animo, ^uxompa- 
gnati da una faviezza e da una moderazione che dan- 
no gran ludro al fuo merito: come fi vide fpezialmen- 
te quando per lo bene comune portò gli Ateniefi a ce- 
dere il comando generale della Flotta a quei di Lace- 
demone , e quando egli defib fofTrì con tanta pazienza 
e con tanta nem ma, eh’ erano fopra la fua età, il trat- 
tamento ingiuriofo di Euribiade. 

Quello cn’t piU ammirabile in Temidocle, e forma 
il fuo Principal carattere , ò una. penetrazione ed una 
^ prefenza di ipirito, cui nulla fuggiva. Dopo una breve 
e rapida deliberazione, prendeva all’improvvifo il par- 
tito migliore . Aveva un’ edrema abilità per difeemer? 
neU’Qccafione quello era più conveniente , e prevedeva 
^ per 
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fjcr via di conghietture quafi certe ciò che dovea fegui- 
re . Il difegno che fermò ed efeguì , di volgere tutte le 
forze di Atene ai mare , moftrava in elTo un genio fupe- 
riore , capace delle maggiori cognizioni , penetrando 
«eir avvenire , c prendendo negli affari il punto decifi- 
,vo. Gìmprefe che Atene, non pofTedendo che un terri- 
torio fterile e poco eftefo, non aveva fe non quello foi 
mezzo per arricchirfi e per ingrandirli , e renderfi necef- 
faria agli Alleati , e formidabile a’ nemici • Si pub con- 
fiderare quello progetto come la forgente e la caufa di 
tutti i grandi avvenimenti che pofero di poi la Repub- 
blica di Atene tanto ia fiore. 

Ma bifogna confeflare che ’l difegno vile e perfido 
che Temillocle propofe di abbruciare in tempo di pace 
la Flotta de’ Greci per accrefcere la poflanza degli' Ate- 
niclì, collrigne abbaflare infinitamente l’idea che fi ha 
di elfo : perchè , come lo abbiamo fovente oflèrvato , il 
cuore , cioè la probità e la rettitudine decidono del ve- 
ro merito. E così il popolo, di Atene ne giudicò. Non 
fo fe in tutta la Storia li ritrovi un fatto piò degno di 
ammirazione di quello., Non fono Filofofi, a’ quali nul- 
la colla lo llabilire. nelle loro fcuole delle belle malTìme 
« delle fublimi regole di morale,. che decidono, non do- 
ver mai l’utile fuperare 1’ ©nello. E’ un popolo. intero, 
jmerefiato nella propolìzione che gli è fatta , il quale 
ia confiderà come importantilfiraa per lo. bene dello Sta- 
co , e nulladimeno ia rigetta di confenfo comune , con 
quell’ unica ragione, eh’ è contraria alla giullizìa. 

Le gran qualità di Temillbcle furono anche molto o- 
feurate da un defiderio. eccellìvo di gloria , e da una 
■ fmifurata ambizione, che, non potè mai contenere den- 
tro giufti confini, la quale lo refe nemico d’ogni meri- 
-to che potea contender feco la gloria, e lo portò a far 
efiliare Ariftide , cioè la virtù Itefla , e gli fece termi- 
- naie i fuoi giorni d’ tma maniera, poco onorevole in un 
paefe ftraniero , e-fra i nenrici della fua patria. 

Pericle , quand’ ebbe la commefllone del maneggio de’ 
pubblici affari , ritrovòja fua città.nel più alto punto 
di grandezza, nel quale fbfie mai llata,e coloro- che lo 
avevano preceduto, l’aveano- refa tale. Se quello dimi- 
nuifee qualche cofa.di fua gloria , per non aver avuto 
che a roaotenerc quello gli altri aveano flabilitojli pub 
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diranche dall’altra parte che quello l’ aumentò’ colla dif* 
fkoltà che fi ritrova nel dominare e nel contener nel do- 
vere cittadini altieri, e divenuti quali intrattabili a ca- 
gione della profperità. 

Egli fi mantenne nel maneggio principal degli affa- 
ri , e in un potere quali afibluto,non per poco tempo, 
e per un favore di poca durata , ma per lo fpazio di 
quarantanni, benché avelie a foftenerfi contra un gran 
numero d’ illuftri avverfarj > il eh’ é quafi fenza efem- 
pio. Nulla fa conofeer più vivamente 1’ eftenfione , la 
luperiorità , la forza del fuo genio , la fodezza di fua 
virtù, la varietà de’ fuoi talenti, che quefto fol fatto , 
fpeziaJmente in una Democrazia sì gelola,sì inquieta, e 
sì piena di merito , Plutarco fembra moftrarne la cau- 
fa, e formare il fuo carattere in una fola parola, quan- 
do dice che Pericle , non meno che Fabio, fi refe uti- 
lilTimo alla fua patria colla fua dolcezza, colla fuagiii- 
IHzia , e colla mrza e pazienza eh’ ebbe nei foftrir le 
imprudenze e le ingiullizie de’ fuoi compagni, e de’ fuoi 
cittadini . I fuoi nemici che mentre vivea erano reftati 
effefi dal credito ecceffivo che fi avea acquiftato, furon 
cofiretti dopo la fua morte ( i ) concedere , che mai uo- 
mo alcuno non avea meglio faputo temperare la forza 
del comando colla moderazione , nè dar lullro alla bon- 
tà e dolcezza del fuo carattere con una maeftofa gravir 
rase la fua potenza, che avea eccitata l’invidia contro 
di e{To,ed alla quale era dato il nome odiofo di tiran- 
nia, parve allora eifere fiata la più ficura difefa e’ipiìi 
forte riparo dello Stato : tanta s’ introduffe di poi nel 
governo malizia e corruttela, che non aveano olatofar- 
fi palefi mentre vivea , o eh’ egli avea fempre rattenu- 
te col tenerle deboli e baffe , e coll’ impedir loro il cre- 
feere e ’l falire ad un ecceffo fenza rimedio , per la li- 
cenza e per 1’ impunità. 

Pericle colla fòrza di fua eloquenza , e coll’ afeen- 
dente che avea prefo fopra gli animi ,. fconcertò molte 
volte i progetti del popolo , che non refpirava fe non la 
guerra. Prefiò con quello un gran fervizio alla fua pa- 
tria , e le avrebbe rifparmiate molte difavventure , fe 
avellè perfino al fine tenuta la medefima direzione . A- 

vea 

( I ) K' ftà/aaXcyur •re /uurff4tÌTfpty iy SyKa , ^ ft/ursnpy Ir 
pi ifiJrey, ' 
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vea buone intenzioni nel dominare , ma volea dominar 
folo, e quefto lo Ipinfe a far efiliare i foggetti miglio- 
ri e i pili capaci ai fervir la Repubblica y perché con- 
trappelavano la Aia autorità . Temendo in fine per fe 
la AelTa forte , e fentendo il fuo credito diminuirli di 
giorno in giorno, per metterli in lìcuro accefe una guer- 
ra , le confeguenze della quale furono funeftilfime alla 
l'ua patria. ) 

Sono moltq vantate le opere magnifiche , ond’ egli ab- 
bellì Atene; ma non fo, fe con giuftizia. Era ella dun- 
que cofa ragionevole 1’ impiegare in edifici fuperflui, e 
in vani ornamenti fomme immenfe , eh’ erano defti- 
nate per lo capitai della guerra? e non farebbe flato af- 
fai meglio lofgravare gli Alleati d’una parte delle con- 
tribuzioni , che fotto il governo di Pericle furono por- 
tate quafi ad un terzo di pili di quell’ erano prima? 

Cimone fi applicò parimente ad ornar la città . Ma 
oltre che’l danaio che v’impiegò era parte del bottino 
che avea tolto a’ nemici , e non era^ il più puro fangue 
. e la foflanza de’ popoli ; la fpefa fu affai mediocre ; ed 
egli non fi appigliò fe non ad opere o affolutamente 
.neceffarie, com’ erano il Porto , le mura e le fortifica- 
zioni della città ; o di un gran comodo pei cittadini , 
quali eran le loggie e i pubblici paffeggi, le gran pia»* 
ze della città , i luoghi di efercizio , come P Accade- 
mia, ordinario foggiorno de’ begl’ ingegni , e faraofa di- 
mora de’ Filofofi . Applicoffì fpezialmente a render più 
comodo e più ameno queflo luogo ; e con quefla lieve 
.fpefa diede occafione a’ dotti difeorfi, veramente degni 
d’ uomini liberi; e che anno fatto tant’ onore alla città 
di Atene in ogni tempo. 

• Avea adunate gran ricchezze , ma ne facea un ufo ba- 
ftante a far arrolTire i Crifliani, col dare largamente a 
tutti i poveri , ne’ quali fi abbatteva , facendo diflribui- 
re delle vefli a coloro , che non ne aveano , invitando 
a mangiare in Aia cafa que’ Cittadini d’ Atene, ch’era- 
-no nell’ indigenza. Che paragone, dice Plutarco, fralla 
menfa di Cimone femplice , frugale , popolare , e che 
con una fpefa mediocre alimentava ogni giorno un gran 
numero di Cittadini; e quella di Lucullo, fontuofamen- 
te coperta , più degna di un Satrapo Perfiauo , che di 

un 
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un Cittadino Romano, e deftinata a foddisfarecon grof- 
fo difpendio alla (enfualità di alcuni leccardi di profef- 
fione , tutto il merito de’ quali era il faper suftare i 
buoni bocconi , e fenza daboio il lodare il padrone di 
<afa'!. 

Cimone uguagliò , colle fue fpedizioni militari , la 
gloria de’ maggiori CaiMtani Greci; perche alcuno avan- 
ti di eflb non avea tanto avanzate le fue armi eie fue 
conquide ; ed unì al valore e al -coraggio degli altri u- 
na prudenza ed una moderazione, che non mroho men 
utili alla patria^ 

La Tua gioventìi non di feaza taccia ; ma tutto il re- 
flo di Aia vita ne coprì e ne cancellò perfettamente gli 
errori; e dove rittovafi una virtù fenza taccia? 

• Se foffe ftato polTibile 1* eflèrvene alcuna fra’ Pagani , 
farebbe data quella di Aridide . Una grandezza ani- 
mo draordinaria lo rendea fuperiore a tutte le paflioni : 
interelTe , piacere , ambizione , rifentimento , gelofia : 1’ 
amore delle virtù e della patria reprimeva in eflb Ami- 
li fentimenti. Quedi era Tuorao della Repubblica . Pur- 
ch’ ella foflè ben fervila , poco importavagli da chi lo 
iòfk. L’ altrui merito, in vece di offenderlo , diveniva 
'Aio proprio coll’ approvazione che gii dava . Ebbe par- 
te in tutte le gran vittorie che la Grecia riportò nel 
fuo tempo, ma fenza infuperbirA . Non penfava a do- 
minare m Atene, ma a render Atene dominante, e ne 
venne a capo , non , come di già A ha oflervato , met- 
tendo in mare groflfe Flotte , o in terra eferciti mime- 
roA, ma col render amabile agli Alleati il governo de- 
gli Ateniefi colla fita dolcezza , colla Aia bontà , colla 
lua corteAa, colla Aia giudizia. 

Lo daccamento dall’ mtereffe che fece vedere nel ma- 


neggio del danaio pubblico , e 1’ amore della povertà , 
portato, fe A ofadé dirlo, quafì perfino ali’ ecceflb, fo- 
rno virtù di tal maniera fopra i fentimenti del nodro 
fecolo , che appena codiamo crederle . In. fonuna, ( e 
da quedo fi può giuaicare della feda grandezza di Ari- 
dide) fe Atene aveffe femore avuto decapi che glifof- 
fero dati fomiglianti , padrona della Grecia e contenta 
di fame la felicità, e di mantenervi la pace , farebbe da- 
ta nello deflb tempo il terree de’ nemici , 1’ amore de- 
gli Alleati , e 1’ ammirazione di tutto l’ Univerfo . 

^ ^ Te- 
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Tfimiftocle non facea difficoltà d’i-mpiegare gli ingan- 
ni e le aftuzie per giugnere a’ fuoi fini, e non moftra» 
va molta icoftanza , nè fermezza nelle fue imprefe. Ma 
quanto Ariftide, era férmo è coftante nelle fue azioni , 
e ne’ fuoi principi, inalterabile in tutto ciò che gli pa- 
lava giufto, ed incapace di fervirfi della minor menzo- 
gna, della minor ombra di adulazione, di finzione , di 
fraude, nemmeno per via di giuoco. 

Avea una maffima molto importante per coloro, che 
vogliono entrare neH’amminiftrazione delie cariche pub- 
. vbli^e , e nel maneggio degli affari , e che fovente non 
fanno fondamento che fopra i loro padroni , e fopra ’l 
fare le pratiche. Era di quella maffima , che ’l vero Cit- 
tadino , 1’ uomo dabbene , dovea far confillere tutto il fuo 
•credito nel fare e nel configliare in twtto e per lotto 
quello era onefto e giufto , Parlava così , perchè vedea 
-che’l gran credito degli amici portava la maggior par- 
-te di coloro eh’ erano in pofto , ad abufarfi di lor po- 
tere per commetter delle mgiuftizie. 

. . Nulla è più ammirabile , nè più fopra i fentimentt 
del noftro lecolo, fopra i noftri coftumi e fopra la no- 
ftra maniera di operar e di penfare , quanto ciò che fe- 
ce Ariftide prima della battaglia di Maratona . 11 co- 
mando dell* armi paffando giorno per giorno fra dieci 
'Generali Ateniefi , Ariftide m ’i primo a cedere il coman- 
do a Milziade come al più abile., ed impegnò i fuoi 
compagni a fare lo ftefib , moftrando loro che non è co- 
fa ignominiofa, ma grande e falutare, il cedere e ’l fotto- 

- metterfi a coloro che anno un merito fuperiore • £ con que- 
. Ila unione di tutta l’autorità in unfol capo,pofe Milzia- 
de in iftato di riportare una gran vittoria contra i Perfiani • 

Vi c una qualità infinitamente rara ,la quale convie- 

- ne a* quattro uomini grandi , de’ quali ho parlato , e me- 
• rita che un maeftro v’ infifta con diligenza , e la faccia 

ofiérvare a’ Tuoi difcepoli ; ed è la facilità colla quale 
facrificano al ben della patria i lor litigi partioo ari . 
L’ odio loro nuli’ Jia. d’ implacabile , di amaro , di ec- 
ceffivo, come ^preflb i Romani. La falute dello Staio 
gli riconcilia , lenza eh’ eglino confervino gelofia o ran- 
core: e in vece di opporfi fegretamente al Tuo rivale, o- 
gnuno concorri con zelo al lucceiTo delie lue ifiiprfre 
àula Tua gloria . 

Que- 
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Quefta maniera d’ operare, quefto carattere-- è quello 
che la Storia ci moftra di piu grande, di più dimcile, 
di più fuperiore all’ uomo, e polso dirlo, di più impor* 
tante e di più necefsario per coloro che tengono gran 
porti ; ne’ quali non è che troppo ordinario il vedere una 
mefchinità di fpirito,che ior piace dinominare grandez- 
za e nobiltà , che gli rende puntigliofi , dilicati , e gelolì 
fopra quanto rifguarda il comando, incompatibili co’ lo- 
ro compagni , unicamente attenti ad attribuirfi la gloria 
di tutto, Tempre pronti a facrificare gl’interefli pubbli- 
ci al loro interefse particolare, ed a lafciar commettere 
degli errori a’ loro rivali per trarne profitto. 

Si vede una maniera in tutto opporta in quelli , onde 
qui efamino il carattere. 

Temirtocle, poco prima della battaglia di Salamina-, 
fentendo che .gli Ateniefi defideravano Arirtide , e bra- 
mavano la Tua prefenza , non irtette punto dubbiofo , 
benché fofse il principale autore del fuo efilio , nel richia- 
marlo con un decreto comune a tutti gli efiliati , che lor 
permetteva il ritorno nella lor patria , per l'occorrerla 
co’ ior buoni configli , e per difenderla col loro corag- 

Arirtide fu richiamato di quefta maniera, e venne in- 
di a qualche tempo a vifitare Temirtocle nella ■ fua ten- 
da , per dargli un importante avvifo , dal quale dipen- 
dea il fùcceiso della guerra e la falute della Grecia . 11 
difcorfo eh’ ebbe feco , meriterebbe di efsere intagliato a 
caratteri d’ oro . „ Temirtocle , gli difse , fe fiamo fa- 
„ vj , rinunzieremo in avvenire alla vana e pueril difi- 
j, fenfione che fino a querto punto ci ha agitati ; e con 
’ più nobile e falutare emulazione combatteremo a ga- 
” ra a chi di ijioi meglio fervirà alla patria , voi coman- 
” dando e facendo il debito di un buono e favio Capi- 
” tano, ed io coll’ ubbidirvi ed aiutarvi colla mia per- 
„ fona , e co’ miei configli . „ Gli comunicò poi quanto 
giudicava necefsario nella occafione corrente . Temirto- 
cle, maravigliatoli fino all’ eccefso per tal grandezza d* 
animo , e per sì nobile fincerità , ebbe qualche rofsore 
di efserfi lafciato vincere dal fuo rivale , e fenz’ arrof- 
firfi di farne la confertione , promife d’imitare la fuage- 
nerofità, ed anche, fe fiafse rtato polTìbile , di fuperarla 
con tutto il riraaiiente delle fue azioni . Tutte quell® 

pro- 
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protefta2Ìoni non fi terminarono in vani complimenti , 
ma furono foftenute da effetti coftanti : e Plutarco ofser- 
va,che per tutto il tempo nel quale Temiflocle efercitò 
il comando , ( i ) Ariftide lo ajutò in ogni occafione 
co’ fuoi configli e col fuo credito , affaticandofi con gio- 
ia per la gloria del fuo maggior nemico col motivo del 
pubblico bene . E quando poi la difavventura di Temi- 
flocle gli ebbe fomminiftrata una bella occafione di ven- 
dicarfi , in vece ( 2 ) di rifentirfi de’ mali trattamenti 
che ne avea ricevuti , ricusò collantemente di unirfi a’ 
fuoi nemici , tanto lontano dal godere con allegrezza fe- 
greta dell’ infortunio, del fuo avverfario , quanto lo era 
fiato prima dall’ affliggerli de’ fuoi avventurati fuccelfi . 

La Storia ha ella cofa più perfetta in ogni genere, di 
quello abbiam riferito? E ritrovali forfè altrove qualche 
cola che fi polTa mettere in paragone colla nobile e ge- 
nerofa maniera da Ariftide praticata? ( J ) Si ammira 
con ragione, come una delle più, belle azioni della vita 
di Agricola, 1 ’ aver impiegati tutti i fuoi talenti, e tut- 
te le fue diligenze per aumentare la gloria de’ fuoi Ge- 
nerali : qui per accrefcere quella del fuo maggior nemi- 
co. Che fuperiorità di mento! 

’ E' ancora un grand’ efempio della virtù , della quale io 
parlo, nella perlona di Cimone, ch’eflendo attualmente 
efiliato dall’ Oftracifmo, venne ciò non oftante a met- 
terfi nel fuo pofto e nella fua tribù per combatter contra 
i Lacedemoni , eh’ erano ftati fempre fino a quel tempo 
fuoi amici , e co’ quali era accufato avere delle intelli- 
genze fegrete. Ma full’ ordine che i fuoi nemici traffero 
dal Configlio pubblico per vietargli di ritrovarfi nella 
battaglia , fi ritirò fupplicando i fuoi amici di provare la 
fua innocenza e la loro per via di effetti . Prefero 1 ’ ar- 
madura di Cimone, la poferonel pofto ch’egli dovea te- 
nere, e combatterono con tanto valore, che fi fecero qua- 
fii tutti uccidere , lafciando agli Ateniefi un difpiacere in- 

fini- 

{ I ) IlatrTO cvrìirparri C gvr’fiÌK.Aity , ini 

gi* Kotrfi veiìi» 'idV • Piut.in vita ArijUdis . 

( 2 ) Oùn i/uni<r/\srJtiia-fif . . , iSi ùjrJAoUjrfy ìua"nxvf>^t y 

Zg-irtf ùS' djtt/ÀfpifTì vpÒTtpet i^^ifuire . Ibid. 

( I } Nec Africo'! unfiiam in fuaiii cundia in prxdicattdo, extra invidiam, 
jCamam gefiis exultavit : ad aucloreni Se nec extra gloriaoi erat . Tatù, m Viu 
diiccm , ut mininer , fortunam refcre- Agrifi/la f. •• 
bu . ita virtute in oblequeodo , vere* 
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finito della lor perdita , e un gran pentimento di averi* 
tanto ingiuftamente accufati . 

GliAteniefi avendo perduta una gran battaglia^ richia- 
marono Cimonci e Pericle fteflb, come già abbiamo of- 
fervato, ftefe e propofe il decreto di fua rivocazione ^ 
benché aveflé prima contribuito piìi di ogni altro a far- 
lo mandare in efilio. Sopra di che Plutarco fa una bellif- 
(ìma riflellìone , e conferma quanto fin qui ho detto . 
n Pericle, dice, impiegò tutto il fuo credito per ferri- 
,, tornare il fuo rivale : tanto i litigi fteflTi de^ cittadini 
„ erano temperati dal motivo della pubblica utilità , e 
gli odi femore pronti a placarfi, oacché ’l berte dello 
y, Stato lo richiedeva; e tanto l’ ambizione» eh* é lapiìk 
M viva e la più forte delle pafiloni , Cedeva e fi confor- 
„ mava a’ bifogni ed agl’ mterefll della patria ^ „ Ci- 
mone dopo il fuo ritorno, fenza fàrfi pregare, fenzala- 

{ jnarfi , né fare il grave , e fenza cercare di far durare 
a guerra, che lo rendea neceflario alla fua patria , le pre* 
ftb prontamente il fervi2io che attendevafi da elTb,e le 
proccurò fenza dilazione la pace , ond’ elja avea bifo- 
gno • . 

Ma nulla feopre più chiaramente ì' interno del cuore 
^i Pericle, la fua manfuetudine, la fua ^pofizione all’ 
odio ed alla vendetta , quanto un’ efprefiibne che fece 
poco prima della fua morte» I Tuoi amici, che non cre- 
devano effere intefi dall’ infermo , lodando fra loro il fuo 
governo , ed i fuoi nove trofei , udirono interromperli 
da eflb col dire , eh’ egli fi maravigliava che fi arreftaf- 
fero in cofe che dipendevano molto dalla fortuna, egli 
erano comuni con molti altri Generali ; e paflafTero fot- 
te filenzio quello ch’era’l più bello e ’l maggiore, cioè 
di lion aver mai fàlto portare il bruno ad alcun Ate- 
niefe », 

Le varie azioni che ho fin qui riferite parlando d^ 
qrtattro grand’ uomini che anno più illuftrata la Repub- 
blica di Atene , parmi pofiano efiere di grand’ utilità , 
non folo per li Giovani Cne debbon tenere i porti confidera- 
bili dello Stato , ma? per" ogni forta di perlone di qualun- 
que cortdizion eflfe^ pofiano » Perché ci mofirano qual 
mefehinità di fpirito e qual Viltà fi feorgano nell’ eflé- 
re invidiofo e gelofo della virtù e della riputazione de- 
gli altri ; e per lo contrario quanta nobiltà c grandez- 
za 
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2a d* aniitlo fi ritrovino nello {limare , nell’ Amare , e 
nel far valere il merito de’ fuoi eguali, de’fuoi compa- 
gni , de’ fuoi concorrenti , ed anche de’ fuoi nemici r 
quando fi conofca di averne . Tutti quelli pa{fi di Sto- 
ria debbono fare tanta maggior imprelTione negli animi, 
quanto non fono lezioni fpeculative di Filofon, ma de- 
biti ridotti alla praticai 

II. DetP Ofiracifmo. 


L’ Oflracifmo , fragli Ateniefi,era un giudicio colquai 
le condannavafi un uomo ad una fpezie di efilio che du- 
rava dieci anni, quando il popolo non ne abbreviane il 
tempo. Era necefìario che ti fblTero per lo meno^feimi- 
la cittadini che condannaflTeto a quella pena . Davano il 
lor fuffragio fcrivendo il nome della perfcna fopra un 
nicchio, ainominato in Greco eyp*x«, dal eh’ b venuto 
il nome di Ollracifmo i Quella fotta di efilio non era 
un galligo ordinato per alcun delitto j nè una pena che 
feco portalTe 1’ infamia; e * fovente i piti illultri citta- 
dini , e fovente le perfohe piìt dabbene vi erano efpolli . 

Quefta è la cagione che Valerio Malfimo taccia di fol- 
lia e di llravaganza pubblica quello collume , e quella 
legge , che puniva le maggiori virtìi j come fi punifeo- 
no altrove i misfatti; e pagava coll’ efilio i fervizj pre- 
flati allo Stato i Qtùd obefi quin publica dementia fit «/- 
Jlimanda^ fummo eonfenfu maxitnas •uìriutes quafi gravijfi^ T^’c*!** 
ma deliSa punire^ bvn^ctaque inftiriis repéndereì 

Non pretendo dichiararmi qui Avvocato, o Àpologi- 
fta dell’ Ollracifmo ; nè prendere a difender una caufa 
sì anticamente e sì generalmente difapprovata . Quella 
legge che fembrava non alTalire che la Virtù ,e non vo- 
lerla che contra il merito , ha qualche cofa di ellrema- 
mente odiofo , e che fconvol^e ogni Ipirifo ra^onevo- 
le . Domando folo , che mi uà permelTo 1* efaminarne le 
ragioni; e’I ricercarne i vantaggi . Perchè non poflb im- 
maginarmi* che una Repubblica tanto favia , quanto quel- 
la di Atene, avelTe permelTo per sì gran tempo; ed an- 
che autorizzato un collume , che non folTe fiato fondato 
che fopra la ingiufiizia e fopra la violenza . E quello 
che mi conferma in quella opinione , è che quando Ik 

anni- 
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Annichilata quefta legge in Atene , non Io fu a titolo 
d’ ingiuftizia ; ma perche avendo avuto luogo per rappor- 
to ad un cittadino difprezzato da tutta la città , ( egli 
nomavafi Iperbole, e viveanel tempo di Nicia, e di Al- 
cibiade ) ( I ) fi credette che per T avvenire l’ Oftra- 
cifmo, ofeurato e digradato con oueft’ efempio , avrebbe 
difonorato un uomo civile, e farebbe ingiuriofo alla Aia 
riputazione . 

Vediamo ( 2 ) parimente che Cicerone non condanna 
quella legge con tanta feverità quanto Valerio Malfi- 
mo, ed orando in favore di Sellio , eh’ era per efler man- 
dato in efilio, benchb avefle ragione di fcreditare gliefi- 
Ij, fi contenta di tacciare gli Ateniefi di temerità e di 
leggierezza. Plutarco fe n’efprime in più luoghi d’ una 
maniera aflai favorevole , o per lo meno che non 'e nù 
dura , nt ingiuriofa , come poi vedralfi . Il che mi fa- 
rebbe credere che Valerio Malfimo avefle giudicato di 
quella legge troppo fuperficialmente , e fi foflTe troppo 
lafciato muovere da certi inconvenienti , fenza ben eia- 
m inare quello potea avere di vantaggiofo . Efaminiamo 
dunque quali potevan eflèr quelli vantaggi. 

I. EU’ era una barricata utiliffima contro la tirannia 
in uno Stato puramente Democratico, la di cui libertà , 
che n’ i r anima e la legge fuprema , non potea fullì- 
flere che coll’ uguaglianza . Era diffìcile che ’l popolo 
non prendefle ombra della potenza de’ cittadini che fi 
rendevano fuperiori agli altri, ( 5 ) e 1’ ambizione de* 
quali, sì naturale al cuore dell’ uomo, recava de’giulli 
{ saventi ad una Repubblica in ellremo gelofa di Aia in- 
dipendenza . (4) Era conveniente il prender di lontano del- 
le mifure, per fargli rientrare nell’ ordine, dal quale i 

lor 

( I ) Ek tk't» Jwa'xf/iaó'*? o ì^/u»f ùt •n irpxyf*<t 

(c vpotrfejuKauua-fAfPey , clp^Kf n$.riKuTt» . Plut. in 

Arift. 

( 1 ) Apnd Athenienres.hominnCne* contra poptdi ttmerìtatem defcDdcrcn^ 
cos , lonf;e a noftrorutn liominum gn> cum omnes , qui ita feccrant , e civi> 
vitate di$)unUos, non deerant qui rentp. tate cx|>cUeremur. fra 

{ 3 ) T»i l'jMifjiH fixpiìt , é er/st ia-sTnrrt iii/uxfa'iìK’iy 
tpot. Plut. in vita Thtmiji. 

( 4 ) Athenienfes , propter PifiArati rat. omnium civium fimrum potentiam 
tyranaidem, qua paucis anni: aote&K' cxtimcfcebanc, (imilVrp.M 
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lor gran talenti, 0 i lor gran fervizj fembravano aver"’ 
li tratti.. Si ricordavano ancora della tirannia diPi- 
liftrato e de’ fuoi figliuoli , che non erano (lati che fem- 
plici cittadini come gli altri . Aveano avanti gli occhi 
Efefo, Tebe , Corinto, Siracufa , e quafi tutte le città 
Greche, delle quali fi erano impadroniti in tempo' che 
i lor cittadini nulla temevano per la lor libertà . E chi 
orerebbe afiìcurare che Temiftocle , Efialto, il vecchio 
Demoftene, Alcibiade, ed anche Cimone e Pericle , a- 
yeflero ricufato di regnare in Atene , fe avefiero potuto 
imprenderlo , come Paufania e Lifandro lo tentarono in 
Lacedemone, e tanti altri nelle loro Repubbliche, e co- 
me Ce fare lo fece in Roma? ' 

2. Quella forra di efilio nuli’ avea d’ ignominiofo , e invìtA- 
non portava feco l’infamia. Non era, dice Plutarco, un 
galligo di delitto, o di mala amminillrazione ; ma una 
cautela giudicata necefifaria con tra un orgoglio ed una 
potenza che divenivan gravofi ; era un rimedio dolce ed 
umano contra l’ invidia , alla quale un troppo gran me- 
rito facea ombra , e cagionava violenti fofpetti : in fom- 
ma era un mezzo ficuro di metter 1 ’ animo del popolo in 
ripofo, fenza procedere ad alcuna violenza contro 1 ’ efi- 
liato . Perch’ egli confervava il godimento e la difpofi- 
zione del fuo avere : poflTedeva tutti i diritti, e tutti i 
privilegi di cittadino , colla fperanza di eflTere rimefifo 
. dentro un tempo llabilito, che poteva efi'ere abbreviato 
da una infinità di accidenti. Cosi non rompevanfi (ioir 
Ollracifmo tutti i legami che ftrignevano un efiliato al»- 
la fua patria : non era fpinto alla difperazione : non era 
coftretto a. prendere rifoluzioni eftreme. Vediamo perciò 
dall’ avvenimento che ne Ariftide , ne Cimone , nè' lo 
ftelTo Temiftocle, nè gli altri, anno prefi impegni con- 
tro la loro patria ; e per lo contrario anno fempre con- 
fervato per efib lei molta fedeltà , e molto zelo .. Ma i 
Romani, per non avere una fimil legge , anno coftretto 
Cammino a fare delle imprecazioni contro la fua patria , 
agno impegnato Coriolano a prender 1 ’ armi contro di 
efla, come lo fece anche di poi Sertorio contra la fua 
inclinazione . Giugnevafi liibito a far dichiarare un cit- 
tadino nemico dello Stato , come Gefare , Marcantonio ,e 
molt’ altri : dopo di che non reftava più rimedio alcuno 
che nella difperazione , nè ficurezza per la propria con- 
Tom. lU, O lèi> 
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fervazione che nelle violenze e nelle guerre aperte. 

Con quella legge ancora gli Ateniefi fi fono pre* 
fervati dalle guerre civili , che tanto anno turbata e 
fcolTa la Repubblica Romana. Con una fimil legge non 
fi farebbe giunto ad uccidere i Gracchi. Avrebbcnfi for- 
fè impedite la guerra di Mario e di Siila , Quella di 
Cefare e di Pompeo, e le confeguenze funefte del Trium- 
virato. Ma Roma non avendo quello rimedio dol(^ ( i ) 
ed umano, come fi efprime Plutarco, acconcio a calma- 
re, ad addolcire , e confolare l’invidia ; quando le due 
fazioni del Senato e del popolo erano un poco accefe , 
non rellava più altro partito , ni altro fine , che’l de- 
cidere il litigio coll’ armi , e colla violenza . E quello 
in fine ha cagionata a Roma la perdita di fua liberti . 

Potrebbe!! dunque forfè credere, che non fi debba giu- 
dicare di quella legge dell’ Oftracifnio come Valerio Maf- 
fimo, e raolt’ altri, che non fono perfiiafi che dell’ abu- 
fo della legge , fenza efaminare i veri morivi del fuo 
llabilimcnto e le lue utilità , e fenza confiderare , non 
elfervi legge sì buona che nell’applicazione non abbia i 
fuoi inconvenienti . 

III. ’Emulazione per P Arti e per le Scienze- 

Diodoro di Sicilia nella prefazione del dodicefimo li- 
bro di fue Aorie fa una riflelfione molto feriofa fopra 
i tempi, e fopra gli avvenimenti, de’ quali ho parlato. 
OlTerva che mai la Grecia non fu minacciata da mag- 
gior pericolo, che quando Serfe , dopo aver foggiogati 
tutti i Greci Afiatici , venne ad allafirla con un formi- 
dabil efercito, che parea doverla infallibilmente far fog- 
giaccre alla AelTa forte . Pure ella non fu mai più glo- 
riofa , n^ più trionfante quanto dopo la fpedizione di 
Serfe ,'ch’ e, per parlare con proprietà , 1’ epoca dalla 
quale comincia il bel tempo della Grecia, e fu fpezial- 
mente per Atene 1’ occafione e la forgente di quella glo- 
ria, che ha refo il fuo nome tanto famofo.Ne’cinquant* 
anni che feguirono, fi vide ufcir del feno di quella città 
una folla di grand’ uomini in ogni genere per le arti e 
per le fcienze , per la guerra , per lo governo e per la 
politica . 

Per ' 

( 1 ) (pi\ùtépuTat ^Jsrif , 
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l’er rlftrignemii qui a quello rifguarda le bell’ arri e 
le fcienze, quello che le portò in sì poco tempo ad un 
sì alto grado di perfezione , furono le ricompenfe e le 
diftinzioni propofte a coloro che vi erano eccellenti, le 
quali accefero fra i bell’ ingegni e gli abili artefici un’ 
incredibile emulazione . 

Ci mone , nel ritorno da una gloriofa campagna , a- 
vendo riportate in Atene le olla di ^efeo , il popolo 
per confervar la memoria di quell’ avvenimento, llabilì 
una difputa fra i poeti tragici , la quale divenne mol- 
to famofa. Alcuni giudici cavati a forte decidevano del 
merito delle compofizioni , ed aggiudicavano la corona 
al vincitore fralle lodi e gli applaufi di tutta l’ adunan- 
za. In quella 1’ Arconte vedendo fragli Ipettatori gran 
pratiche e gjran parzialità , nominò per giudice lo ftef- 
fo Cimone^c nove altri Generali. Sofocle, ancora ben 
giovane , e^ofe allora la fua prima compofizione , e fu- 
però Efchil&j’che fino a quel tempo era flato l’onor del 
teatro , e vi era.fempre flato il primo fenza contrafto. 

Quelli non potè fopravvivere alla fua gloria . Ufcì di 
Atene , e ritiroffi in Sicilia , dove ben predo morì di 
afflizione. Quanto a Sofocle, la fua gloria andò fempre 
crefcendo , e non lo abbandonò nemmeno nella fua e- 
llrema vecchiezza. I fuoi figliuoli avendolo chiamato in 
giudicio , per fargli vietare il fuo efercizio , fotto prc- 
teflo che ’l fuo ingegno s’ indeboliffe di giorno in gior- 
no, per tutt’ apologia leffe avanti i giudici una compo- 
fizione , intitolata Edipo Coloneo , che avea di recente 
condotta a fine , e di comun confenfo guadagnò la fua 
lite . 

La gloria di riportare il premio in quelle difpute , 
nelle quali ogni forta di perfone fi affrettava di produr- 
re delP opere d’ ingegno , era confidorata come onore 
tanto diflinto , eh’ era anche 1’ oggetto dell’ ambizione 
de’ Principi , come la fioria ce lo riferifce de i due Dio- 
nigi di Siracufa. 

Fu giornata molto gloriofa e piacere ben lufinghiero hèrwioto*, 
per Erodoto, quando tutta la Grecia adunata a’ giucchi 
Olimpici credette, nell’ udirlo far la lettura delle fue fio- 
rie, udire le fleffe Mufe parlare per bocca di quello Sto- 
rico; il che fece foffe dato a’ nove libri, che conmongo- 
no l’opera fua, il nome delle nove Mufe . Lo fteffò e- 

O 2 ra 
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ra de^li Oratori e de’ Poeti che vi pronunziavano in 

E ubblico i lor difcorfi , e vi leggevano le loro poefie » 
Ihe ftimolo di gloria non eccitavano negli animi ap- 
pjaufi ricevuti fotto gli occhi e dalle acclamazioni di 
quafi tutti i popoli della Grecia? 

L’emulazione non era minore fra gli abili artefici, e 
con quello fotto Pericle , in uno fpazio di tempo affai 
breve, tutte le arti furono portate ad una forama per- 
fezione . 

'• Egli fabbricò l’Odeon , ovvero il teatro di mufica , 
e fece il decreto col qual era ordinato , fi celebralfero 
de’ giuochi e de’ combattimenti di mufica nella feda del- 
le Panatenee , ed elfendo fiato eletto giudice , e difiri- 
butore del premio , non credette difonorarfi regolando 
ed efprimendo con tutta efattezza le leggi ^ e le condi- 
zioni di quella forta di difpute. > 

A chi non fon noti il nome e’I credito dell’ opere di 
Fidia? Quello famofo fcultore , infinitamente più fenlì- 
bile alla gloria , che aH’interelfe , fi arrifehiò , non o- 
ftante refirema dilicatezza ch’egli conofeeva nel popo- 
lo di Atene fu quello punto, d’inferire il fuo nome, o 
per lo meno la fomiglianza del fuo volto in una fta- 
tua famofa, non credendo potelfe elfere per elfo lui più 
preziofa ricompenfa di fua fatica , che ’l dividere colla 
lua opera una immortalità , della qual egli fielTo era 
1 ’ autore e la caufa . 

Si fa con quanto ardore i pittori entravano in lizza 
P uno contra l’altro , e con qual gara fi contendevan la 
palma . Le opere loro erano efpofie al pubblico , e giu- 
dici egualmente intelligenti ed incorruttibili aggiudica- 
vano la vittoria a colui eh’ era meglio riufeito . 

Parrafio e Zeufi cosi difputarono infieme . Quelli ave- 
va rapprefentato in un quadro dell’ uve , eh’ erano tanto 
fimili alle naturali , che gli uccelli vennero a darvi di 
becco . L’altro nel fuo aveva dipinto una bandinella . 
Zeufi altiero per lo potente fufil’ragio degli uccelli , lo 
fiimolò da infultante a tirare la bandinella, affinefiò fof- 
fe veduta l’opera fua. ( i ) Conobbe ben prefio il fuo 
errore , e cedette al fuo emolo la palma , confelfando 
ingenuamente ch’egli era vinto, poiché s’egli aveva in- 

gan- 

\ 

( I ) IiitelleAo errore concefl[it pai- volucret fcfeUiiret , Parrhafius àutem fc * 
man ingenuo pudore , qiionianl ipfc auihccm. Plh.lii.ìi.dip.io, 
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gannati gli uccelli , Parrafio aveva ingannato lui ftef- 
lo, tuttoché . fblTe maeftro nell’ arte. 

Quanto ho detto dell’ ardore che un fol uomo eccitò 
in Atene per rapporto alle arti e alle fcienze , ci dà a 
vedere quanto 1’ emulazione potrebbe far di bene in u- 
no Srato, fé fofle applicata a cofe utili al pubblico , e 
fe foffe dentro giuftì confini ritenuta e rinchiufa . Qual 
onore non anno fatto alla Grecia gli. abili artefici e gli 




e lo faran 
•dello 

.ricompenfe 

dufiria, animano gl’ingegni , gli traggono da una fpe- 
zie di tramortimento e di letargo , e riempiono in po- 
co tempo un regno d’uomini illufiri in ogni genere. Il 
fu M. Colbert miniftro di Stato avea deftinati ogni an- 
no quarantamila feudi per coloro che fi fofiero dilnnti in 
qualfifia genere , o nelr arti , o nelle fcienze ; e diceva 
fovente a perfone di confidenza , * alle quali* aveva data « m. Per- 
la commenìone di fargli conofeere le perfone intelligen- e w. 
ti ; che fe nel regno fi ritrovafle qualche uomo di meri- loisf* 
to che patiflTe e mfle in necefiìtà , egli ne accuferebbe la 
Jor cofaenza, e vorrebbe che ne rendeflero conto . Que- 
lle forte di fpefe non fono quelle che mandano in ro- 
vina lo Stato y ed un minifiro che ama veramente il fuo 
Principe e la fua patria, non può meglio fervidi , che 
proccurando loro con pochiffime fomme vantaggi tanto 
preziofi , ed una si durevole gloria . Perchè per appli- 
car qui quanto dice Orazio fopr’ altro foggetto , quan- 
do manca qualche cofa alle perfone dabbene, fi poflfono 
comprare degli amici a buon prezzo : 

yUis ^micQfum eft annona ^ boni ubi quid deefl , 
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TERZO PUNTO 


Tratto dalla fioria Greca. 


Del Governo di Lacedemone.^ 


On ^ forfè cofa alcuna in tutta la Storia Profana. < 


più atteftata , e nello fleffo tempo meno credibile 
che quello rifguarda il governo di Lacedemone , e la 
difciplina che Licurgo vi aveva- (labilità . Quello favio 
legislatore era figliuolo di uno de i due Re che coman- 
davano inficme in Sparta ; e gli farebbe flato facile 
l’afcendere al trono, dopo la morte del Tuo fratei mag- 

f iore, che non avea lafciati figliuoli mafchj . Ma fi ere- 
ette obbligato ad attendere il parto della regina fua 
cognata , che allora era gravida , e dopo il parto av- 
venturato della Principeifa , fi fece egli fleffo il tutore e’I 
protettor del bambino contra i fentimenti di fua pro- 
pria madre , che aveva offerito di far morire il fuo fi- 
gliuolo, fe Licurgo aveffe voluto farla fua moglie. 

Egli concepì l’ardito difegno di riformare in tutto il 
go'verno di Lacedemone : e per effere in iflato di flabi- 
firvi più favie regole , giudicò a propofito il fare molti 
viaggi , a fine di conofeer da fe i diverfi coflumi de’po- 
poli , e di configliarfi colle perfone più abili e più fpe- 
rimentate nell’arte del governo. Cominciò dall’Ifola di 
Creta, onde le leggi dure ed auflere erano molto famo- 
fe : di là pafsò in Afia , dove regnava una direzione 
del tutt’ oppofla : ed in fine portofli in Egitto, domici- 
lio delle icienze, della faviezza, e de’ buoni configli. 

La fua lunga lontananza non fervi che a farlo più 
defiderare da’fuoi cittadini; ed i Re flefTi follecitarono 
il fuo ritorno-, ben conofeendo che avevan bifogno di 
fua autorità per tenere il popolo nel dovere e nell’ ub- 
bidienza. Dacché fu ritornato in Sparta, fi affaticò nel 
cambiare tutta la forma del governo , perfuafo che al- 
cune leggi particolari non produrrebbono grand’ effetto . 
Cominciò dal guadagnare i principali della città , a’ 
quali comunicò le fue intenzioni ; ed effendofi afficurato 
del lor confenfo, venne nella pubblica piazza accompa- 
gnato da’ foldati per ifpaventare e mettere in timore 
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coloro che voIefTero opporfi alla Aia imprefa . 

Si può ridurre a tre principali Stabilimenti la nuova» 
forma di governo che introduflTe in Lacedemone. 

I. STABILIMENTO. 

Il Senato ., • 

Fra tutti i nuovi Aabilimenti di Licurgo il maggio- 
re e ’l più conAderabile fu quello del Senato , il quale y 
come dice Platone, temperando la potenza troppo alTo- 
luta de i Re con un’ autorità eguale alla loro , fu la 
Principal caufa della falute di quello Stato. Perchè do- 
ve prima era Tempre vacillante , e piegava ora verfo 
la tirannia per la violenza de i Re , ora verfo la De- 
mocrazia per lo potere troppo, affoluto del popolo : il 
Senato gli fervi come di un. contrappefo che lo manten- 
ne nell’ equilibrio , e gli diede una fituazione ferma e 
Acura ; i ventotto ( i ), fenatori- che lo', componevano 
mettendoA dalla parte de i Re, quando il popolo A vo- 
lea render troppo potente,, e fortiHcando per lo contra- 
rio il partito del popolo , quando, i Re. volevano far 
troppo valere la loro autorità.. 

Avendo Licurgo così temperato il governo coloro 
che vennero dopo di elfo ritrovarono la potenza de’ tren- 
ta che componevano il Senato ancora troppo forte e 
troppo alToluta : loro pofero perciìr, un. freno opponen- 
dovi l’autorità degli Efori * cento trent’anni , o circa 
dopo Licurgo. Gli Efori erano in numero di cinque, e 
non reAavano che un anno in carica. Avevano il dirit- 
to di far arreAare i Re, e di fargli condurre in prigio- 
ne, come feguì verfo Paufania. Sotto il Re Teopompo 
cominciarono gli Efori . Avendogli rinfacciato Aia mo- 
glie che lafcierebbe a’ Tuoi Agliuoli la dignità Reale mol-. 
to minore di quello 1’ avea ricevuta , le rifpofe 1(2) 
Per lo contrario la lafcìsrò ad ejfi maggiore , perché farà, 
durevole. 


O 4 IL STA- 


( 1 ) (Jieflo Configlio era compoflo 
di trenta pcrlnne, comprcri i due ae. 

• E/oro /isni{ica * S^rantcndente , 
iKlpcuore . 


( a ) /jtff tir ( «Tf/ y 
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IL STABILIMENTO. 


'l\6 


Divifione delle terre, e bando della moneta 
iP oro e d’argento . 

Il fecondo ftabilimento di Licurgo, e’I pili ardito, fu 
la divifione delle terre . Giudicò aflblutamente necelTario 
il dividerle per iftabilire nella Repubblica il buon ordi- 
. ne e la pace . Gli abitanti del paefe per la maggior parte 
eran sì poveri , che non avevano un palmo di terra , e tut- 
te le ricchezze fi ritrovavano in mano di piccol numero 
di perfone . Per efiliar dunque l’ infolenza , 1’ invidia , la 
fraude, il lulTo , e due altre malattie del governo anche 
più antiche e maggiori di quelle , voglio dire la povertà , 
e recceffive ricchezze : perluafe a tutti i cittadini il met- 
tere le loro terre in comune, e farne una nuova divifio- 
ne, per vivere infieme in una perfetta uguaglianza , col 
t dare le preminenze e gli onori alla virtù ed al merito . 

Tanto fu fubito efeguito . Egli divife le terre della 
Laconia in trentamila parti, che difinbuì a quelli della 
campagna, e fece novemila parti del territorio di Spar- 
ta , che diftribuì ad altrettanti cittadini . Si dice che do- 
po qualche anno Licurgo nel ritorno da un lungo viag- 
gio, attraverfando le terre della Laconia, nelle quali e- 
ra feguita la mietitura , e vedendo gli adunamenti de’ 

fafcj di biada perfettamente eguali , fi rivolfe verfo co- 

loro che lo accompagnavano e diffe loro ridendo : Non 
fembra che la Laconia fia P eredità di molti f ratelli che 
abbiano fatte le lor divijìoni f 

Dopo gl’ immobili , prefe a far lor dividere egualmen- 
te le altre facoltà , per terminare di efiliar dà elfi ogni 
. fotta di difuguaglianza . Ma vedendo che lo avrebbono 
Sopportato con maggior difficoltà, fe vi fi folfe aperta- 
mente appigliato, vi procedette per altra ftfada abbat- 
tendo r avarizia fino da’ fondamenti . Perchè in primo 
luogo fcreditò tutte le monete d’ oro e d’ argento , ed 
ordinò che non fi avelTe più a fervirfi che di moneta di 
ferro, ch’egli fece di un sì gran pefo e di un valore sì 

baffo , eh’ era neceffaria una carretta a due buoi per por- 

• cinou^ tare una fomma di dieci * Mine , ed una camera inte- 
di f liuicia. ra per chiuderla . 

Di 
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Di pili , cacciò di Sparta tutté le arti inutili e fuper- 
flue; ma quando non le avefle cacciate , farebbono per 
la maggior parte da feftefle cadute , e farebbono fpari- 
te coU’anticha moneta, perchò gli artefici non ritrova- 
vano da liberarli de’ loro lavori ; e la moneta di ferro 
non avea più corfo appreflb gli altri Greci, i quali in 
vece di {limarla fe ne ridevano , e ne facevan v ogget- 
to de’ loro fcherni . 

III. STABILIMENTO. 

Paflf pubblici, 

Licurgo volendo ancora far più vivamente la guerra 
.alla dilicatezza e al lulTo , e terminar di fradicare 1’ a- 
more delle ricchezze , fece il terzo ftabilimento : e fu 
quello de’ palli . Per allontanarne tutta la fontuofità e 
tutta la magnificenza, ordinò che tutti i cittadini man- 
. gialTero infieme degli ftellì cibi ,- i quali erano regolati 
.dalle leggi, e lor vietò efprelTamente il mangiare nelle 
loro cale. 

Con quello ftabilimento de’ palli comuni , e con que- 
, Ila frugale femplicità della menfa , fi può dire che fa- 
celTe cambiare in certo modo natura alle ricchezze , 
( I ) mettendole fuor di ftato di elTer defiderate, di ef- 
t ler rubate , e di arricchire i loro polTelTori : perchè non 
vi era più alcun mezzo di ferviru,nè di godere di fua 
ricchezza, nè di farne pompa, poiché il povero e’I ric- 
co mangiavano infienje nello ftclTo luogo ; e non era 
permeflb di venire a prefentarfi nelle fale pubbliche , do- 
po aver prefa la cautela di riempierli d’altri cibi, per- 
chè tutti coloro i quali erano alla menfa olTervavano 
con fomma attenzione colui che non mangiava, nè be- 
veva, e gli rinfacciavano la fua intemperanza, o la fua 
troppo gran dilicatezza , che gli faceano difprezzare i 
pubblici palli. 

I ricchi renarono in eftremo irritati per quell’ ordi- 
ne: e in quell’ occafione nel tempo di un tumulto popo- 
lare un giovane, nomato Alcandro, cacciò un occhio a 
Licurgo , che feppe ben vendicarfene j perchè colle ma- 
niere 

- ( 1 ) To'» ìrkcviv» ifitksf , ^SMo» S 

uTHfyig-ant , P(ur, 
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niere piene di bontà e di dolcezza, colle quali trartoìlp, 
di violento e collerico lo refe in pochilfimo tempo af- 
fai moderato e favio. 

Le menfe erano ognuna di quindici perfone in circa, 
c per eflfervi ricevuto , era duopo eifer gradito a tutta 
la compagnia. Ognuno portava ogni mefe uno ftajo di 
farina, otto mifure di vino, cinque libre di formaggio, 
due libre e mezza di fichi , e qualche poco di lor mo- 
neta per r apparecchio e condimento de’ viveri . Erafi 
tenuto ritrovarft al parto pubblico: ed indi a gran tem- 
po il Re Agide , nel ritorno da una fpedizione gloriofa , 
avendo voluto difpenfarfene per mangiare colla Regina 
fua moglie, fu corretto e punito. 

■ ‘ I fanciulli rteffi fi ritrovavano a que’ parti , e vi eran 
condotti come ad una fcuola di faviezza e di temperan- 
za . Ivi afcoltavano gravi difeorfi fopra il governo , e 
nulla vedevano che lor non fervilTe d’ irtruzione . La con- 
verfazionefi trartullava fovente con mott^gj fini e fpi- 
ritofi; ma che non erano mai badi, ne onenfivi; e dac- 
ché venivafi in cognizione che difpiacevano ad alcuno , 
fubito eran troncati . Si avvezzavano anche al fegreto , 
'e quando un giovane entrava nella fala, il più vecchio 
■gli diceva, mortrandogli la porta ì>ìulla dì guanto qui 
• Jt dìccy efee dì IH . 

Il pih efquifito di tutti i loro cibi era quello che 
dinominavano la Salfa nera , ed i vecchi la preferivano 
a quanto lor era porto alla menfa . ( i ) Dionigi il Ti- 
ranno effendofi ritrovato ad uno di que’ parti , non ne 
giudicò di querta maniera , e quell’ intingolo gli parve 
molto infipido* Non me ne maraviglio, diflfe colui che 

10 aveva preparato , il condimento vi manca . E qual 
condimento , ripigliò il Tiranno ? Il corfo , il fudore , 
la fatica, la fame, la fete. Perché tutto ciò, foggiunfe 

11 cuoco, qui condifee tutti i noftri cibi. 


IV. Altri Decreti^ 


Licurgo confiderava l’educazione de’ figliuoli come il 
maggior e piò importante affare di un Legislatore. E- 


( I ) Ubi cum Tyrannus caenaviffet 
Dionylius , negavit le jure ilio nigro , 
qued coein caput crat , dcledatum . 
Tum is qui ilU coxerat : Minime mi- 
rum , inquie ; comiimcnta cairn deiÌK- 


ra 

nint. Qiic tandem, inquit itie? Labor 
in venani , ftidor , curfns ab Eurota , 
fames , fitis . His enìm rebus Lacedz- 
jnoniotum epuU condiuatur. Tujaà.i» 
n. 9 ìk 
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ra fuo gran prmcipio , eh’ eglino appartenevano anche 
più allo flato che a’ior genitori : e per quella ragione 
non lafciò quelli padroni di allevarli a lor capriccio, e 
voleva che’l Pubblico lì appropriaffe la lor educazione, 
a fine d’illruirli fopra principi collanti ed uniformi, che 
loro infpiraflero di buon’ ora i’anaor della patria e del- 
la virtìi . 

Subito che un fanciullo era nato, gli anziani d’ogni 
Tribù lo vifitavano, e fe lo ritrovavano ben formato , 
forte e vigorofo , ordinavano che folTe nudrito , e gli 
alTegnavano una delle no vernila porzioni per fua polTef- 
fione. Se per lo contrario lo ritrovavan malfatto, dili- 
cato e debole , e giudicavano che non avrebbe ni for- 
za , ni fanità , lo condannavano a perire , e lo faceva- 
no efporre. 

Erano avvezzati di buon’ ora i fanciulli a non elTer 
difficili, ni dilicati quanto al mangiare; a non aver ti- 
more nelle tenebre ; a non ifpaventarfi quando eran la- 
feiati foli; a non abhandonarfi al mal umore, ni al gri- 
damento , ni a’ pianti ; a camminare fcalzi per avvezzar- 
li alla fatica ; a dormir duramente ; a portare lo ftelTo 
abito nel verno e nella fiate , per indurirli contra il 
freddo, e contra il caldo. 

Nell’età di fett’anni erano difiribuiti nelle clafil,dov* 
erano allevati tutti infieme fotto la fielTa difciplina . ( i ) 

La loro educazione non era , per parlare con proprietà, 
che una prova di ubbidienza, avendo il Legislatore ben 
comprefo che’l mezzo più ficuro di avere de’ cittadini 
foggetti alla legge ed a^Magiftrati , nel che confifie il 
buon ordine e la felicità di uno Stato , era l’infegnare 
a’ fanciulli fino dall’ età più tenera ad elTere perfetta- 
mente foggetti a’ maeftri . 

Mentre ftavano alla menfa, il maefiro proponeva del- 
le quifiioni a’ giovani . Domandava!! loro , per cagione 
di efempio ; Chi è"‘l maggior nomo dabbene della città ? 
Che dite della tal azione} Era duopo che la rifpofta foflè 
pronta, e accompagnata da una ragione, e da una pro- 
va conceputa in poche parole: perch’ erano avvezzati di 
buon’ ora allo fide Laconico , cioè ad uno fiile concilo 
e rifiretto . Licurgo voleva che la moneta folTe molto 
pelante e di poco valore; e per lo contrario, che’l dii- . 

corfo ' 

( 1 ) iTrrf tW hkm dJirftjHon , 
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corfo comprendeflé in poche parole molto fenfo. 

Per quello rifguardava le lettere, non ne imparavano 
che per lo bifogno . Tutte le fcienze erano eiiliate dal 
lor paefe. Il loro lludio non tendeva che a faper ubbidi- 
re, a fopportar le fatiche, ed a vincere ne* combattimen- 
ti. Aveano per foprantendente alla loro educazione uno 
degli uomini più civili e più qualificati della città , che 
ftaoiliva fopra ogni clafle de’ maeftri d’ una faviezza e di 
una probità generalmente riconofciuta . 

Il furto non folo non era vietato fra’ giovani, ma lo- 
ro era comandato : intendo il furto di certa fpezie , ed 
efplicherò nelle mie rifleflioni le ragioni ed i motivi di 
Licurgo, che lo permetteva . Entravano più aftutamen- 
te e più fagacemente ne’ giardini e nelle (ale nelle quali 
mangiavafi, per rubarvi dell’ erbe e della carne ; e s’e- 
rano fcoperti , erano gaftigati per lo difetto di fagacità . 
Si racconta che uno di elTi avendo prefo un volpicino , 
lo nafcofe fotto la fua verte , e foftrì , fenza gettar pur 
uno ftrido , che gli laceralTe il ventre coll’ unghie e co’ 

. denti , finché cadette morto nel luogo rteflo . 

La pazienza e la cortanza de’ giovani Lacedemoni fi 
facevan palefi in i^zieltà in una ferta che celebravart 
in onor di Diana loprannomata nella quale (i) 

i fanciulli , fotto gli occhi de’ lor genitori , ed alla pre- 
fenza di tutta la città , fi lafciavan battere perfino a 
fangue fopra l’altare della inumana De* , ed alle volte 
anche fpiravano fotto i colpi, fenza mandar dal labbro 
alcun grido, o alcun fofpiro. ( a ) Ed i loro rterti ge- 
, nitori , vedendoli coperti di fangue e di ferite , e in pro- 
cinto di fpirare , gli efortavano a perfeverare cortante- 
mente fino al fine. Plutarco ci aflìcura che avea veduti 
cogli occhi propri molti fanciulli perder la vita in quel 
giuoco crudele . Di là viene che Orazio dà l’ epiteto di 
(M.7.Ubj. paziente alla città di Lacedemone , fatiens Lacedtsmon z 
e un altro autore fa dire ad un uomo, che avea fofferti 
tre buoni colpi fenza lagnarli : Tres plagas Spartana 
nobilitate concoxi . 

L’ occu- 


( I ) Spartx pueri ad aram (ic ver* 
beribus accipiimair , ut mulcus c vi- 
feeribus fauguis exeat , nonnunquatn 
etiani , uc cimi ibi eflem audiebam , 
ad necnn quorum non modo nemo 
cxcUoiavit uoquam , icd ne iugemuit 


quidem . Ole. Ut. a. Tufeal. qutli. n. 34. 

( a ) lufi illos patres adhortantur , 
ut iftus flagellorum fònitcr perferant , 
& laceros ac lemianimes rogane , per- 
feverent vulnera przbere vulncribua * 
Sane, (k Previa, top. 4 . 
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L’occupazione pib ordinaria de’ Lacedemoni era la cac- 
cia e i aifif’erenti efercizj del corpo. Erti loro vietato 1’ 
efercitare alcun’arte meccanica. Gl’ Iloti, eh’ erano una 
fpezie di fchiavi, coltivavano le loro terre, e lor ne da- 
vano una rendita determinata. 

Licurgo voleva che i fuoi cittadini godeflero di gran 
buon tempo . Vi erano delle fale comuni , nelle quali 
fi adunavano per la converfazione . Bench’ ella cadefle 
foventè fopra materie gravi e feriofe, era condita d’un 
fale e di un allettamento, che nel recare divertimento 
ammaefirava e correggeva . Stavano di rado foli ; erano 
avvezzati a vivere come 1’ Api , fempre infieme, fem- 
pre intorno al loro Capo. ( i ) L’amore della patria e 
del ben comune era la lor paffione dominante . Non cre- 
devano effere di loro ftefiì , ma del lor paefe , Pedarete 
non avendo avuto 1’ onore di effere eletto per uno de i 
trecento che aveano certo ordine diftinto nella città , fe 
ne ritornò alla fua cafa molto contento e molto alle- 
gro, dicendo: che aveva tutto il piacere che S parta avejfe 
ritrovati trecento uomini più degni di effo . 

Tutto infoirava a Sparta l’amore della virtù, ^ l’o- 
dio del vizio: le azioni de’ cittadini, le loro converfa- 
zioni , ed anche le ifcrizioni pubbliche . Era difficile 
che uomini nudriti fra tanti precetti ed elempj vivi , 
non diveniffero virtuofi.Per confervare in efli quefV av- 
venturata inclinazione Licurgo non permife ad ogni forra 
di perfone il viaggiare, temendo che riportaffero de’ co- 
llumi llranieri , e delle ufiinze licenziofe , che lor avreb- 
bon ben predo infpirato del difgudo per la vita e per 
le maffime Spartane . Scacciò anche della fua Città tutti 
i foredieri , che non vi venivano per cofa utile e pro- 
fittevole , e vi erano tratti dalla loia curiofità ; temen- 
do che ognuno vi facefle entrar feco i difetti ed i vizj 
del fuo paefe, e perfuafo che foffe più importante e più 
neceffario il chiuder le porte delle Città a’codumi cor- 
rotti, che alle malattie ed agli ap^dati. 

Per parlare con proprietà , il mediere e l’ efercizio de* 
Lacedemoni era la guerra . Tutto a queda tendeva fra 
elfi ; tutto refpirava l’ armi . La lor vita era molto più 
dolce nell’ efercito che nella Città ; e folo ad elfi nel 

mon- 

( l ) E75-/^f » rii voKÌvxi , (c 9i\ov(aÌ*ì , e A»? 

(AKpi iw Ì<UITS» Ùt’ Ùrtu T^f 
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mondo la guerra fembrava un tempo di ripofo , e di 
refrigerio , perchè allora i legami della difciplina dura 
ed auftera , che regnava in Lacedemone , erano un poco 
allentati , e lor lafciavafi maggior libertà . Fra elfi la 
prima e più inviolabil legge della guerra, come Dema- 
rato lo dichiarò a Serfe, era di non mai prender la fu- 
ga , per quanto potefle eflere fuperiore in numero l’ e- 
iercito de’ nemici ; di non abbandonar mai il lor pollo ; 
di non cedere mai le lor armi; in fomma di vincere, o 
di morire. ( i ) Di là viene che una madre raccoman- 
dava al fuo figliuolo , il quale partiva per una campa- 
gna, di ritornare col fuo feudo , o fopra il fuo feudo ; 
e un’ altra fapendo che ’l fuo figliuolo era morto nella 
battaglia difendendo la fua patria , freddamente rifpofe : 
Uon lo avea pojìo al mondo J'e non per quejìo . Quella dil- 

f * "lolizione era comune fra i Lacedemoni . Dopo la famo- 
à battaglia di'Leuttri, che loro fu tanto funella, i pa- 
dri e le madri di coloro, eh’ erano morti combattendo, 
l’uno coll’altro fi rallegravano, ed andavano ne’ Tempi 
a ringraziare gli Dei , perchè i loro figliuoli avevano 
fatto H lor dovere rei parenti di coloro , eh’ eran fo- 
pravvilTuti a quella difavventura, erano inconfolabili . In 
òparta coloro , che averin prefa la fuga in una battaglia , 
erano diffamati per fempre. Non folo erano efclufi da o- 
gni fotta di cariche e d’impieghi, dalle adunanze, da- 

f li fpettacoli; ma era anche ignominiofo il dar loro la 
gliuola in maritaggio , o’ 1 ricevere una figliuola da ef- 
fii ; e loro erano fatti in pubblico , fenza foggiacere ad 
alcun gafligo, mille oltraggi. 

Non andavano alla battaglia, fe non dopo aver im- 
plorato il foccorfo degli Dei col mezzo de’facrificj e di 
pubbliche preghiere: ed allora andavano verfo il nemi- 
co pieni di confidenza , com’ effendo certi della protezio- 
ne divina ; e per fervirmi dell’ efprcfiione di Plutarco , 
come fe Dio foffe prefente , e combatteffe con effi : «c 

Quando aveano rotti e polli in fuga i loro nemici , 
non gli incalzavano fe non quanto era neceffario per af- 

ficu- 


i 1 ) irporctniiiSsT* t5 

voj,ììrluj à(xnlSa%<c 
^<ry. Tticffr f ( f^>i ) « to'*, ^ 
/ ti'toj . Plut>de virtut. mulitr. 


Erano riportati alle volte a Spar- 
to coloro i eh' erano Jlati uccifi ^ t 
riportati {opra il loro feudo . 
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ficurarfi la vittoria: dopo di che fi ritiravano, filman- 
do non fofle cofa gloriofa,n'e degna della Grecia, il ta- 
gliare a pezzi gente, che cede e fi ritira. E quefto non 
era loro men utile che onorevole : perché i loro nemici , 
rapendo che tutto ciò che facea rehftenza era mandato a 
fìl di fpada, e non perdonavano che a’ fuggitivi, preferi- 
vano d’ordinario la fuga alla refifienza. 

Quando i primi fiabilimenti di Licurgo furono rice- 
vuti e confermati dall’ ufo , e la forma dei governo , 
che avea ftabilita, parve aflai forte e affai vigorofa per 
mantenerfi da fefiella, e per confervarfi : come Platone 
( I ) dice di Dio, che dopo di aver terminato di crea- 
re il mondo, fi rallegrò quando lo vide girare e fare i 
Tuoi primi moti con tanta giufia mifura ed armonia ; 
così il favio Legislatore contento della grandezza e della 
bellezza delle fue leggi, fentì raddoppiarfi il piacere , 
quando le vide, per dir così*, camminar fole e cammi- 
nare con tanta felicità . 

Ma defiderando, per quanto ciò dipendeva dalla pru- 
denza umana, di renderle immortali ed immutabili , 
fece intendere al popolo che gli refiava ancora un pun- 
to piò importante e più elfenziale di tutti , fopra di cui 
voleva ccnfultar l’oracolo d’ Apollo; e in tanto gli fece 
tutti giurare che avrebbono mantenuta la forma di go- 
verno , eh’ egli avea ftabilita perfino al fuo ritorno. 
Giunto che fu in Delfo, confultò il Dio per fapere fe le 
fue Leggi erano buone e fufficienti per rendere gli Spar- 
ziati felici e virtuofi. Apollo gli rilpofe che nulla man- 
cava alle fue leggi , e finché Sparta le avelfe offervate , 
farebbe la più gloriofa Città del mondo, e goderebbe d’ 
una perfetta felicità . Licurgo mandò quefta rifpofta a 
Sparta , e credendo il fuo minifierio Confumato , morì 
volontariamente in Delfo, Coll’ aftenerfi dal prender ci- 
bo. Era perfuafo che la morte fteffa de’ gran perfonaggj 
e degli uomini di Stato non debba eflere oziofa e inu- 
tile alla Repubblica; ma una confeguenza del lor mini- 
fterio , una delle loro più importanti azioni , e Quella , 
che lor dee fare o altrettanto , o maggior onore ai tutte 
r altre . Credette dunque che morendo di quella maniera 
foffé giunto a mettere il figlilo e’I colmo a tutti i ler- 

vizj , 

( I ) QiieSo pado di Platone i nel si dice di Dio, quando creò il mondo; 
Timeo, c dà luogo a credere che que- Vidit Detti amBa iute feeerat eram 
fio filofolb avefle Ietto quello che Mo- vaide bona. Ccn. i. ]i. 
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vizi, eh’ egli aveva predati nel corfo di fua vita a’fuoi 
cittadini, jx)ichè la fua morte gli avrebbe podi in ob- 
bligo d’ oflervar fèmore i fuoi decreti , che avevan giura- 
to di offervare inviolabilmente perfino al fuo ritorno. 


RIFLESSIONI 


Sopra il Governo di Sparta, e’fopra le Leggi 
di Licurgo. 


I. Cofe lodevoli nelle Leggi di Licurgo . 

E ' Duopo , a non giudicarne ancora fe non dall’ av- 
venimento, che nelle leggi di Licurgo folTe un gran 
fondo di faviezza e di prudenza, poienfc finché furono 
olTervate in Sparta , e lo furono per lo fpazio di più di 
cinquecent’ anni , la Città fu sì potente e sì in fiore. 
( I ) Quedo era meno , dice Plutarco parlando delle leg- 
gi di Sparta, il governo e la polizia ^un’ordinaria Cit- 
tà, che la direzione e’I regolamento di un uomofavio, 
che paffa tutta la fua vita negli efercizj della virtù. O 
piuttodo , continua lo deflb Autore , come i Poeti fingo- 
no eh’ Ercole colla fua pelle di Lione e colla fua clava 
folo feorreva il mondo, e lo purgava da’ ladri e da’ tiran- 
ni : Sparta parimente con una femplice drifeia ( 2 ) di 
cartapecora ed una vii cappa dava la legge a tutta la 
Grecia volontariamente foggetta al fuo imperio, oppri- 
meva le tirannie e gli ingiudi domini nelle Città, ter- 
minava a fuo piacere le guerre, e calmava le fedizioni, 
il più fovente fenza muovere un folo feudo, e mandan- 
do un fol Ambafciadore,che appena fi faceà vedere, tut- 
ti i popoli foggetti fi mettevano intorno ad elfo , come 
Tapi intorno al loro Re,- tanto rifpetto imprimevano in 
tutti gli uomini la giudizia e ’l governo di quella Città . 
Natura del Ritrovali nel fine della vita m Licurgo una riflefllone 
^ di Plutarco , che fola farebbe un grand^elogio di quedo 
favio Legislatore. Dice che Platone, Diogene, Zenone, 
e tutti coloro , che anno prefo a parlare dello dabili- 
' men- 


( I ) O» irÓKéiit 9 STà/iT)) 
ArrNav , otA\’ drìpst da-KirS >9 rs- 
(pa 0!ey 

( * } qtieitu era quello che da’ La- 
cedemoni dinominavafi J-e/ra/a, e«) era 


una Itrifcia di cuoio o di carta pecora 
voltata intorno ad un battone, nella qua- 
le gli ordini che la Repubblica m loda- 
va a’ Generali, erano ferini come la 
citerà . 
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mento di uno Stato politico , anno prefa per modello 
la Repubblica di Licurgo : con quella differenza, ch’e- 
glino fi fono riflretti a parole e a difcorfi}ma Licurgo 
tenz’ arreftarfi ad idee ed a progetti, ha polla in opera 
ed ha data in luce una polizia inimitabile , ed ha for- 
mata una intera Città di Filofofi. 

Per riufcirvi e per iftabilire una forma di Repubbli* 
ca piu perfetta che fofle poffibile , avea come mnduto 
e mefcolato infieme quanto ogni fpezie di governo fem- 
brava aver di più utile per Io ben pubblico, temperan- 
do r uno coir altro , e bilanciando gli inconvenienti 
d’ ognuna in particolare co’ vantaggi che proccurava 
r unione di tutte infieme . Sparta avea qualche cofa 
dello fiato Monarchico per 1’ autorità de’ luoi Re : 11 
Configlio de i Trenta , detto altramente Senato , era 
una vera Arifiocrazia ; e ’l potere , che aveva il po- 
polo di nominare i Senatori, e di dar forza alle leggi, 
era un abbozzo del governo Democratico . Lo ftabili- 
mento degli Efori correfle di poi quello poteva effe- 
re difettofo in quelle prime regole, e fupplì quello po 
tea mancarvi . Platone in più di un luogo ammira 
la faviezza di Licurgo nello fiabilimenro del Senato, 
che fu egualmente falutare a i Re ed al popolo; ( i ) 
perché con quel mezzo la legge divenne l’unica Signo- 
ra de i Re , e i Re non divennero i tiranni della leg- 
ge . 

Il difegno , che formò Licurgo di fare una divifione 
.eguale delle terre fra i Cittadini, e di efiliare affatto da 
Sparta il luffo, l’avarizia, le liti, le diffenfioni , nello 
fteffo tempo che ne aveffe efiliato l’ufo dell’oro e deli’ 
argento , ci fembrerebbe un modello di Repubblica fa- 
viamente immaginato , ma impraticabile nell’ efecuzio- 
ne,fe la fioria non ci faceffe fapere che Sparta fuffifiet- 
te per molti fecoli in quello fiato . Concepiamo noi che 
abbiafi potuto perfuadere a’ cittadini , prima ricchi ed 
opulenti il rinunziare a tutte le lor fecoltà , ed a tutte 
le loro rendite , il confonderli in tutto co’ più poveri , il 
feggettarfi ad una regola di vivere durifilma e in fom- 
mo violenta, il privarfi in forama dell’ufo di tutto ciò 
ch’ò confiderato altrove come la cagione della dolcezza 
Tom. III. 1^ e del- 

( I ) Nó/u« n-ve^ot (- à \\' ùk óirjptnre: rvpotntt lòfxm , 

yht-n rSr Plat. 
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e della felicità della vita ? Ecco tuttavia di quello e 
venuto a capo Licurgo. 

Un tale ftabilimento farebbe meno maravigliofo, fe t 
non fblTe durato che nel corfo della vita del Legislato- 
re: ma fi fa che per molti fecoli gli fopravvifle. Seno- 
fonte nell’elogio che ci ha lafciato di Agefilao, e Cice- 
rone in una delle aringhe , olTervano che Lacedemone 
era l’unica Città del Mondo, che aveffe confervata im-* 
mutabilmente la fua difciplina e le fue leggi per sì gran 
numero d’anni. Soli^ dice l’ultimo parlando de’ Lacede- 
moni, tota orbe terrarum feftìngentos jam annos amplius 
tmis moribus & nunqttam mutatis lepìbus vivunt . Credo 
bene che al tempo 'di Cicerone la difciplina di- Sparta , 
non meno che la fua potenza, foffe molto indebolita e 
fcemata i ma tutti gli Storici convengono che fi man- 
tenne in tutto il fuo vigore perfino ai regno di Agide , 
fiotto il quale Lifandro, incapace egli fteflb di lafciarli 
abbagliare e corromper dall’oro , riempì la fua patria 
di luflb e di amore per le ricchezze , portandovi fomme 
immenfe d’oro e d’argento, che erano il frutto di fue 
vittorie» e con quello rovefciando le leggi di Licurgo. 
Quell’avvenimento, che fu il principio della declinazio- 
ne di Sparta, merita di efler qui riferito. 

‘ Lifandro avendo fatto un ricco bottino nella prefa di 
* Atene , mandb a Lacedemone tutto 1’ oro e 1’ argento 
che aveva prefo . Si tenne configlio per fapere fe fi do- 
velTe riceverlo : rara e bella deliberazione, della quale 
tutta la lloria non fomminiftra altro efempio! I piu fa- 
vi e i più fenfati fragli Spartani, attenendofi rigorofa- 
mente alla legge, furono di parere ( i ) di allontanare 
dàlia Città con orrore ed anatema quell’ oro e quell’ ar- 
gento, come fatai pelle, ed efea pericolofa d’ogni ma- 
le. Altri, e fù’l maggior numero, propofero un mezzo 
e un temperamento che fu feguito. Fu ordinato dover- 
fi ritenere l’oro e l’argento, ma la moneta non dover 
eflcre impiegata che per lo teforo pubblico ,' nè dovere 
aver corfo che per li propri affari dello Stato , e che o- 
gni privato , cne ne avelie prefo , dovefs’ efler fatto nel 
punto llelTo morire . Fu quello un errore elTenziale , e 
colla rovina delle leggi di Licurgo cagionò quella dello 

Sta- 

•n àpyu^of xp’jpìtt «swt/i 
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Stato . ( 1 ) Furono , dice Plutarco , affai Imprudenti e4 
affai ciechi di credere, che baftàffe il mettere coipe in 
fentinella all’ ufcio delle cafe la legge e ’l timor del fup- 
plicio per impedire l’entrarvi all’oro e all’ argento ; men- 
tre lalciavano il cuore de’ lor cittadini aperto all’ ammi- 
razione, e al defiderio delle ricchezze, ed eglino ftefli v* 
introducevano una violenta paffion di adunarne , facendo 
confiderare come cofa grande ed onorevole il divenir 
ricco . 

Ma 1’ introduaìone della moneta d’ oro e d’ argento 
non fu la prima piaga, che i Lacedemoni fecero alle leg- 
gi del loro Le^siatore . Ella fu la confeguenza della vio- 
lazione di un^altra legge anche più fondamentale » L* 
ambizione fpianò la ftrada all’avarizia. Il defiderio del- 
le conquifte portò feco quello delle ricchezze, fenza le 
quali non potevafi penfare a ftendere il fuo dominio. Il 
Principal fine di Licurgo nello ftabilimento delle fue leg- 
gi, e fpezialmente di quella che vietava l’ufo dell’oro 
e dell’argento, èra, come lo anno giudiciofamente offer- 
vato Polibio e Plutarco, il reprimere e’I frenar l’ambi- 
zione de’fuoi cittadini, il metterli fuor di (lato di far 
delle conquifte, e’I forzarli in qualche maniera a riftri- 
gnerfi nel ricinto angufto del lor paefe, fenza portar più 
lungi le loro intenzioni e le lor pretefe. In fatti il go- 
verno che avea ftabilito badava per difendere le frontie- 
re di Sparta, ma non badava per renderla padrona delle 
altre Città. 

Non era dunque data intenzione di Licurgo il formar 
de’ conquidaton. Per toglierne perfino il penfiero a’fuoi 
cittadini, ( z ) lor vietò efpreflamente , benché ‘abitaffet 
ro in paefe circondato dal mare, 1’ efercitarfi nella ma- 
rineria , 1’ aver delle Flotte , e ’l combattere in mare . Et 
glino furono religiofi offervatori di quedo divieto quali 
per lo cord) di cinque fecoli , e fino alla fconfitta di Serr 
le. In quell’ occafione penfarono ad impadronirli deli* 
imperio del mare , per allontanare un sì formidabil ne- 

. P 2 mi- 

( I ) 0/ li Tour /mÒ eÌKtOAt crei» , i/uSdhSfTtt tit , d? 

rS» T9\nSf y oTiuf 8 etipHTtr fit o-ffAtH H fjuyclKit f ? 

curro! frtTTit» Sirx»TV,t. 

«■a» ugA -f »ifAsr * ouÌtkV ( 1 ) 5 «utoTc rtùrtut 

ìi m*; ocrficT XiiTuf ^c|i oj. m rxf ^ * Phttt ift moH' 

vei^tii r/èf àfryicitn i tifTìp»,- hvs LtctJam, 
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ftiico . Ma eflendofi ben prefto accorti che' comandr 
lontani e marittimi guaftavano i coftumi dealer Genera- 
li, vi rinunziarono fenza pena , come lo abbiam’ ofler- 
vato in occafione del Re Paufania. 

J!v*.mvita Quando Licurgo avea armati i fuoi cittadini di feudi 
g lance, non lo fece per metterli in iftato di commetter 
più impunitamente delle ingiuftizie , ma per difenderli 
Contra le ingiuftizie. ( i ) Ne avea fatto un popolo di 
foldati e di guerrieri , affinchè all’ ombra dell’ armi vi- 
veffero nella libertà, nella moderazione, nella giuftizia, 
nell’ unione, nella pace, contentandoli del,lor terreno , 
fenza ufurpare 1’ altrui, e perfuadendoli che una città , 
come un privato , non può fperare una felicità foda e 
Wut ibid d'^revole fe non col mezzo della virtù . Uomini corrot- 
St in vita ti, dice ancora Plutarco, che nulla vedono di più bello 
Agefii. fhe le ricchezze ed un dominio ampio e potente, polTo- 
no dare la preferenza a’ valli Imperi che anno foggio- 
gato r Univerfo colla violenza : ma Licurgo era perfua- 
fo che una città non avea bifogno di tutto ciò per elfer 
felice. La fua politica , eh’ è fiata con giuftizia 1’ ogget- 
to dell’ ammirazione di tutti i fecoli, avea per fine prin- 
cipale l’equità, la moderazione, la libertà, la pace; ed 
èra nemica dell’ ingiuftizia , della violenza, dell’ambi- 
zione, della paftìone di dominare e di ftendere i confini 
della Repubblica di Sparta . Quelle forte di riffellioni, che 
Plutarco femina di quando in quando nella Storia delle 
fue vite , e ne fanno la maggiore e- la più foda bellezza , 
poflbn contribuire infinitamente a dare a’ Giovani una ve- 
ra notizia di quanto fa la foda gloria di uno Stato real- 
mente felice , e a difingannarli di buon’ ora dell’ idea che 
fi fuol formare della vana grandezza di quegli Imperi , 
che anno inghiottiti i Regni, e di que’famofi conquifta- 
tori , che non fon debitori di quello fono che alla vio- 
lenza e all’ ufurpazione. 

UT. La lunga durata delle leggi ftabilite da Licurgo è per 
eJi^aaion? molt’ ammirazione ; ma ’l mezzo di 

rielta ?io- cui fi fervi per riufeirvi , non è men degno di ftupore : 
vanto. Qyg. 

( I ) OJ fiif rSrdye AvK»fya Kf^xKautr ?» «rórf 
/u/»?» àvoXrrrfìf T?» vÓA/» * àxx' £ax>cp ffòt fiiu (£ iroXtvt 

exiii psfxi'l^vr tfO'J'cu^nviac» «V’ xftrlit iyyiti&xf r?t irpcs 

«jJt?» , TTfòi tStv oTiyÌTV.\f (c (Tvv>ipu.c<réf , oVii? ouJ- 

ytpifjur$t , tri hvttxirt . 

Plut.invh.Ljff. 
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Quefto mezzo fu’l penfiero ftraordinario eh’ egli 'ebbe di 
far educarci fanciulli de’ Lacedemoni in una efatta e fé* 
vera difciplina. Perché, come Io fa oflervare Plutarco, 

Ja religione del giuramento farebbe fiata un deboi lega* 
me, fe coll’ educazione e col nutrimento non avelTe im- 

I )refTe le leggi ne’lor coflumi , e fatto fucciare quafi col 
atte 1’ amore di fua polizia . Videfi perciò che i fuoi 
principali decreti fi confervarono per lo corfo di più di 
cinquecent’ anni , ( i ) come una buona e forte tintura 
che ha penetrato perfino al fondo . E Cicerone fa.la flef- 
fa offervazione , coli’ attribuire il coraggio e la virtù 
degli Sparziati, non tanto al lor buon naturale , quanto 
alF eccellente educazione che ricevevafi in Sparta : Oritpro 

evvitatts fpeSiata ac nobilitata Dirtus , non Joluyrt natura 
corroborata^ vcrum etiam difciplina putatur . Il che fa ve- 
dere di qual importanza fia per lo Stato il vegliare fo- 
pra i giovani, affinché fieno allevati d’una maniera ac- 
concia ad infpirar loro l’ amore delle leggi della patria . 

Il gran principio di Licurgo , ed ( 2 ) Ariflotile lo 
ripete in termini formali, era che ficcome i fanciulli fo- 
no dello Stato, debbon effere allevati dallo Stato, e 
condo i fini dello Stato. Volea perciò che foffero alle- 
vati in pubblico e in comune, e non abbandonati al ca- 
priccio de’ genitori , ( ^ ) che per V ordinario con mol- 
le e cieca indulgenza, e con mal intefa tenerezza fner- 
vano nello fleffo tempo il corpo e lo fpirito de’ lor fir 

f liuoli. In Ifparta fino dalla più tenera età erano in- 
uriti al travaglio ed alla fatica cogli efercizj della cac- 
cia e del corfo; erano avvezzati a fopportare la fame e 
la fete, il caldo e’I freddo. E quello che le madri -du- 
reranno fatica a credere, tutti gli efercizj duri e fatlcofi 
tendevano a proccurar loro una fanità forte e robufla , 
atta a foflener le fatiche della guerra , alla qual erano 
tutti deflinati , e lor in fatti la proccuravano . 

Ma quello eh’ era più eccellente' nell’ educazione ' di ^ jy, 
Sparta , ò 1’ infegnare perfettamente a’ giovani 1’ ubbi- 
dire . Da queflo viene che ’l Poeta Simonide dà a que- 

P 3 ila 

( I ) Cfaxrep àUpxrit . 

( 2 ) Ov ‘^ìì yc/ul^^v ouiToy cujth 'nrx fiveu TroKnuf , .wotr- 

TQtJ 7TÓAf6>^ . Am 5 K.Oi>Sr X.Oiylu) TTiJ/HcrS'Otf ^ Òio'KH'* 

a-ty * Arifì.lib.^, Polir. 

( j ) Moltis illa educano , quam in- mentis & corporis irangit . t. 9 

4^(|eq(ia.^ vocamus, Mr\'os qmties & r.a* 
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fta città un epiteto * aflai pompofo, il quale ^imoftra 
eh’ ella fola fapea domare gli animi , e rendere gli uo- 
mini pieghevo i e foggetti alle leggi ^ come i cavalli 
che fi ammaeftrano e fi doniano ne lor piu teneri an- 
ni . Per quella ragione Agefilao configliò a Senofonte il 
■far venire i fuoi figliuoli in Ifparta j C f ) affinché v 
imparaflerola piti bella e la piu grande di tutte le feiet^ 
ze , eh’ è quella di coAandare e di ubbidire . Egli ftef- 
fo l’avea bene imparata, e ne conofceya tutta l’impor- 
tanza. Plutarco olierva , che non giunfe come gli altri 
* Re a comandare , fenz’ aver prima perfettamente ap- 
prefo ad ubbidire ; e ( 2 ) per quella cagione fra tutti 
1 Re di Lacedemone egli fu quello che feppe meglio ac- 
cordarfi co’ fuoi fudditi , avendo aggiunto alla grandez- 
za veramente Reale , ed alle maniere nobili , che gh era- 
no naturali, un’ aria di bontà , di corteCa, di affabili- 
tà popolare, che avea dall’ educazione. 

Diede poi il pih memorabil efempio di fommellione 
alla legge, ed alla pubblica autorità, che fia nella Sto- 
ria: e non fenza ragione Senofonte e Plutarco mettono 
quell’ azione fopra quanto egli ha fatto di piu glorio- 
fo. Dopo le gran vittorie che avea riportate centra i 
Perfiani, tutta 1 ’ Afia elTendo già in moto, e le Provin- 
cie per la maggior parte pronte a ribellarli , penfava di 
andar ad alfalire il Re di Perfia nel cuor de’ fuoi Sta- 
ti , e preparavafi a partire per la grande imprefa . Frat- 
tanto giugne un Corriere , il quale gli annunzia che Spar- 
ta ^ minacciata d’una fìiriola guerra, e gli Efori 
chiamano , e gli ordinano di venire in foccorfo della fua 
patria. Agefilao, fenza llar in forfè pur un momento , 
partì , dicendo : O Greci infelici , più nemici di voi flejfi 
thè i Barbari! Bifogna efsere ben padrone di fellefso, e 
ben rifpettare la pubblica autorità , per rinunziare con 
un’ ubbidienza sì pronta a tutte le conquille che avea 
già fatte, ed alle magnifiche fperanze che un avvenire 

quali ficuro gli prefentava. ^ 

I Pnn- 

* Aetfieurlfx^pmet '■ cioè , Domi- ( i ) Aio (c ■sroXt» rS» 
tricc d’uomini. ^ ^ ^upfMÓo"nt'nf duìnp toTì oviiKooit 

( 1 ) Ma3-iiiro/u*if»s tZ* rutph/t y t£ iye/*spiK5 Hgi 

fjiitur TÒ , ifyiòa* fixvtKnùf irpoa-vniirà/jutof dirà T?t 

HfX,***' “rd infiiTiKSf 

Mn Sparta i fanciulli dellinati altr^ ^purop . 
w> erano dìfpenlati da'la leventA del- f"" 

U dUciplina . - 
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r 1 Principi , dice Plutarco , fanno confiftere per r or- py- M 
dinario la loro grandezza nel comandare a tutti, e nel 
non ubbidire ad alcuno . Sovente ancora , temendo che 
una ragione troppo illuminata venga a dominarli , e 
rintuzzi, per dir così, la punta e la forza di un’autori-» 
tà , alla quale non vogliono metter termini , affettano il 
reftare neir* ignoranza de’ lor doveri . Chi farà dunque , 
foggiugne Plutarco, il Signore de i Re che non neanr 
no? Sarà la Legge; la Regina fuprema degli Dei e de- 
gli uomini , come da Pindaro è dinominata : ma una 
Legge non ifcritta ne’ libri , ma llampata nel cuore ; 
che gli feguirà dappertutto , non gli abbandonerà giam- 
mai , ed eferciterà lopra 1 ’ animo loro im dolce , ma fu- 
premo imperio. Un ufficiale dicea ogni mattina al Re 
de’ Perfiani nello fvegliarlo: Sovvengavi, o Signore, di 
efeguire i decreti di Oromafde . Quelli era il legislato- 
re de’ Perfiani. L’ amore del ben. pubblico e deUa giu- 
flizia dice altrettanto ad un Principe ben fenfato e l^ne 
iftruito . 

Per meglio far conofcere il carattere de*^ Lacedèmoni , 
e la lor perfetta fommeflìone alle leggi , riferirò qui un 
pafso di jErodoto ben degno di riflemone . Serfe in pro- 
- cinto di entrar nella Grecia domandò a Demarato uno 
de i Re di Sparta, eh’ erafi ricoverato- apprefso di liii, 
fe credea che-i Greci ofàfsero di attenderlo , e gli rac- 
comandò foprattutto di parlargli con fmeerità . Poichò 
voi me 1’ ordinare , gii rifpofe Demarato, la verità h 
-per parlarvi colla mia bocca . ( r ) ,, E' vero che in o- 
„ gni tempo la Grecia ò fiata nudrita nella povertà i 
„ ma vi uè introdotta la virtìi , eh’ è coltivata dalla 
„ faviezza e mantenuta dal vigor delle leggi . Coll’ u- 
„ fo che la Grecia fa fare della virtìi , fi oitende egual- 
„ mente dagl’ incomodi della povertà , e dal giogo del 
„ dominio. Ma per non parlarvi che de’ miei Lacedè- 
,,-moni, fiate ficuro , che nati e nudriti nella libertà , 

, „ non prefleranno mai orecchio ad alcuna propofizione 
j, che tenda alla ferviti! . EofTer- eglino abbandonati dà 
„ tutti gli altri Greci , e ridotti ad un corpo di mille foi- 
„ dati, ovvero ad un numero anche minore verranno. 

,, incontro a voi , e non ricuferan la battaglia . Il Re 

P 4 nell* 

( I O loferirò nel fine di quell’ Arti» fn un’ elpreflione di quello palTo , il 
colo il fello Greco di quello paltò di £- quale non i.tenaa IaIM diAcolU.. 
rudoto con alcutic- offtrvaaioni fatte fo- 1 
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neir udire un tal difcorfo , fi pofe a ridere e come riotl 
porca comprendere che uomini e liberi e indipendenti » 
ouali §li erano dipinti i Lacedemoni , che non aveano 
signori che poteflero coftrignerli ■, fbflèro capaci di ef- 
porfi così a’ pericoli ed alla morte : „ Sono C i ) liberi 
„ e indipendenti da ogni uomo, ripigliò Demarato;ma 
,, fopra di efiì anno una legge che gli domina , e piti la 
„ temono di quello voi fiere temuto da’ voftri fudditi . 
„ Or quella legge vieta loro il fuggire nella battaglia , 
„ per quanto grande fia il numero de’ nemici; e lor co- 
,, manda , collo llar fermi nel loro pollo , o di vincere , o 
,, di morire . „ La cofa feguì come Demarato 1’ avea 

£ redetta. Trecento Lacedemoni , avendo alla tella loro 
eonida, uno de i Re di Sparta, ofarono contendere il 
paflb delle Termopile all’ elercito innumerabile de’ Per- 
lìani. In fine, dopo aver fatti sforzi incredibili di co- 
raggio , opprelfi dal numero piuttollo che vinti , peri- 
ron tutti col loro Capo , eccettuato un fola che fi fal- 
vò in Lacedemone , dove fu trattato come un vile , e 
come un traditore alla patria. Fu eretto di poi un fon- 
tuofo fepolcro nel luogo llelTo a quei valorofi difenfori 
della Grecia con quella ifcrizione, ( i ) ch’era delPoe- 
,ta Simonide: 

CT Auxs^ocfuet/c/f j oTt TjJ» 

Kf/VsS^K* “nTf K! fitti r^Sé/u!j/vet tcfAi'/tait. 

Cioò : Viandante , va ad annunziare a Lacedemone che qtd 
fiamo morti per ubbidire alle lue fante Leggi . E' bene il 
far qui olTervare a’ Giovani la femplicità delle ifcrizio» 
ni antiche. 


OJfervazioni critiche fopra un pajfo di Prodoto. 

Hsrod.l.r. Tjj lÈfXKtllt •msi(i\ ctlsf irCTl ovurrpo^oc »V/» . àfiri ìi $- 
&eVste^' *'**'^* > ùntTS xvTtfyxfffiéSni lipm ia^o^H • tjJ 

( 1 ) y»f tciTtt y i tot drciy^' drvytt S t' ùiti tufìy 

(io’t ’ tirfe~riyàf dx tSi (pdjytti diti a>- 

c-(pi ìiaaaór>if y ló/uof, tw viroStt- ìpui tx ^ 

ftetimo'i iroX>i2 Iti ^ eì fi "min , ivixpteitm , ^ 

fftì <rt . voiio ‘1 ySi to' u» txS- TÒhXvAcu . 

( 1 ) Pari animo Lacedaemonii io Thermopylis occiderunt , iti qw» Simmiikt.* 
pie. hofptt. Spante, nos te bie vitti ff e iaceiutt. 

Don) lanini patria lepibui oble^uimm. 

Cic.lib.i.Tul(cul.Q.u«ll,n,ioi. .... 
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>1 E'Acè< } Tti'rra “nsti'rij «itk^wstw j T>f» SitnteTvrrr7 
11 Valla traduce di quella maniera quello paflfo : 
Grada femper quiclem alumna fuh paupertatis ^ hofpesvìr- 
tutis , quam a fapientìa accruìt , Ò* /x fevera difciplina : 
quam ufurpans Grada , & paupertaterrt tuetur ^ domi- 
natum . Arrigo Stefano in vece di paupertatem tuetur , 
ha follituito nel margine , paupertatem propulfat j il eh' 
è conforme al tello Greco, tu'» ttsiUt «waef*-»«Toef . 

Quello paflb mi ha imbarazzato: e certamente noni 
fenza difficoltà . Sembra prefentare una contraddizione 
evidente, dicendo dapprincipio che la povertà 'efempre 
fiata in onor nella Grecia ; e poi che la ftefla Grecia 
rigetta ed allontana da fe la povertà . La traduzione 
del Valla perciò piacevami affai , e feguendola ritrova- 
va un bellilTimo fenfo in quello palTo.,, La Grecia, di- 
„ cea Demarato a Serfe, fin qui i Tempre fiata il do- 
„ micilio della povertà, e la fcuola della virtù. Illruita 
„ dalle lezioni de’ fuoi Savi , e follenuta da una rigida 
olfervanza di fue leggi , fi ^ Tempre conTervata fin qui 
„ e nell’ amore della povertà , e nell’ onor del coman- 
,, do; Cb* paupertatem tuetur & dominatum. „ Ma pet 
dare quello TenTo al palTo di Erodoto , era duopo cam- 
biare il tello, e Tupporre che vi follè 6 V«/»v1wt« in vece 
di otTcMAuwTOf , come verifimilmcnte lo avea Tuppollo il 
Valla. ' 

Ritrovandomi in quello imbarazzo , propoli la mia 
difficoltà ad un amico lontano, molto verTató nella no- 
tizia degli Autori Greci e Latini , e le di cui olferva- 
zioni e configli mi Tono flati di gran ToccorTo nell’ O- 
pera che ho data al pubblico . Inferirò qui la Tua rif- 
polla , che potrà elfer utile a’ maefiri giovani , raoftran- 
do loro come fi dee fare per efplicar luoghi difficili ed 
. ofeuri . 

, Credo, mi fcrive quell’ amico , aver ritrovato il ve- 
. ro Tenfo del paflb di Erodoto . Ne darò la traduzione , 
.dopo avere- Itabiliti i fondamenti che la giufiificano . 

La Principal difficoltà confille nel Tenfo che fi dee da- 
re a «irajuuirtTa/ . Se vi fi ritrova dell’ equivoco nel far- 
ne la coftruzione con Tcrn\i , 1’ equivoco ò levato da 
lt3jyo<ró>yif che lo ftelTo verbo egualmente regge . Ora 
ifoumur» non fignifica qui i’ onore del comando , coma 
voi lo traducete. 

I. Per- 
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. I. Perché per fofteiiere quefta verfione , bifognerebb^ 
cambiare osir^u.-JrsT*« in firot,uJreT*/ di propria autorità , e 
centra la fede de’ manoferitti e delle imprelTìoni , che 
non fì dee permettere fieno abbandonati , quando non fi 
conofeà di eflèrvi forzato dall’ evidenza del l'enfo che for- 
ma il tefto. 

II. Il carattere proprio de’ Greci , fpezialmente in que’ 
primi tempi , era l’ amore della libertà , dell’ indipenden- 
za , dell’ elenzione da ogni giogo , 1’ wÙTvn>ft.i» , e non -il 
defiderio del dominio, r ambizione del comando , la glo- 
ria delle conquifte. 

III. Si nomini, s’ è pofllbile, non un popolo ,ma u- 
na fola città , fopra la quale i Greci aveiTero allora fiefo 
il lor imperio , e fopra la quale aflèttaflero 1’ onor del 
comando . Demarato fi farebbe dunque refo ridicolo col 
vantare a Serfe il comando de’ Greci , mentre non avef- 
fe potuto moftrare un villaggio fopra il quale lo eferci- 
taflero . 

IV. Quando fi concedefle per un momento che’l Lace- 

demone aveflè voluto efagerare la gelofia de’ Greci per 
r onor del comando, capace di far loro facrificare il tut- 
to per confervarfi quello gloriofo polTeiro,non farebbefi 
mai fervito dei termine Semrorum per efprimer quello 
penfiero. Gli avrebbe certamente preferito «y 

X*i , ivn^etx , KpxTvs » e forfè xo/pxp/'n , fe avelTe voluto 
parlare come Omero . Perchè non fignifica che ’l 

dominio di un padrone fopra i fuoi fchiavi : dominatio 
herilis in fervos . Quello è un termine odiofo , che por- 
ta feco r idea della fervitìi.in colui che vi c foggetto , 
e dà un’ idea adatto, oppolla al genio de’ Greci , i qua- 
li poi, benché la lor ambizione folTe fiata accefii dalle 
loro gran vittorie contra i Perfiani , non penfarono nul- 
ladimeno mai allo llabilire in alcuna parte quello difpo- 
tico imperio : Scaortrùnir . Gli Ateniefi e i Lacedemoni, 
ohe divifero fra loro a vicenda l’ onor del comando , af- 
fettarono nelle loro conquide , i primi d’ introdurre iti 
tutte le città la Democrazia y e gli altri 1’ Arijìocrazia , 
e ad incitarle contra la fervitù de’ Perfiani con q^ueda 
immagine lufinghiera di libertà. Non mi arr do nel pro- 
varlo: tutta la Storia formalmente ciò efprime. 

V. Quanto Demarato ibggiugne imnaediatamente de* 
Lacedemoni per provare con qued’ efempio particolare 

la 
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la fua tefi generale, moftra con ogni chiare2za che r^u? 
non fi tratta di una ìsouToa-ui-D attiva eh’ eglino voglia- 
no confervarfi fopra gli altri, ma di una Sfxrrorótti paf* 
fiva che Serfe volea da eflfi, ma alla quale mai gli Spar- 
ziati non potrebbon rifolverfi , quando foflero abbando- 
nati da tutti i Greci , e foli reftaflero efpofti ad una 
certa morte. Quello i ’l fine del ragionamento ; quefto 
non fi dee perder di mira . * 

Non vedo dunque come fi pofla ricevere una traduzio- 
ne, che combatte nello fteflb tempo il tefto formale delP 
originale, la proprietà de’ termini, il vero carattere de* 
popoli, P evidenza de’ fatti, e la connellìone del ragio- 
namento di colui che parla. 

Ecco la traduzione che ardifeo foftituire. 

„ E' vero che in ogni tempo la Grecia ^ fiat* nudri- 
„ ta nella povertà . Ma b fiata introdotta in eflTa la vir- 
„ th , che la faviezza coltiva , e ’l vigor delle leggi raan- 
„ tiene. Coll’ ufo che la Grecia fa fare di quella vir- 
„ tti, ella fi difende egualmente da difagj della povertà, 
„ e dal giogo del dominio.. 

IL Co/è bìajimevolì nelle Leggi dì Licurgo. 

t 

Senza entrar qui in un’ efatta dinumerazione di tutto cib 
che potrebbe eflere biafimato negli Statuti di LicurgO', 
mi contenterò di alcune leggiere riflefiìoni , che ’l letto- 
re fenza dubbio giufiamente offefo e fiomacato dal fem- 
plice racconto di alcuni di quegli Statuti ,* avrà prima 
di me già fatte. 

In fatti ,' per cominciare dalla nafeita de’ fanciulli , 
chi non refterebbe difgufiato dall’ ingiufio e barbaro co- 
fiume di pronunziare una fentenza «fi morte contra quel- 
li tra’ fanciulli, che aveano la difavventura di nalcere 
con una complefiìone troppo debole e troppo dilicata per 
poter foftenere le fatiche e gli efercizj , a^ quali la Re- 
pubblica defiinava tutti i fuoi fudditi? E* forfè cofàim- 
pofiì bile, e fenza efempio,che fanciulli, deboli dapprin- 
cipio e dilicati , fi fortifichino nel progreflb dell’ età , e 
• diventino anche in fommo robufii t Quando quefio foÀ 
fe , non fi viene ad eflere in ifiato di fervir la patria 
fe non colle forze del corpo? E fiimanfi forfè un nulla 
lì faviezza, la prudenza, il configUo, la generofità , il 

co» ■ 
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coraggio , la grandepa d’ animo , tutte le qualità ché 
ale. lib. i. dipendono dallo fpirito? Omnìno illud honeflum quod ex 
0|r|n.7». animo excelfo magnificoque quarimus y animi effidtur y non 
I m,r6. corporis viribus . Licurgo ueffo ha egli preftato minor 
fervizio,e fatto minor onore a Sparta collo ftabilimen- 
to delle fue leggi , che i maggiori Capitani colle loro 
vittorie? Agelilao era di ftatura sì piccola, e di prefen- 
za sì poco vantaggiofa , che alla fua prima villa gli E- 
giz) non poterono lafciar di ridere ; e pure avea fatto 
tremare il gran Re di Perlìa finn nel fondo del fiin Pa- 


lazzo . 
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Il gran difetto delle leggi di Licurgo , come Platone 
ed Arillotile anno oflèrvato,.è che non tendevano fe non 
a formare un popolo di foldati. Quello Legislatore lem- 
prava del tutto occupato dal penfiero di fortificare i cor- 
non da quello di coltivare gli animi . Perch’ efiliare 
alla fua Repubblica tutte le Arti e tutte le Scienze > ( i ) 
«no de’ frutti delle quali più vantaggiofo è ’l mitigare i 
cqllumi , il pulire lo fpinto , e l’infpirare maniere dol- 
ci , civili , onelle , acconce in fomma a mantenere la fo- 
cietà,e a render grato il commerzio della vita? Da que- 
fto veniva, che’l carattere de’ Lacedemoni avea qualche 
cofa di duro, di aullero, e fovente anche di feroce : di- 
fetto che aveva in parte 1’ origine dalla lor educazione , 
ed alienò da efiTi l’animo di tutti i loro Alleati. 

Era pratica eccellente di Sparta 1’ avvezzare di buon* 


ora i giovani a foffrire il caldo , il freddo , la fame , la 
’ fete ,• ( 2 )*e’l render foggetto con varj efercizj duri e 
faticofi il corpo alla ragione , alla q^uale dee fervir di 
miniflro per efeguire i fuoi ordini , n che' non può fa- 
re , fe non e in iflato di fopportare ogni forta di fatica . 
Ma era egli neceffario portare quella prova perfino al 
trattamento inumano, di cui abbiamo parlato? E non e- 
ra una brutalità , ed una inumanità ne' padri e nelle ma- 
dri il vedere con indifferenza feorrere il fangue dalle pia- 
.ghe de’ lor figliuoli , e ’l vederli anche fovente fpirare 
lotto i colpi di verghe ? 

Si ammira il coraggio delle madri Spartane , alle qua- 
nwna nel- li u morte de’ lor figliuoli uccifi in una battaglia non 

“ Polo 

r I } Ofnnes artes, qtiibus xtas pue- ciendum eli, ut obedirc confìlio rado- 
rilis ad humaiiitatem iuformari folce . niqne poOìt in cxeqiiendis negottit , & 
fn> /treh. a. 4. ' labore tolcrajido. Ub, i, ée Off, a, 7», 

Cai bcKendmi corput & ita affi- 
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folo non traeva le lagrime , ma cagionava una forra di 
gioia . Vorrei piuttofto che io tal occafione la natura fi ‘ 
faceflé fcorgere di vantaggio, e l’amore della patria non 
opprimeffe affatto i fentimenti delfa tenerezza materna . 

Uno de’ nofiri Generali , cui nell’ardor del combattere fu 
latto fapere che fuo figliuolo era fiato uccifo, parlò con 
molto maggior faviezza : „ Penfiamo , difie , ora a vin- 
„ cere il nemico, domane piagnerò mio figliuolo. 

Non vedo come fi pofla fcufare la legge che impofe v.o*iot* 
Licurgo a’ Lacedemoni di pafiar nell’ozio tutto il tempo 
della Tor vita , eccettuato quello in cui facevan la guer- 
ra . Lafciò tutte 1’ arti e tutti i mefiieri agli fchiavi ed 
a’ forefiieri che abitavano fra elfi , e non pole fralle ma- 
ni de’ fuoi cittadini che lo feudo e la lancia . Senza par- 
lar del pericolo ch’era nel permettere che’l numero de- 
gli fchiavi, neceflarj per coltivare le terre, fi accrefeef- 
le a tal fegno che fuperafle di molto quello de’ padro- 
ni , il che fu fovente fra efll una forgente di fedizione: 
in quanti difordini un tal ozio doveva egli immergere 
uomini fempre sfaccendati, fenza cotidiana occupazione, 
e fenza regolata fatica ? Quello b un inconveniente che 
non ^ anche oggidì fe non troppo ordinario fralle perfo- 
ne nobili , ed è una confeguenza naturale della mala e- 
ducazione che loro è data . Eccettuato il tempo della 
guerra , i nofiri Gentiluomini per la maggior parte paf- 
fano la loro vita in cofe inutili e vane . Confiderano e- 
gualmente 1’ agricoltura , le arti , il traffico inferiori al 
loro elTere,e mettendo in ufo cotefie cofe fe ne credereb- 
bonO difonorati. Non fanno fovente maneggiare che Tar- 
mi : non prendono delle feienze che una leggiera tintu- 
ra, e folo per lo bifogno ; molti anche fra effi non ne 
anno alcuna notizia, e fi ritrovano fenz’ alcun gufio per 
la lettura . Così non è da fiupirfi che la menfa , il giuo- 
co , la caccia , le reciproche vifite , converfazioni per 
T ordinario affai frivole , facciano tutta la lor occupa- 
zione . Che vita per uomini che anno qualche talento ! 

Ma quello che rende piu condannabile Licurgo , e pho» 
quello che fa meglio conofeere in quali tenebre e in e modelli* 
quali difordini il Paganefirao foffe immerfo , ò ’l vedere »*(► 
poco riguardo ch’egli ha avuto al pudore e alla mo- curau. 
defila . Un maefiro crifiiano non manca di opporre a 
quefia sfrenata licenza la fantità e la purità delle leggi 

del 
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óel Vangelo ; e con quarto contrarto fa conofcere qual 
rta la dignit.\ e l’ eccellenza del Crirtianefìmo . 

Lo fa anche d’ una maniera che non i men vantag- 
giofa colla rterta comparazione di quanto le leggi di Li- 
curgo armo di pili lodevole , con quelle del Vangelo . 
E‘ cofa di fommo ftupore , oifogna confeflarlo , che un 
popolo intero abbia acconfentito alla divifion delle ter- 
re che rendeva eguali i poveri a’ ricchi , e col cambia- 
mento di moneta fiafi ridotto ad una fpezie di pover- 
tà. Ma’l Legislatore di Sparta > nello rtabilir quelle leg- 
gi, aveva Tarmi in mano. Quello de’Crirtiani non di- 
ce che una parola : Beati i porveri di fpirito j e migliaia 
di Fedeli nella continuazione di tutti i fecoli rinunzia- 
no alle lor facoltà, vendono le loro terfe, lafciano tut- 
to, per feguir Gefucrifto, eh’ è povero. 

Sopra ii latrocinio permejfo fra i Lacedemoni . 

Ho creduto dover trattare quell’ articolo feparatamen- 
te e con qualche ertenfione ; perchè il giudicio che fe 
ne forma e affai fpelTo fondato fopra T errore , e non ha 
altro principio che una prevenzione indifereta , e poco 
attenta ad efaminare il fondo delle cofe . Si Condanna 
feveramente quello cortume de’ Lacedemoni , come accon- 
cio a portare i giovani a poco ril’pettare in altre occa- 
fioni le altrui facoltà , e come contrario alla legge na- 
turale, e al Decalogo. Nella dinumerazione che u fa de’ 
delitti bermelfi fra varie nazioni , dell’ incerto fra’ Per- 
mani, delTuccifione de’ padri vecchi o informi fragT In- 
diani , dell’ adulterio fra altri popoli , non fi lafcia di 
far entrare il latrocinio de’ Lacedemoni ; e di far olTer- 
vare che fra^i ( i) Sciti, nazione confiderata per T or- 
dinario come barbara , e che priva di leggi non cono- 
fceva , nè coltivava là giurtizia fe non con una fpezie 
d’irtinto naturale, il latrocinio era condannato, e puni- 
to come uno de’ maggiori delitti . 

Ma fi può ragionevolmente prefumere che il maggio- 
re fra’ Legislatori abbia autorizzato formalmente un di- 
fordine così patente , come il latrocinio , mentre i mino- 
ri Legislatori in tutti i paefi e in tutti i fecoli anno 

avuta 

1 1 } luiiitia gentis ingeniis culla , bóo tenibus . Nullum Icelus >pud Mt 
fiuto gravius. lufiia, lii. >. csp. x. 
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ài^uta. ìa diradi punirlo feveramente ,.ed anche di morte? 

Plutarco che riferifce quello coftume nella vita di Li* 
curgo, ne’coftumi de’ Lacedemoni , e in molti altri luo- 
ghi, non vi dà mai il minor fegno di riprovarlo , ben- 
ché fia per l’ ordinario giudice sì giufto e sì illuminato 
nella morale : e non fovvienmi che alcuno degli antichi 
ne abbia fatto un delitto a’ Lacedemoni , né a Licurgo • 

Da che dunque può elfer venuto il giudicio poco fa- 
vorevole che ne fanno fovente i moderni? Dal non vo- 
ler far la fatica di ponderarne le circoftanze , e di pe- 
netrarne i motivi. 

1. I giovani in Lacedemone non fanno quelli latro- 
cinj che per ordine del lor Comandante. 

2. Non li fanno che in un tempo determinato , e in Apophtheft 
Virtù della legge. 

g. Non rubavano mai fe non legumi ed altre cofe ap- inftìtnt* 
partenenti al vitto , come fupplimenti al poco cibo che 
loro era dato a bello • lludio in pochilTìma quantità . 

Così tutti que’ latrocini non erano conliderati le non co* 
me un tiro di lagacità , che lor permettevall pubblica* 
mente per cercare con che viver piu comodi . 

4. Il Legislatore aveva avuti molti motivi nel per* 
mettere quella Torta di latrocinio » 

Era motivo il rendere i polTelTori più vigilanti nel 
ferrare e cuHodire il loro avere . 

Voleafi con quello inlpirare a’ giovani più ardimento, 
e più dellrezza, come dellinati alla guerra. 

Davafi lor poco cibo^ affinché non folTero mai fatolli , 
mai graffi , ed aggravati da carne i foflero lelli e leggie- 
ri , imparalfero a fopportare la fiime ^ ed avelTero una 
fanità più forte e più eguale, 

: Ma ’l motivo principale era ^ che tutti que’ giovani 
elTendo fenza eccezione dellinati alla guerra , giudicava 
importante V avvezzarli di buon’ ora alla vita di folda- 
to ; l’infegnar loro a viver di poco ; a provvederfi da 
fellelfi per la lor fulfillenza , fenz’aver biTogno del pa- 
ne di munizione, a foftenere gran fatiche a digiuno, a 
mantenerli per lungo tempo con poco cibo in un paefe, 
nel quale i nemici avvezzi a gran confumamento mor* 
rebbon di fame fino da’ primi giorni , e farebbon Co- 
llretti ad abbandonare il terreno, cacciati dall’ impoten- 
za, nella quale folTero, di vivervi j dove che’l Lacede- 

mone 
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«ione vi ritrovava con che fuififtere fenza difficolti. A 
quello il Legislatore , tutto guerriero , ed unicamente at- 
tento a formar foldati, avea voluto provvedere da lun- 
go coll’educazione, avvezzandoli ad una gran frugalità, 
€ ad una fobrietà non ordinaria, per difetto delle qua- 
li la maggior parte de’difegni cade nella guerra , ed i 
più forti eferciti ù ritrovano nella impoflìbilità di man- 
tenere le lor conquide . Di modo che oggidì che co* 
banchetti e colla lontuofità delle menfe fonofi moltipli- 
cati i bifogni degli eferciti, il penfiero di maggior im- 
barazzo di coloro che ne anno il comando, è’T provve- 
dere le vettovaglie , e’I primo oftacolo che gl’ impedi- 
fce di avanzarfi nel paefe nemico , è ’l difetto di fuffi- 
ftenza . Così quello che i noftri migliori Generali con- 
fiderano come più fingolare e più incredibile nella fto- 
ria antica, e la facilità e la prontezza colle quali i più 
copiofi eferciti pacavano da un paefe nell’altro. 

. Quedi fono i vantaggi che Licurgo ha voluto proc- 
curare ad un popolo guerriero , e non poteva fcegliere 
mezzo più efficace e più certo . A quedo bifogna giu- 
gnere coll’ intelletto per intendere la fua legge , e per 
largii giudizia. Dopo tutte quede offervazioni , non fo 
fe ancora farad! a’ giovani Lacedemoni un grande fcru- 
polo de’ lor latrocini , e fe faranno creduti obbligati a 
xedituzione . In quedo cafo è facile il giudihcarli con 
ra^oni anche più fode e più fondate. 

< E' principio codante che dopo la prima divifione de* 
beni , noi non podediamo più cofa alcuna fe non con 
dipendenza dalle leggi , e fecondo la loro difpofìzione ; 
c che abbandonando ad ogni privato il godimento del- 
la porzione del bene che gli è toccato , elleno podbno 
farvi le riferve, le redrizioni , ed imporvi le fervitù e 

§ Ii aggravi eh’ elleno giudican convenienti . Ora tutto 
corpo dello Stato di Sparta , accettando le leggi di 
Licurgo, era convenuto biennemente che fopra le tren- 
tanovemila porzioni didribuite agli Sparzian , fodé per- 
medb a’ giovani il prendere fra i legumi e le vettova- 
glie quello che’l podedbre non avede cudodito con dili- 
genza efatta, fenza poter égli lagnarli della rapina, ne 
aver azione contra il rattore . E perciò cofa chiara , eh» 
.quando il giovane era colto fu’l fatto, non era mai ga- 
itigato, per aver fatta una ingiudizia e per aver prefo 
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l’altrui, ma folo perche nel prenderlo gli mancò la de-- 
flrezza . 

Nulla e piò ordinario in tutti gli Stati che, quella 
fotta di riferve e fimili diritti conceffi full’ altrui ave- 
re . Così Iddio non folo avea concefla a’ poveri la pode- 
fli di coglier dell’uva nelle vigne,' e di fcegliere le fpi- 
ghe ne’ campi , e di portarne anche via i Tafcj interi ; 
ma aveva ancora conceflfo ad ogni pafleggiere , fenza di- 
Ilinzione , la libertà di entrare quante volte gli piacef- 
fe nell’ altrui vigna , e di mangiarne quant’ uva avelTe • 
voluto, malgrado il padrone. Iddio ne aflégna egli ftef- 
fo la prima ragione; ed l che la terra d’Ifraele era fua, 
e gFlfraeliti non n’ erano che i Fattori, che ne godea- 
no con quella condizione onerofa. 

Simili ferviti! fono llabilite nell’ altre Repubbliche , 
fenza che cada in penfiero di fofpettarvi la minor ki- 
giullizia . 1 foldati anno il diritto di alloggio nelle al- 
trui cafe , il diritto di prendere la lor fumftenza nelle 
marciate o ne’ quartieri di verno, il diritto di farli fom- 
minillrare de’ carri ed altre cofe lor necelTarie . Un Si- 
gnore ha diritto d’ impadronirli , come e quando gli pia- 
ce , di tutto r uccellame , e de’ cervi , daini , e limili a- 
nimali che fono nelle tenute de’ fuoi valTalli , benché le 
terre che nudrifcono quelle belile non gli appartengano, 
ed anche d’ impedire a’ proprietari il toccarle , benché 
le abbian vedute n^cere in cafa loro. 

Così tutto il corpo dello Stato Lacedemone , compo- 
llo di tutte le perfone private, avea trafportato pubbli- 
camente a’ giovani il diritto di venire a prender negli 
orti e nelle fale i cibi eh’ erano neceflTarj ad elfi . Ed i 
giovani non erano piò colpevoli fervendoli di cotella li- 
bertà , che i cittadini di Atene nell’ andare a prendere 
ne’ giardini 0 negli orti di Cimone ciò ch’era lor con- 
veniente ; perche tutte le perfone di Sparta erano filma- 
te aver data concordemente a’ giovani , che in fomma- 
erano lor propri figliuoli > la uelfa permilfione che Ci- 
mone avea concelTa agli Atenieli , che non erano fe non 
fuoit cittadini . 

Per quello rifguarda 1 ’ efempio degli Sciti , fra’ quali 
il latrocinio era feveramente punito, e fenfibil la ragion 
della differenza . EU’ é , che la legge , la quale fola deci- 
de della proprietà e dell’ ufo de°beni ,. nuli’ aveva coa- 
Tom. III. Q ceffo 
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ceffo fra gli Sciti ad un privato fopra la facoltà di un 
altro privato ; e la legge fra i Lacedemoni avea fatto 
tutto roppofto . Sareboe flato un vero latrocinio l’an- 
dare a prendere delle frutta negli orti di Pericle, di Te- 
miflocle , di Alcibiade , perché fé n’ erano riferbata la 
proprietà : ma non era latrocinio l’ andare a coglierne 
negli orti di Cimone e di Pelopida, perché avevano af- 
fociato al godimento di que’beni tutti i lor cittadini. 

Non era da temere in conto alcuno che’l coflume ri- 
cevuto in Sparta infegnaffe a’ giovani a non rifpettare 
in altri cafi l’altrui bene. Perche gli llabilimenti di Li- 
curgo , che avevano cfiliato da Sparta 1 ’ ufo dell’oro e 
.dell’argento , ed obbligavano tutti i cittadini a vivere 
ed a mangiare infieme, aveano refo il latrocinio de’ mo- 
bili e della moneta o inutile , o anche impoflìbile. Co- 
sì non vedefi che per lo corfo di tanti fecoli abbiali 
mai fcoperto in Lacedemone un fol latrocinio. 

QUARTO PUNTO 

tratto dalla Storia Greca. 

domi avventurati di "Tehe.^ e liberazione di Siracufa. 

S olo coll’intenzione di effer breve, io aggiungo que- 
lli due punti di Storia, benché fieno adatto fepara- 
ti , e per la flelTa ragione , fenza far quali alcun raccon- 
to, mi contenterò di far conofcere il carattere di colo- 
ro che vi anno avuta parte maggiore. 

I. domi avventurati di Tebe. 

Parmi che alcun padb di Storia non faccia meglio co- 
nofcere , quanto può il vero merito*, e di qual utilità 
fieno per uno Stato i gran Capitani , che quello feguì 
in Tebe in un brevilTimo giro d’anni. Quella città era 
da fellelfa affai debole , ed era fiata affai di recente co- 
me ridotta in fervitìi. Lacedemone per lo contrario^ra 
da gran tempo in poffeffo del comando , e fignoreggia- 
va in tutta la Grecia. Due Tebani col loro coraggio e 
colla loro faviezza abbatterono la formidabil potenza di 
Sparta , e portarono la loro patria al piò alto colmo 
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di gloria. Io folo accennerò queft’ avvenimento , fenza 
entrare in una gran difculTìone . 

I dueTebani furono Pelopida ed Epaminonda, amen- 
due ufciti delle più illuftri famiglie della loro città . II 
primo era nato con gran ricchezze, ch’egli aumentò di 
molto edendo divenuto unico erede di una ricchiffima e 
floridiflìma cafa . L’ altro avea domeftica la povertà , e 
l’avea ricevuta come eredità di padre in figliuolo ; ma 
fe la refe anche piò familiare e mù facile a fopportarfi 
collo ftudio feriofo che fece della Filofofia , e col genere 
di vita femplice che feguì fempre d’una maniera collan- 
te ed uniforme , L’ uno moftrò 1 ’ ufo che fi dovea fare 
delle ricchezze , e 1’ altro quello che fi poteva far della 
povertà. Pelopida faceva parte di fue facoltà a tutti co- 
loro che avean bifogno di elTer foccorfi , e meritavan di 
eflerlo , facendo vedere , dice Plutarco , eh’ egli era il 
padrone e non lo fchiavo di fue ricchezze . Non avendo 
mai potuto muovere Epaminonda fuo amico ad accettar 
le fue offerte , ed a fervirfi di fua ricchezza , imparò da 
elfo a vivere come povero nel mezzo dell’ abbondanza 
de’ beni di fortuna . Faceva a bello ftudio la vifita delle 
cafe de’ poveri, per imparare da elfi ad aftenerfi da mol- 
te cofe . Avrebbe avuto rofibre , diceva , di fpendere piò 
per la fua menfa e per le fue vefti,che 1 ’ ultimo fra’Te- 
bani . E non era tanto fevero contro feftelTo , fe non per 
eflere in iftato di far parte di fue facoltà ad un maggior 
numero di perfone civili che ne avevan bifogno. 

Erano amendue egualmente nati per cofe grandi : con 
quella differenza però , che Pelopida fi applicava di van- 
taggio ad efercitare il fuo corpo, ed Epaminonda a col- 
tivare il fuo fpirito . Impiegavano tutto il lor tempo , 
l’uno negli efercizj della lotta e nella caccia, l’altro nel- 
la converfazione e nello ftudio della Filofofia. 

Ma quello che le perfone piò fenfate anno ammirato 
fopra ogni cofa in elfi , ò Hata 1 ’ amicizia e l’ unione in- 
alterabile che confervarono in tutto il corfo della lor 
vita, benchò fi ritrovalfero quafi fempre impiegati infie- 
me , o nel comando degli eferciti , o nel governo della 
Repubblica : unione fondata fopra una reciproca ftima , 
ed anche più fopra l’amore del ben pubblico , il quale 
facea che ognuno di elfi confideralfe i fuccelfi dell’altro 
come fuoi proprj. Quella intelligenza e quello buon ac- 
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tordo, qualità infinitamente rare fra coloro che reggo- 
no infieme il timone dello Stato , come fi pub veder 
nell’efempio de’ più grand’ uomini di Atene, non pofTon 
eflère che 1’ effetto di una vera grandezza d’animo , e 
di una foda virtù, la quale non cercando nb la gloria, 
nb le ricchezze, forgenti funefte di difienfioni e dell’ in- 
vidia , ma ’l bene e l’ ingrandimento della patria , è mol- 
to al di fopra delle mefchinità e delle debolezze di una 
vii gelofia , per la quale l’ altrui merito b un tormento . 

La prima e più patente prova che Pelopida diede del 
fuo coraggio e di ma prudenza, fu l’ardito difegno che 
concepì e mandò ad eiecuzione, benchb folTe per anche 
affai giovane, di liberar la fua patria dai giogo del do- 
minio de’ Lacedemoni , che per forprefa fi erano impa- 
droniti della Fortezza di Tebe. Seppe formare in poco 
tempo una confiderabile cofpirazione contra i Tiranni . 
Benché l’affare foffe fiato condotto con ogni poflìbile fe- 
gretezza , un momento prima dell’ efecuzione , un cor- 
riere che avea fatta ogni diligenza , domandò Archia 
Capo de’ Tiranni , che tutti infieme erano alla menfa , 
e gozzovigliavano , e gli confegnò tuia lettera che gli 
diceva effere molto premurofa , e riguardare feriofi in- 
tereffi. In fatti fi feppe di poi ch’efprimeva una circo- 
fianziata deferizione ai tutta la congiura, (i) Archia, 
mettendoli a ridere , dille : M domane dunaue gli affari 
feriofi y e pofe la lettera fottO il cufeino lopra 11 qual 
era appoggiato . Ma per elfo luì non vi fu domane . Fu 
uccifo nella notte fielia con tutti i Tiranni , e la For- 
tezza ricuperata . Si può dire che’l Cambiamento che ben 

f irefio feguì negli affari , e che la guerra che abbafsò 
'orgoglio di Sparta , e le tolfe l’imperio della terra e 
del mare, folle l’opera di quella fola notte, nella quale 
Pelopida, fenza prendere né cafiello, né piazza, ma con 
pochilfima gente, fciolfe, per dir cosi, e fpezzò i nodi 
del dominio de’ Lacedemoni , nodi che femoravano non 
poter mai effere né fpezzati, né fciolti. 

Ebbe parte di poi in tutte le vittorie che Tebe ri- 
portò contra Lacedemone . Dopo si grandi e si avven- 
turate fpedizioni , tutte le citta di Telfaglia chiamano 
Pelopida contra il Tiranno che le opprime . Egli lubi- 

to 

( I ) K«m i , OòneSf els eZpm ( ) wf 
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to accorre, e loro reflituifce la liberti colla Tua prefen* 
za. I due Principi che fi contendevano la corona di Ma* 
cedonia , lo prendon per arbitro del litigio . Loro pre- 
fcrive le condizioni della pace, e vuole da effì degli o- 
flaggj per ficurtà di lor parola : tanto era grande la fa- 
ma della potenza di Tebe , e la confidenza che aveafi 
nella Tua giuftizia . Va poi in qualità di Ambafciadore 
appreflb il Re di Perfia, e n’^ accolto co’ maggiori con- 
traflégni di diftinzione e di ftima: e mentre i Diputati 
delle altre Repubbliche fi maneggiano per trame parti- 
colari vantaggi , egli non è occupato che del bene ge- 
nerale della Grecia : e fenza domandar cofa alcuna per 
la Tua patria, non vuole che la libertà perfetta di tut- 
ti i Greci , e la loro intera indipendenza . Contento di 
averla ottenuta , e poco allettato da’ prefenti magnifici 
che ’l Re gli oflferifce , non accetta fe non quelli , che 
fenz’ arricchirlo moftravano femplicemente la benevo- 
lenza del Principe, e’I fuo favore. 

Tante belle azioni furono terminate da una morte per 
verità molto gloriofa ; ma che tuttavia lafcia defiderar 
qualche cofa . Perché Pelopida incalzando troppo viva- 
mente il Tiranno di Fere che da eflb fuggiva, ed erafi 
ritirato nel battaglione delle Tue Guardie , refiò final- 
mente oppreflb fotte il gran numero , dopo aver fatte 
azioni eroiche di coraggio . Avrebbe dovuto ricordarli 
che gli uomini grandi fono debitori della lor vita alla 
loro patria , e debbon morire per effa fola e non per 
feftem . 

Per quello che rifguarda Epaminonda , ( i ) non fen- 
za ragione egli i fiato confiderato come il primo uo- 
mo della Grecia . ( a ) Sarebbe difficile il dire s’ egli 
foffe maggior editano, che uomo dabbene . Univa in fe 
folo , come 1’ ofierva Diodoro di Sicilia , tutte le belle 
qualità de’ più famofi Generali , e non ne aveva i vizj. 
£ra egualmei^e infenfibile all’ambizione e all’avarizia. 
Cercò non di comandare , ma di proccurare il coman- 
do alla fua patria. Le ricchezze in vece di tentarlo, non 
poterono mai avvicinarfi ad eflb ; fembra che avrebbe 
creduto difonorarfi col diventar ricco; e la fua povertà 

Q 3 lo ; 

(i ) Thebaoum Epaminondam, haud dux eflit'. Mam & imperìam noa (Ibi 
icio an Tummum virum Crxcix . Ck. temper , fed patrise quafivit : & pecu. 

I. d» Orat. tt. II». nix adeo parcus ftiit , uc fumpcui (iti 

( a ) Fuit inccnum , vit melior an neri defiKrit. At/l. di*. «. ttf. »i 
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lo accompagnb perfino al fepolcro ; al quale non potb 
effer portato che a pubbliche fpefe. EfTendo nato pove- 
ro, volle fempre efier povero : e mai il fuo amico Pe- 
lopida non pot^ vincere la fua refillenza . Non arroflt- 
fco, diceva, di una povertà che non mi ha impedito il 
meritare i primi impieghi della Repubblica, e’I coman- 
do delle fue armi . Ella non mi ha cagionata ignomi- 
nia , ed io non voglio cagionarne ad ella coll’ abbando- 
narla . 

( I ) Egli non fu più avido di gloria che di' danajo. 
Mai non ambì le prime cariche : le dignità andarono a 
cercarlo , e furon fovente coftrette a far violenza alla 
fua modeftia. Vi foddisfece Tempre di tal maniera, che 
parve egli far più onore ad effe , che eflTer da efffe ono- 
rato . 

La fua rettitudine, la fua fincerità, il fuo amore in- 
vincibile per la giuftizia gli tiravano una piena confi- 
denza de’ cittadini , ed anche de’ nemici . Non fi potea 
lafciar d’ amare e di ammirare in eflb un carattere di 
bontà e di dolcezza coftante , che non poteva effer da 
qual fi fia cofa alterato , e nulla diminuiva deli’ alta fii- 
ma e della venerazione , che gli traevano le fue gran 
qualità. ( 2 ) In quefia Torta ai virtù Plutarco fa con- 
iifiere la vera grandezza di Epaminonda. Nulla in fat- 
ti ^ più raro di quefie qualità in un potere quafi fo- 
vrano , nel mezzo alle guerre ed alle vittorie, nel ma- 
neggio di grandi affari; e non vi ^ cofa che fia più ne- 
ceffaria di mofirar bene a perfone nobili , che fono fo- 
vente tentate di fofiituirvi l’artificio, la finzione , l’a- 
ria di alterigia e di fafio . 

L’elevazione de’fuoi fentimenti gli fece fempre foffri- 
re con dolcezza , e con pazienza la gelofia de’ luoi egua- 
li, il mal umore de’fuoi cittadini , le calunnie de’fuoi 
nemici , e l’ ingratitudine di fua patria dopo i Tuoi gran 
fervizj . C 5 ) Era perfuafo che la grandezza d’ animo 

' con- 

Tfitf. , , >tSM 

t H3k' irpu.ÌTifn . Plut, 

in Pelop, 

( 3 ) To' 5 evxe(PxyT>if^jf, >yn' 
tÌd TTfÀpx* EVoc^«»4ÌyJ«? ìiftyKe 
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Hffìs THìifAtrsi . Ibid. 


( I ) Glori* quoque non cupiclior , 
qnam pecuniz : quippe reculaiiti o- 
nima imperia ingetta funt: honorclique 
ita gelTit, ut ornamencum non accipe* 
i« , fe<l dare ipti dignitati vtderetur . 
]am titerarum iludium , ;am p^iloro- 
ph;z dodrina tanca, ut mirabile vide- 
retur, unde tam inrignis loilitiz Icien- 
tia homini inter Uterar nato . Jafi, 
Hirt. 
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confifte principalmente nel foffrire fimili prove fenza tur- 
barfi , lenza lagnarli , fenza dinvinuire in conto alcuno 
il proprio zelo ; ( i ) perchè la patria dev’ elTer conll- 
derata come coloro che ci anno data la vita , de’ quali 
dobbiamo fopportare imali trattamenti con fommelfione. 

Ma alcuno non Teppe meglio di lui il meftier della 
guerra . Univa ad un intrepido coraggio una prudenza 
confumata. E tutte quelle virtù non furon meno l’ effet- 
to dell’ecceDente educazione che avea ricevuta, che del 
lùo felice naturale . Sino dalla fua più tenera gioventù 
avea mollrato un gullo maravigliofo per lo ftudio e per 
la fatica, colicchè potrebbe cagionare llupore, come un 
uomo nato Traile lettere , e nudrito nel feno della Filofo- 
fia avelTe potuto acquillare una fcienza tanto perfetta 
dell’arte militare. 

Ecco quello che fa i grand’ uomini , e come lì forma- 
no ; e non fi può mai ecceder nell’ avvertirne i Giovani 
dellinati alla guerra , a’ primi polli dello Stato , e gene- 
ralmente a qual fi fia impiego ; de’ quali molti confide- 
rano lo lludio come inutile per elfi , ‘ quali oppoflo al 
lor onore. Cicerone nel terzo libro dell’ Oratore fa una 
lunga dinumerazione de’ Capitani più illuftrì della Gre- Mt. " 
eia, i quali rutti aveano prefa gran cura di coltivar l’a- 
nimo loro collo Audio delle feienze , e in iQiezieltà con 
quello della Filofofia, Pifillrato, Pericle ,, Alcibiade , Dio- 
ne di Siracufa , di cui ben prefto parleremo , Timoteo 
figliuolo di Conone, Agefilao ed Epaminonda. E' gran 
difavventura ,. quando coloro ch’entrano nelle cariche, e 
nel maneggio de’ pubblici affari , vi entrano , per fervir- 
mi de’ termini di Cicerone , ignudi e difarmari , cioè 
fenza cognizioni , fenza lumi , e quali fenz’ alcuna tin- 
tura delle feienze che fervono ad ornare e ad abbellire 
lo fpirito . Nane cantra plerique ad honorss adipi fcendoSyt\Aà.naìS. 
& ad rempubl'tcam gertndam nudi veniunt atque inermes^ 
nulla cognitione rerum ^ nulla feientia ornati. 

( I } ut parcDtum fsvìtiam, fic patrix, patiendo ac ftrendo leniendam clTe. 

Xiv. lit. ir. n. 14 * 
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II. Liberazione di Siracufa, .• 1 

Due uomini molto illuftri fi affaticarono nel riftabili- 
re la libertà in Siracufa, Dione, e Timoleone . Il pri- 
mo ne gettò le fondamenta ; e ’l fecondo condufle a fine 
la grand’opera. . , 

I. D I O N E. • I 

Non fo fe fralle vite degli uomini illuftri, che Plu- 
tarco ci ha lafciate , fe ne ritrovi una piò bella e - pili 
curiofa di quella di Dione : ma non ve n’ ò per certo 1 

alcuna che mofiri di vantaggio qual fia il pregio della 
buona educazione, e di qual utilità pofTa effere la con- 
verfazione delle perfone letterate e virtuofe . Quello ò 
quafi l’unico punto nel quale arrefteromtni , facendo al- 
cune rifielTioni fopra le circoflanze della vita' di Dione , 
che vi anno maggior rapporto. > 

•RIFLESSIONE PRIMA. 

Qonverfnione di Perfone "Letterate e di probità if^nita- • | 

mente utile Principi. 

Dione era fratello di Ariftomache ,che’I primo Dioni- 

f i avea fpofata. Una fpezie di cafo; o piuttofto, dice 
lutarco , una particolar provvidenza , che gettava di 
lontano le fondamenta della libertà di Siracufa , vi a- 
vea condotto Platone tra’Filofofi il piti faraofo. Dione 
divenne fuo amico e fuo difcepolo, e ben approffittoffi 
di Tue lezioni. Perchb, quantunque educato in balli co- 
llumi fotto un Tiranno , benché avvezzo ad una fog- 
gezicne fervile* e tutta timore , benché nudrito nel fa- 
llo e nelle delizie , in fomma in un gener di vita che 
fa confiflere il fommo bene nel piacere e nella magnifi- 
cenza ; appena ebbe uditi i difcorfi di quello Filofofo , 
e guflata la Filofofia che conduce 'alla virtù , fentì in- 
fiammata verfo di effa l’anima fua. 

Il fecondo Dionigi era fucceduto a fuo padre in una 
età, ( I ) nella quale, come dice Tito-Livio di un altro 

Re 

( 1 ) Vucmm , vis dum Irhertatem, amici ad pnecipitandum in «nniavitia 
iKdum dominatipnem , tncniice latu* acccpcruot. Z-rv. n.4. 
rum . Late id ins«nium tutorcs acque I 
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Re di Siràcufa, appena era capace di fervirfi moderata- 
mente di fua libertà, in vece di poter governare con fa- 
viezza . Dacché fu afeefo al trono , la prima cura de’ cor- 
tigiani fu r impad ronirfi del fuo animo, e Taflediar que- 
fto Principe per via di continue adulazioni. Non pen- 
favano che a fomminiftrargli tutto giorno vani paflatem- 
pi, tenendolo l'empre occupato in banchetti, in conver- 
fazioni di donne , e in tutti gli altri più ignominiofl 
piaceri . Dione perfuafo che tutti i vizi del giovane Dio- 
nigi non venilfero che dalla mala educazione, che ave- 
va avuta , cercò di metterlo in converfazioni onefte, e 
di fargli guftare difeorfi acconci a formare i coAumi . A 
queAo fine lo impegnò a far venire alla fua corte Plato- 
ne . Qualunque fofTe la ripugnanza che avefle il Filofofo 
per quel viaggio, dal quale non Ifperava gran frutto , 
non potè refiAere alle vive follecitazioni che gli furon 
fatte da tutte le parti. Giunfe dunque a Siracufa, e vi 
fu accolto con contraffegni d’onore e di diAinzione Ara- 
ordinaria . 

Platone rinnovò le più felici difpofizioni nel giovane 
Dionigi , che fi applicò fenza riferva alle fue lezioni , ed 
a’ fuoi configli . Via , com’ egli AeAb erafi infinitamente 
approAìttato deg i avvifi e degli efempi di Socrate fuo 
MaeAro, l’uomo più intelligente che abbia avuto il Pa- 
ganefimo per far guAare la verità, ebbe cura di maneg- 
giar r animo del giovane Tiranno con deArezza mara- 
vigliofa, evitando l’urtar di fronte contea le fue paAio- 
ni , aAaticandofi di guadagnare la fua confidenza con 
maniere dolci ed infinuanti , e Audiando in ifpezieltà di 
rendergli amabile la virtù, per renderla nello AeAb tem- 
po vittoriqfa del vizio, che non ritiene gli uomini ne* 
luoi legami, fe non a forza di allettanflenti, di dolcezze, 
di piaceri, e di delizie che lor prefenta. 

- Il cambiamento fu pronto e Aupendo . Il giovane 
Principe immerfo fino a quel punto nell’ozio, nella ef- 
feminatezza e nelP. ignoranza di tutti i fuoi doveri, che 
n’é una inevitabile confeguenza , ufeendo come di un le- 
targico fonno cominciò ad aprir gli occhi , a feorgere 
la bellezza della virtù, a guAar Te dolcezze e gli allet- 
tamenti di una converfazione egualmente foda ed aggra- 
devole, e fi abbandonò con tanta premura al defiderio 
imparare e d’iAruirfi, quanto ne aveva avuto prima 

alion- 
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allontanamento ed orrore. La Corte ch’c la fclmia de’ 
Principi , e fegue in tutto le loro inclinazioni , entrò 
ne’meilefimi fentimenti. Tutte le fale del Palazzo, co- 
me tante fcuole di Geometria , erano piene della polve- 
re onde i Geometri fi fervono per delineate le lor figu- 
re ; e in pochiflfimo tempo lo fiudio della Filofofia e 
delle più alte feienze divenne il gufio dominante e gene- 
rale . ' 

Il ^ran frutto di quelli fludj , per rapporto ad un 
Principe , non è folo il riempirgli la mente di una in- 
finità di curiofifiìme , utilifiìme, e fovente neceflariflime 
cognizioni ; ma anche più il ritirarlo dall’ozio , dalla 
fiupidezza-, e da’ vani pafiatempi di Corte, l’avvezzarlo 
ad. una vita applicata e feriofa ; il fargli nafeere il defi- 
derio d’illruirfi ne’ doveri della Reai Dignità, e’I cono- 
feer coloro che fono fiati eccellenti nell’arte del regnare; 
in fomma il metterlo in ifiato di governar da fefielTo, 
e di veder tutto cogli occhi propri, cioè di elTere vera- 
mente Re . Ma a quefio fi opporranno fempre i Corti- 
giani e gli adulatori; come non mancò di fuccedere fiot- 
to il giovane Dionigi. 

RIFLESSIONE SECONDA. 

Adulatori , pefie funefia delle Corti e rovina 

de* Principi . 

• Quello che dice Cicerone dell’adulazione per rapporto 
all’ amicizia , non b men vero per rapporto alla corte 
de’ Principi , eh’ ella n’ è ’l veleno più mortale : Sic haben^ 
dum eft ^ nuli am in amichi is peflem effe majorem^ quam 
adulationem . Intènde per adulatori gli uomini falli e 
doppi , di un animo facile e pieghevole, i quali veri 
Protei prendono, mille forme diverte fecondo il bifiogno, 
unicamente attenti a piacere al Principe, fempre occu- 
pati nello fiudiare i fuoi gufti e le fue inclinazioni, e 
nel leggere fopra il fuo volto quanto egli defidera , fa- 
cendo a fefiefii una legge di non prefentargli mai alcu- 
na verità fpiacente , di non contraddirgli in cofa alcu- 
na, e di parlar fempre col di lui fieifo linguaggio. Le 
Guardie vegliano intorno al palazzo de i Re, dice un 
Antico , per allontanare nemici men perigliofi che. V a- 

dula- 
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dulazione . ( i ) Ella inganna le fentinelle : penetra non 
folo nel gabinetto, ma nel cuore del Principe , e fi af- 
fatica di rapirgli quanto vi b di più preziofo e di più ef- 
fenziale alla fua felicità: cio^ uno fpirito favio e giufto, 
il difcernimento del vero dal falfoj l’amore della giufti- 
2ia e del pubblico bene . 

( 2 ) Non \ da ftupirfi che un giovane Principe co- 
me Dionigi, che col più eccellente naturale, e nel mez- 
zo a’ migliori eferapj avrebbe avuto molta difficoltà a 
foftenerfi , abbia alla fine ceduto ad una tentazione sì di- 
licata in una Corte da gran tempo infetta, nella quale 
non era altra emulazione che pel vizio ; e nella qual e- 
gli era circondato da una turba d’ adulatori , che non cef- 
jfavano di lodarlo , e di fargli^ applaufo in ogni cofa. 
Cominciarono dal gettare un ridicolo perfetto fopra la 
vita ritirata che gli era fatta menare, e fopra gli ftudj 
a’ quali era applicato , come fé fi trattafle di farne un Fi- 
lofofo. Più fi avanzarono, e fi afliàticarono di concerto 
a rendergli fofpetto ed anche odiofo il zelo di Dione e 
di Platone, rapprefentandoli ad eflb ( j ) come fcomodi 
. Cenfori , ed imjieriofi Pedanti , che prendeano fopra di* 
effo un’ autorità , la quale non conveniva nè alla fua età,^ 
ne al fuo porto. In fine Dione e Platone, fotto divertì ' 
preterti, e in varj tempi, furono allontanati dalla Cor- 
te , che fi ritrovò di nuovo abbandonata ad ogni fotta 
di difordini e di ecceffi. 

Da quello fi vede quanto Ca difficile ad un Principe P 
evitare le infidie che gli fono refe dalla cofpirazione di 
un piccol numero di perfone che occupano i primi po- 
rti apprertb di lui, ed i primi impieghi; anno interefle 
di mantenerfi e in quelli e in quelli; di nafcondergli par- • 
te di quanto dovrebbegli effer noto ; e di accordarli fo- 

f >ra diverfi punti , malgrado i lor differenti intererti , le 
or gelofie, 1 lor odj fegreti, per renderfi foli i padroni 
degli affari , per rirtrignere ad elfi foli la confidenza del 
Principe, e per tenerlo come prigione nell’angurto recin- 
to, onde lo han cixconàuo, Claudentes Princtpetn aIcx!" 

agentes ante omnia ne quid fciat . 

Ri- 
ti) Sola quippe h»c ( adiilatio ) 
neqiùcqiMin vigiUiitibus l'atellicibusini* 

Mrium deprzjatiir.- regumquc nobilif- 
finum partem.animamnimirumaggrc* 
ditur. Sfncf. ie ngno . 

( a ) Vixartibus honeflu pudor reti- 


netur, nedum intercertamina vitiorum 
ptklicitia, aiK mndcliia, ant qurdquani 
probi moiis fervatetur.Tae. /lTO./.i 4 .t.\s. 

( 3 ) Triflcs & l'uperciliolos alieiuc 
vitz ccnforcs , publicos pzdagogos. 
Smn. Ep. Ili. 
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RIFLESSIONE TERZA. 

Gran qualità di Dione mefcolate con alcuni leggieri difetti 

E' difficile il ritrovare unite in una fola perfona tant* 
eccellenti qualità, quante fe ne vedono nel Principe di 
cui parliamo . Grandezza d’animo, nobiltà di fentimen- 
to, generofità nel diftribuire le fue ricchezze , valor e- 
roico nelle battaglie accompagnato da flemma e da pru- 
denza poco comuni , una mente valla e capace delle 
maggiori confìderazioni , collanza inalterabile ne’ mag- 
giori pericoli , e ne’ colpi di' fortuna più inopinati , un 
amor della patria e del ben pubblico portato quali lino 
^’ecceflo : ecco una parte delle virtù di Dione . Prefe 
i precetti della Filofofia con un ardore , di cui Plato- 
ne attella aver veduti pochi efempj ; e la lludib, non 
per curiolità, o per vanità, ma per illruirli ne’fuoi do- 
veri , e per farne la regola di fue azioni . 

Per quanto folle appallionato per la Filofofia , ( i ) que- 
llo lludio non lo llornb mai dal fuo dovere , e feppe 
contenere fra termini giulli il fuo ardore . Dopo che 
Dionigi l’ebbe collretto a lafciar Siracufa e la Sicilia , 
menava nel fuo elilio una vita più grata , che lia pof- 
fibile immaginarli per un uomo, che ha ben grillata u- 
na volta la dolcezza di un vero lludio ; godendo tran- 
quillamente della converfazione de’ Filofofi , alfillendo 
alle loro difpute , brillandovi d’ una maniera in tutto 
particolare colla bellezza del fuo genio e colla fodezza 
del fuo giudicio , fcorrendo tutte le città della dotta Gre- 
, eia per ct^liervi , s’ è permelTo il parlare di cotella ma- 
niera, il fiore de’ beglMngegni, e per confultarvi i piti 
intelligenti politici , lafciando dappertutto contraffegni 
di fua liberalità e di fua magnificenza , egualmente a- 
mato e rifpettato da tutti coloro , che lo conofeeva- 
no , e ricevendo in ogni luogo per cui paffava ono- 
ri flraordinar) , che fi facevano anche più al fuo merito 
che al fuo nafeimento . Da una vita sì dolce fi tolfe a 
forza per andare a foccorrere la fua patria, che implo- 
rava la fua protezione , e per liberarla dal giogo della 
tirannia, fotto il quale da gran tempo gemeva. 

Mai 

' ( 1 ) Retinuitqiw , qiiod eft difficillimiiai , ex lapientia modiun. Tacir. i» Viu 

apK. n. 4. 
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Mai forfè imprefa non fu pili ardita « e non ebbe 
nello fteffo tempo un piìi avventurato fucceflo . Partì 
fol con ottocent’ uomini , e due vafcelli da carico, per 
andare ad affalire armata mano una potenza tanto formi- 
jdabile (guanto quella di Dionigi. 

„ Chi avrebbe mai creduto, dice uno Storico, che un 
,, uomo con due vafcelli da carico foflè venuto a capo 
,, di trar dal trono un Principe , che aveva quattrocento 
navi da guerra , centomila fanti , diecimila cavalli , 

„ una sì gran provvifione d’ armi e di biada , e tante 
„ ricchezze quant’ erano neceffarie per mantenere , ed 
„ alToldare truppe sì numerofe ? che oltre di cib era Si- 
„ gnore di una delle maggiori città della Grecia ; avea 
„ de’ porti, degli arfenali, delle fortezze 'inefpugnabili, 

„ ed era foftenuto e fortificato da gran numero di po- 
j, tentilTimi Alleati. La caufa de’ gran fucceflì di Dione 
„ fu la fua magnanimità, e’I fuo coraggio, e l’affetto 
„ di coloro a’ quali dovea pioccurare la libertà . 

Ma quello che io ritrovo di più bello nella vita di 
Dione, di più degno di ammirazione, e, s’b permefTo il 

J iarlare di quella maniera, di più fopra deir umano, e 
a grandezza d’animo, e la pazienza inudita colla quale 
foffrì l’ingratitudine de’fuoi cittadini. Avea lafciato il 
tutto per venire in lor foccorfo ; avea ridotta la tiran- 
nia agli eftremi , ed era vicino al momento in cui dovea . 
rimetterli in una intera libertà . Per premio di tanti fer- 
vizj lo difcacciarono ignominiofamente dalla loro città 
accompagnato da pochi foldati foreflieri, de’ quali non a- 
veano potuto contaminare la fedeltà, lo caricaron d’in- 
giurie, ed aggiunfero alla perfidia i più duri oltraggi. 
Égli non ha per punire gli ingrati ed i ribelli che a 
fere un qualche movimento; non ha che a lafciar opera- 
re io fdegno de’ fuoi foldati . Signore dell’ animo loro co- 
me del fuo , arrefla il loro impeto , e fenza difarmare le 
loro mani mette il freno alla giufta lor ira, non permet- 
tendo ad effi , nel fuoco fteflb e nell’ardor della batta- 
glia, che lo {paventare e non l’uccidere i fuoi nemici, 
perchè gli confiderava fempre come fuoi concittadini e 
come fuoi fratelli. 

Diceva in altra occafione „ che i Capitani pafTavano 
,, per r ordinario la loro vita ad efercitarfi nell’ armi , 

„ e ad imparare il meflier della guerra: che quanto ad 

„ elfo, 
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„ e(Tb , avea paflato un lunghiffimo tempo in Atenff 
„ nell’ Accademia, per impararvi a domar l’ira, l’invi- 
„ dia, e’I rifentimento : che’l contraflegno della vitto- 
„ ria riportata fopra le Tue palfioni non e l’efTer mite 
„ ed affàbile co’ propri amici e colle perfone dabbene; 

„ ma ’l moftrarfi umano verfo coloro che ci anno trat- 
„ tati con ingiuffizia, e’I effer Tempre pronto a conce- 

„ der loro il perdono E' vero, diceva egli, che fe- 

„ condo le leggi umane b più perdonabile e più per- 
„ meflb il vendicarli quando fi viene ad eflere maltrat- 
„ tato , che primo d’ ogni altro il commettere contra 
„ gli altri una ingiuffizia. Ma, Te confultafi la natura, 
,, fi ritroverà che l’uno e 1’ altro di quelli errori vie- 
„ ne dalla ffelTa forgente , e eh’ ù tanta debolezza il 
„ vendicarli di una ingiuria , quanto nel farla il pri- 
» tno. „ 

Tutte le ingiuffiziee le ingratitudini di Tua patria non 
luron baftanti a diminuire il Tuo zelo. Dopo molte av- 
venture la rimefle nella fua libertà, e ne difcacciòi ti- 
ranni. Non ebbe la confolazione di godere del frutto di 
fue fatiche. Un traditore formò una congiura controdi 
elfo, e lo uccife nella propria fua cafa . La fua morte 
immerfe di nuovo Siracufa in nuove difavventure . 

Farmi non fi potelTe rimproverare a Dione che un di- 
fetto. Egli avea qualche cofa di duro e di auffero nell* 
umore , che lo rendea men acceffìbile e men fociabile , 
ed allontanava un poco da eflb perfino le perfone più 
dabbene, e i fuoi migliori amici . Platone lo avea fo- 
vente avvifato di quello difetto. Avea anche proccura- 
to di correggernelo , mettendolo particolarmente in fa- 
miliarità con un Filofofo, che avea dello fcherzoe dell* 
allettamento nell’ animo, ed era molto atto ad infpirar- 
gli maniere dolci ed infinuanti. Glielo ridufie anche poi- 
a memoria in una lettera , che gli fcrifie , nella quale 
gli parla di quella maniera: ( t 1 „ Fate riflelTione, vi 
„ prego , che fi ritrova in voi , cne mancate di dolcezz.^ 
„ e di affabilità; e mettetevi ben nel penfiero cheilmez- 
„ 20 più ficuro di far riufeire gli affari , ò ’i renderfi ag- 

« gra- 


( I ) EVIu/u? j >y 0 'TI TiTif trhta'Tfpuf rV vporiK^r'Trti 

ò-TpxTT^'nKÒt firsu ’ /uiì yr \ar-9-»nTit a<t èti J/tl ri iptvKHf Tcrr 
mf^pùwQn y - to ' vfirrHt 
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„ gradevole a coloro co’guali fi tratta . L’ afprezza * al- 
„ lontana la gente , e riduce 1’ uomo alla lolitudine . 
( I ) Malgrado i rimproccj , che gli erano tatti della gra- 
vità troppo auftera, e dell’ inflelTìbile feverità colla qual 
egli trattava il popolo, fi piccò fenmre di non diminuir- 
ne i tratti, o che’lfuo naturale folte interamente allon- 
tanato dagli allettamenti dell’ infinuazione e della per- 
fuafione, o che nel difegno, che avea di correggere , e 
di fare che fi ravvedelTero i Siracufani guafti e corrotti 
da i difcorfi lufinghieri e compiacenti degli Oratori, cre- 
delTe dover fervirli di maniere più fede e più mafehie. 

Dione ingannava!! nel punto più elfenziale del gover- 
no . Riflettendo dal trono perfino all’ ultimo pollo dello 
Stato , chiunque ha la cura di governare e di reggere gli 
altri, dee prima d’ogni cofa lludiar * 1’ arte di maneg- 
giare gli fpiriti , di piegarli , di volgerli a fuo piace e , 
di condurli al fuo punto ; il che non fi fa volendo afpra- 
mente dominarli, comandando loro con alterigia , con- 
tentandoli di mollrar loro la regola e ’l dovere con in- 
fleffibile rigidezza . Nello ftelTo bene e nella ftefsa vir- 
tù , nell’ elercizio di ogni carica fi ritrova una efattezza 
ed una collanza , o piuttoffo una fpezie di rigidezza , che 
fovente degenera in vizio, quando ella troppo foftieneil 
fuo vigore . So che non è mai permefso di torcere lare- 
gola; ma è fempre lodevole , e fovente necefsario, l’am- 

mol- 

ti; allontana da noi coloro che dovreb- 
bon efler più imiti a noi: ma l’ affabi- 
lità attrae perfoueda tutte le parti ap- 
pretto i Grandi , e gli fa come abitare 
in mezzo ad una folla di perfone an- 
che feooofeiute e Itraniere , che li av- 
vicinano vo'nntieri , ed anno ogni pre- 
mura di attaccarft ad eiTi : per lo con- 
trario 1’ afprezza fa d' intorno ad citi 
un diferto, mette tutti in fuga , e gli 
riduce a reflar foli , come in una foli- 
tiidine,e cosi gli priva del foccorfo de- 
gli uomini , onde anno bifogno per lo 
lucceflb de’ loro affari . H' ì’’ c«ì3’«- 
tfittf ^uya/KOf , L’ afprezi» 

riduce 1* uomo alla folitudine . 

( I ) TI (pctinrou vfSi tu T/S-ccfcf iuo’ittpd^Tu Kf- 

, aV-nriraz Tf Tb't X-ufounTixf Sry»r ÀyHfAttHf É Sioert- 
^pufjuynt vps^\i(AÌ(jLiy3i . P/tff. in vita Dion. 


* H' ì' Ìpii/uiot 

ycuot. Qjttiio penfiero di Platone itti- 
lo a perfexjone , ma non fi fa fent'trt tut- 
to a vn tratto. M. Dacier lo ha tradot- 
to cosi • L* afprezza ù tempre compa- 
gna della folitudine \ il che non offtri- 
Ice alcuna idea, o puittofto ne prefen- 
ta iuta in tutto contraria alla verità . 
Perchè non è vero che 1’ afprezza fi 
ritrovi fempre nella folitudine. Un uo- 
mo folo è ridotto a trattar con feOef- 
fo , n’ è poco capace , e non ha occa- 
fione di farla comparire . Quello vizio 
domanda trflimonj e fpettatorì . Non 
è quello perciò il penfiero di Platone . 
Vuol dire che l’ afprezza allontana tut- 


* Utieflo è quello che un Poeta antico gina rerum orario . Cic.l.i.deDivìn.ti, 
chiamava ,flex3Uììmi atque omnium re- so. 
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niollirla , e ’l renderla più maneggievole : il che fi fa fpe- 
zialmente con maniere dolci ed infinuanti , non efigendo 
fempre il dovere con eftremo rigore , chiudendo gli occhi 
» fopra molti piccoli errori , che non meritano di efser cor- 
retti , avvilando con bontà fopra quelli , che fono più 
confiderabili , in forama proccurando con tutti i mezzi 

J )ofTibili di fard amare , e di render amabili il debito e 
a virtù. 

\ 

II. TIMOLEONE 

. Timoleone , eh’ era di Corinto , terminò in Siracufa 
quello che Dione vi avea tanto avventuratamente co- 
minciato -, e fi l'egnalò in quella fpedizione con azioni 
inudite di valore e di faviezza , che refero eguale la fua 
gloria a quella de’ più grand’ uomini del fuo tempo . 
Dopo aver coftretto Dionigi a ritirarli fuori della Sici- 
lia , richiamò tutti i cittadini che la tirannia avea dif- 
perlì in varie contr.ade ; ne adunò fefsantamila per ripo- 
polare la città difetta; divife loro le terre, diede adef- 
fi delle leggi, e Aabilì una polizia coi Commefsarj di Co- 
rinto : purgò tutta la Sicilia da’ tiranni , che 1’ .aveano 
per sì gran tempo infellata , riftabilì per tutto la ficu- 
rezza e la pace , e fomminiftrò alle città rovinate dal- 
la guerra tutti i mezzi per rimetterli nel loro fplendo- 
re. 

Dopo azioni tanto gloriole , che gli aveano dato un 
credito lenza termini , depofe egli ftefso la fua autori- 
tà, e pafsò il rimanente ai fua. vita in Siracufa da fem- 
plice privato , godendo della dolce foddisfazione di ve- 
dere tante città e tante migliaia d’uomini efsergli debi- 
trici del ripofo e della felicità, onde aveano il godimen- 
to. Ma fu fempre rifpettato e confultato come l’oraco- 
lo comune della Sicilia. Non vi erano nè trattati di pa- 
ce , nè llabilimenti di legge , nè divifioni di terre , nò re- 
golamenti di polizia che fofser ben fatti, fe Timoleone 
non vi avefse avuta parte , e non gli avefse elso ilefso 
condotti a fine. 

La (ùa vecchiezza fu polla alla prova con una ben 
ffnfibile afflizione , eh’ egli fopportò con illupenda pa- 
zienza : voglio dire colla perdita della villa . Quell’ ac- 
«idente , in vece di diminuire la confiderazione e ’l rif- 

pet- 


Digitized by Googl 


’ Storia Profana. 157 

petto, che aveafi per efso lui, non fervi che ad accre^ 
fcerli. I Siraculani non fi contentarono di fargli vifire* 
frequenti; gli condncevano ancora in città e in campa-* 
gna tutti i foreftieri , che pafsavano apprefso di cfìi , 
affinchè vifitafsero il loro benefattore , il loro liberato- 
re. Quando aveano a deliberare nella pubblica adunan- 
za fopra qualche affare importante , lo chiamavano- in- 
. lor Tocco rio : ed egli fopra un carro a due cavalli tra- 
verfiva la piazza , andava al teatro , e fopra lo ftefso- 
carro era introdotto nell’ adunanza , Traile grida , e le 
acclamazioni di gioja di tutto il popolo . Dopo che a-' 
vea detto il Tuo parere , eh’ era Tempre religiofamenre 
feguito, i Tuoi domeflici lo riconducevano attraverfo al' 
teatro , e tutti i cittadini lo accompagnavano perfino 
fuori delle porte colie fleffe acclamazioni , cogli flcifi bat- 
timenti di mani. 

Gli furono anche fatti maggiori onori dopo la -Tua 
morte . Nulla mancò alla magnificenza del Tuo funera- 
le, il di cui più bell’ ornamento furono le lagrime me- 
fcolate alle benedizioni, onde ognunoaffrettavafi di col- 
mare il defunto, e non eran concedè nè al coftume , nò 
alla convenienza, ma partivano da un affetto fincero, e 
dal più vivo riconofeimento . Fu ordinato che per l’av- 
venire ogni anno nel giorno di Tua morte foffero cele- 
brati in Tuo onore de’ giuochi di mufica e de’ giuochi 
ginnadici , e fodero fatte delle corfe de’ cavalli'. 

Nuli’ abbiamo per anche veduto di più perfetto di 

? iuello ci fa fapere la fioria di Timoleone . Non parlo 
olo di Tue azioni guerriere , e dell’ avventurato fuccef- 
fo di tutte le Tue imprefe . Quello che in edb ammiro 
di vantaggio , è ’l Tuo amor vivo e fenza intereffi: per 
lo ben pubblico, non riferbandofi che’l piacer di vede- 
re gli altri felici a cagione de’ Tuoi fervizj : è ’l Tuo e- 
flremo allontanamento da ogni fpirito di dominio e di 
alterigia , il Tuo ritiramento in campagna , la Tua mo- 
dedia , la Tua moderazione , la Tua fuga dagli onori , c quello 
di’ è anche più raro , la Tua averfione per ogni adulazione, 
ed anche per le più giude lodi . ( i ) Quando lodavafi in Tua 
Tom. 111. R pre- 


( I ) Cum fuas lai’dcs audirct pradi- 
cari , imtiquam a!iod d>xir, qnam fc in 
ca re maximas Diis gi.mas agcrc ac- 
que liabcic, quoUjCum Siciiiam rccjrca- 


rc conili tui(Tcnt,tiim fe potifTimum dn- 
ccm c(lc volninfeuc . Nihil enim reriiiu 
humanarum fine Dcorum nomine agì' 
putabac . Com, N*p. Timol. c. 4. 
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prefenza la fua faviezza, il coraggio, e la glorlà « 
che avea avuta di cacciare i tiranni, altro non rifpon- 
deva , fe non che fi fentiva obbligato a moftrare una 
gran gratitudine verfo gli Dei , che avendo rifoluto di 
reftituire alla Sicilia la pace e la libertà , fi fieno con- 
tentati di fervirfi principalmente del fuo minifterio : per- 
ch’ era ben perfualo , che tutti gli avvenimenti umani 
fono diretti e regolati dagli ordini fegreti della provvi- * 
denza divina > 

Non poflb terminar queft’ articolo che rifguarda il go- 
verno della Sicilia, fenza pregare il Lettore di mettere 
in paragone la felice e pacifica vecchiezza di Timoleo- 
ne, ftimato, onorato, e generalmente amato da tutti i 
popoli, colla vita miierabile, che menava Dionigi il ti- 
ranno, ( parlo del padre ) fernpre agitato da turbamen- 
ti e timori che non gli lafciavano alcun ripofo, e dive- 
nuto al pubblico oggetto di orrore e di elecrazione. In 
Cic.iib.t. tutto il tempo del filo regno, che fu di trentott’ anni, 
Tnfc.quaeft. portò Tempre fotto la verte una corazza di acciaio. Non 
parlava al fuo popolo che dall’ alto di una torre. Non 
ofando fidarli di alcun de’ fuoi amici , nb de’ fuoi pa- 
renti , fi facea cullodire da’ forertieri e da’ fchiavi , ed 
ufciva piò di rado che potea , cortrignendolo il timore 
a condannare fertertò ad una fpezie di prigione . Per non 
confidare il fuo capo e la fua vita alla mano di un bar- 
biere , impiegò le fue figliuole ancor molto giovani al 
, vii minirterio; e quando furon maggiori nelf età, loro 
tolfe dalle mani le forbici e’I rafojo,e loro infegnòab- 
rib.».de bruciargli la barba e i capelli co’ gufcj di noce, e alla 
oir.n.M. fine fece da fe quell’ ufficio, non ofando verifimilmente 
piò fidarli delle fue proprie figliuole. Non andava mai 
di notte nella camera delle fue donne , fenz’ aver fatto 
prima vifitare ogni luogo con fomma attenzione. Il let- 
to era circondato da un larghilTìrao e profondilfimo fof- 
fo con un piccolo ponte levatoio, che ne apriva il paf- 
faggio . Dopo aver ben chiufe , e ben ferrate col cate- 
naccio le porte di fua camera , alzava il ponte levato- 
io, a fine di poter dormire con ficurezza. N^ fuo fra- 
piut in vi- tello , ne lo rteflb fuo figliuolo entravano nelli fua ca- 
ta lOD. fenza elTerfi cambiati d’ abito , e fenz’ elTere flati 

vifitati dalle guardie. Il paflare così i fuoi giorni in u- 
na continua diffidenza , in un continuo fpavento ò egli 

un 
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Un regnare , è egli un vivere ? ( i ) Un Re veramente 
degno di quello nome non ha bifogno di guardie che 

r T la decenza^ e per Io fplendor efteriore della maeftà; 

2 ) perch’ egli vive nella fua famiglia , ovunque va 
non vede che i fuoi figliuoli , non vifita che i fuoi ami- 
ci , non cammina che in un paefe confidato alle fue di- 
ligenze ed alla fua bontà, e tutti i fuoi fudditi in ve- 
ce di temerlo , non temono che, par eflb . 

Qual paragone , dice Ciceróne in uno de’ fuoi libri Lib.j. 
delle Tufculane, fralla vita infelice e tremante di Dio- 
nigi il tiranno, e quella , che menava un Platone , un 
Archita, e tanti altri Filofofi, che viveano nello fteflb 
tempo ! Il Principe nel mezzo al fallo e alla grandez- 
za , condannato dalla fua propria elezione ad una fpezia 
di fegreta, efclufo dal commerzio delle perfone civili , 
palfava la fua vita fragli fchiavi , fragli fcellerati, fra* 
Ijarbari , confiderando come nemico chiunque fapeva far 
cafo della libertà, non occupandoli che in omicidi e in ma- 
celli, e paffàndoi giorni e le notti in un continuo fpaven- 
to.Gli altri, uniti infieme a cagione della llimae delgu- 
flo degli flelli beni e degli flelTi lludj, formavan fra elfi 
la più dolce e la più grata focietà che polTa immaginarli , 
efenti da ogni cura e da ogni inquietudine, e non co- 
nofcendo altro piacere che Quello che viene dalla con- 
templazione della verità, e dall’ amore della virtù, nei 
che quelli Filofofi facevan conlillere tutta la felicità dell’ 
uomo» 

Nella loro /cuoia e nelle loro converfazloni Dione a- 
vea tratti i principi e i fentimenti che li sforzava d’ t» Dwn. 
infpirare al giovane Dionigi, efortandolo a governare i 
fuoi fudditi con bontà e dolcezza, come un ouon padre 
governa la fua famiglia. „ Penfate, dicevagli, cheile- 
„ gami, che mantengono e llabilifcono il dominio mo- 
narchico , e che vollro padre fi vantava di aver refo 
„ tanto difficili a romperli quanto il diamante , non fo- 
„ no nè ’l timore , nè la forza , come lo ha creduto , 

„ nè’l gran numero di galee, nc le migliaia di barbari, 

„ che compongono la vollra guardia : ma 1’ affetto , 1* 

,, amore , e la gratitudine , che fanno nafcer nel cuor de’ 

R 2 « po- 

(i)Princept, ftiis benefìcìis tiitm.ni- illud qitod Amore & caritate mimitur? 
hil prxndio eget; arma ornamenti cau- Qgis Iccurior quamRcx ille, quemnoa 
fa habet. fenec.li6,t.dt dem.e.iì. metuunt, fed cui ntetuuat luboiti? //• 

( » ) Quod tutiusimperiumefl.quam ntf.dt rejsi». 
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,, popoli la virtli e la ginftizia de’ Principi ; e che le- 
>, gami, formati da tali fentimenti, benché più foavi e 
„ meno Pretti di queft’ altri sì rigidi e sì duri , fono tut- 
„ tavia più forti per la durata e per lo mantenimento 
„ degli Stati. Che dall’ altra parte un Principe non c 
,, nè onorato, nè ftimato , perchè è fontuofamente ve- 
„ ftito, ha grandi equipaggi e mobili ricchi, mantiene 
„ la fua cafa nel lu’Tc^, nella dilicatezza, nelle delizie , 
„ e in tutti i più ricercati piaceri ; mentre dal canto del- 
• „ lo fpirito e della ragione non ha alcun vantaggio fo- 

„ pra i fuoi fudditi, ed unicamente occupato ad ornare 
„ e ad arricchire i fuoi appartamenti , fdegna di tenere 
„ il palazzo dell’ anima lua decentemente e realmente 
„ adornato. „ 

ARTICOLO SECONDO. 

Della Storia Romana. 

P Er quanto comparifca parziale Tito-Livio in favor 
del popolo di cui fcrive la Storia , non li può nega- 
re che ’l magnifico elogio che ne fa fin dapprincipio dell’ 
Opera non abbia giuftilfimi fondamenti , e fi dee rico- 
nofcere con elfo lui non elTervi mai fiata Repubblica nò 
più potente , nè governata con più giufiizia , nè^ più ric- 
ca in grandi eferapj ; e non ve n’ è fiata nemmeno al- 
cuna , nella quale 1’ avarizia e ’l luflb fieno entrate sì 
tardi , e la povertà e la frugalità fieno fiate in sì grand* 
Tit. Liv. in onore , e per sì gran tempo. Ceterum^àìcè Tito-Livio, 
aut me amor negotii fufccpti fallit , aut nulla unquam ref- 
publtca nec major i nec fanBior , nec bonls exemplis dhior 
fuit i nec in quam tam fero avaritia^ luxuriaque immigra- 
•verint j nec ubi tantus , ac tandiu paupertati ac parjtmo- 
nia honos fuerit . 

La Provvidenza, dopo aver raofirato in Nabucodono- 
for , in Ciro , in Alelfandro , con qual facilità ella ro- 
vefcj i maggiori Imperi, e ne formi de’ nuovi, ha pre- 
fo piacere a fiabilirne uno di un genere in tutto diver- 
fo, che nuli’ avelie della impetuofità precipitata de’ pri- 
mi, e del tumulto in cui parea dominare più’l cafoche 
la faviezza, fi fiendelTe con mifura e a grado a grado, 
folle conquiftatore con metodo, fi flabililTe colla faviez- 

' za 
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za de’ configli c colla pazienza ; la di cui potenza for* 
le’l frutto di tutte le maggiori virtù umane; e con tut- 
ti q^uefti titoli meritane divenire il modello di tutti gli 
altri governi . Con quell’ intenzione ha gettate di lon- 
tano le fondamenta oadanti a foftenere il grand’ edifi- 
cio. Lo ha preparato con una lunga fuCcefiìone d’uomi- 
ni grandi , e con una connelTìone di avvenimenti fingo- 
lari, che i Pagani non anno potuto lafciar di ammira- 
re , ed a’ (^ali fono flati coftretti a confelTare che pre- 
fiedeva la Divinità. Tito-Liviù, nel principio della fua 
Storia, dice ( i ) che l’origine e la fondazione del mag- 
gior Imperio cne foflfe fopra la terra, non potea efler 
che onera del deftino,ed effetto di una particolar prore-' 
zion degli Dei . ( a ) Fa manifeftare da Romolo nel 
momento eh’ egli ^ ammeflb nel cielo, che gli Dei vo- 
gliono che Roma diventi la Capitale dell’ univerfo , e 
che alcuna potenza umana non pofla farle refiftenza . 

( 3 ) Riferilce con diligenza i prodigi che fino dalla fon- 
dazione di quefta città ne atteftavanola futura grandez- 
za, e fa oflervare in molti di coloro che la governaro- 
no dapprincipio come un l’egreto iftinto ed un prefen- 
timento ficuro della potenza alla qual eli’ era deftinata. 

In fine Plutarco dice in termini efpreflì , che per poca Piut. in vi. 
attenzione fi faccia fopra la condotta e fopra le azioni '* 
de’ Romani, fi conofeerà chiaramente che non farebbon 
mai giunti a quell’ alto punto di gloria, fe gli Dei non 
ne avelTero fin dapprincipio prefa la cura, e fe 1’ origi- 
ne loro non avelie avuta qualche cofa di miracolofoe di j 
divino. E in altro luogo, che mi parve ben degno di 
attenzione, ( 4 ) attribuifee la rapidità incredibile delle 
conquifte, che fpaventò 1’ univerfo , non agli sforzi u- 
mani di prudenza e di valore, ma ad una fpezial pro- 

R 3 tezio- 


( I ) Debebatur , ut opinor ,* &ti$ 
tante orig« urbis , maximique fccun- 
diim Dconim opes impcrii principiutn . 
i.n. 4. 

( 2 ) Abì : nuncia Romanis, coelefles 
ita velie , ut mea Ruma caput urbis 
terranun lit .... Sciaotque, & ita po> 


fleris tradant, nullas opes liumanasar. 
mis Romanis reliitere polle. lUd.n.is. 

( I ) Intcr principia condendi liuiiis 
operi', ( Capitoni ) moville numenad 
indicandam tanti imperii molem tra- 
ditur Deos . liid. a. ss. 


( 4 ) H' rSr Tpxyf^ru* to t'?; «$ rog-ou/rif ÌJ- 

(c t arS-.'W’r&ir, ùìt òp/w.cù; Tpiy^upSji^r 

ìtytfi.6yix9 , 5 )^Jri Ttfó'j/uxn f’rnv.xvreptifii^ »- 

viÌHKr'jTxi triTi Ktryit^BfAitìn' Plut-de fort.Rftrn* 
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tezione degli Dei , il favore de’ quali « come un venta 
impetuofo, parea eflerfi affrettato di accrcfcer per via di 
pronti fucceffi, e di avanzare la potenza Romana. 

Della Storia di quello popolo prendo a dar qui qual- 
che idea . Ne riferirò a quello fine alcuni punti dillac- 
cati, come ho fatto trattando della Storia Greca, e fce- 
glierò quelli che fanno meglio conofcere il carattere e 
lo fpirito del popolo Romano , e prefentano maggiori 
virtù, e più eccellenti modelli . Vi aggiugnerò parimen- 
te alcune riflelfioni , per infegnare a’ Giovani a trarre 
dalle loro letture tutto il frutto che ne dev’ efler atte- 
fo . 

Il primo punto di quella Storia tratterà della fonda- 
zione deir Imperio Romano fatta da Romolo e daNu- 
ma; il fecondo dell’ efpullione de i Re e dello flabili- 
mento della libertà: il terzo avrà molto maggior ellen- 
fione , benché non comprenda che Io fpazio di cinquant’ 
anni , o circa , dal principio della feconda guerra Puni- 
ca, perfino alla fconfitta di Perfeo Re di Macedonia ; 
che e’I tempo degli avvenimenti maggiori della Storia 
Romana . Il quarto in fine ed ultimo punto avrà per 
materia il cambiamento della Repubblica Romana in 
Monarchia , preveduto e defcritto callo Storico Polibio , 

PRIMO PUNTO 
Tratto dalla Storia Romana. 

Fondazione delP Imperio Romano fatta 
da Romolo e da Numa, 

R Itrovanfi uniti in Romolo e in Numa tutti i prin- 
cipi ed i fondamenti della potenza di Roma ; le 
caufe del Tuo ingrandimento e di fua durata ; le mafiì- 
me della fua politica ; le regole del fuo governo ; il ge- 
nio particolar del fuo popolo , e lo fpirito ond’ é flato 
animato in tutta la fua condotta, e in tutte le fue dif- 
ferenti fituazioni nel corfo di più di dodici fecoli . In 
quelli due regni il popolo Romano ha tolti i caratteri 
proprie Angolari , che di poi ha portati con tanto fplen- 
dore e fucceflb : e 1’ imprelfione n’ è Hata tanto intima 
e tanto profonda, eh’ é durata fenz’ alterazione ,> non fo- 
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lo nel tempo dei Re e della Repubblica , ma fotto gl’ 
Imperadori, e perfino alla deciinazion dell’ Imperio. 

I. CARATTERE DE’ ROMANI . 

Il valore. 

Uno de’ caratteri dominanti del popolo Romano b 
flato r eflère bellicofo, imprenditore , concjuiftatore , il 
confacrarfi affatto alla profeflione dell’ armi , e’I preferi- 
re a tutto la gloria che viene dall’ imprefe guerriere . 
Romolo fuo fondatore fembra avergli infpirato quello ca- 
rattere . Quello Principe , indurito fino dalla fua infanzia, 
dagli efercizj faticofi della caccia , ed avvezzo a com- 
battere contra i ladri i collretto poi a difendere la fran- 
chigia dell’ afilo che avea aperto ; non avendo per fud- 
diti del fuo nuovo regno che un adunamento di perfone 
ardite, determinate, feroci, che non ifperavano ficurez- 
za per elfo loro che 'dalla forza, e nulla polTedendo non 
poteano ritrovar fulfillenza che colla punta della fpada; 
quello Principe, dico, fi avvezzò ad aver fempre 1’ ar- 
mi in mano , e pafsò il fuo regno nel fare fuccelfivamen- 
te la guerra a’ Sabini, a’ Fiaenati, a’Vejenti, ed a tut- 
ti i popoli vicini. 

Egli pofe molto in onore il valor militare- colle fre- 
quenti vittorie che riportò , e colle fue perfonali fpedi- 
zioni . E lo fplendore col quale fu veduto entrar due 
volte in Roma , portando un trofeo alla tefta delle fue 
truppe vittoriofe , in mezzo ad una folla di prig.ioni , 
fralle acclamazioni di tutto il popolo , diede luogo 
trionfi che furono di poi in ufo , ed erano nello llello 
tempo lo (limolo piò potente dell’ ambizione de’ Gene- 
rali , e r ultimo colmo della grandezza alla quale po- 
tevano afpirare . Romolo non fu meno attento ad ani- 
mare il coraggio de’ femplici foldati colle ricompenfe e 
co’ diverfi onori militari,, e coll’ efca. delle, terre conquir- 
flate che dividea fra elfi. . 


R. ^ II»- 
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II. CARATTERE DE’ ROMANI. 

■Savie mìfure eli dilatare Imperio . 

Un altro gran carattere de’ Romani confifte nelle fa- 
yie mifure che fempre anno prel'e per dilatare ed in- 
grandire il lor Imperio ; e delle quali Romolo loro ha 
dato r elempio. Quello Principe perfualb che uno Sta- 
to non b potente fe non a proporzione della moltitudi- 
ne de’ fudditi che lo compongono , impiegò due mezzi 
per aumentare il numero de’ fuoi. 

Il primo fu 1’ ufo moderato e prudente che fecedifue 
vittorie e di fue conquide . In vece di trattare i vinti 
come nemici, fecondo il coflume degli altri conquiflato- 
ri, flerminandoli , fpogliandoli e riducendoli in lervitb , 
o sforzandoli colla durezza del giogo che lor s’ impone 
ad odiare il nuovo governo ; gli confiderò tutti come fuoi 
fudditi naturali, gli fece abitare con elfo lui in Roma , 
lor comunicò tutti i privilegi degli antichi cittadini , a- 
dottò le loro fede e i lor lacrificj , loro aprì indifferen- 
temente r ingrcffò a tutti gl’ impieghi civili e militari ; ' 
ed intereffandoli con tutti quedi vantaggi al bene del- 
lo Stato, ve gli attaccò con legami tanto potenti e tan- 
to volontari, che non furono mai tentati di romperli. 

I Romani portando nell’ intimo del cuore un prefen- 
timento fegreto della grandezza alla qual erano dedina- 
ti , furono in ogni tempo fedeli nel feguir queda mafli- 
ma di politica sì profonda e sì falutare. Si fa che per 
r ordinario il Generale deflb , il quale avea fatta con- 
quida di una città, o di una provincia, ne diveniva il 

f irotettore, trattava in Senato la loro caufa, difendea i 
oro diritti ed i loro intereffi , e fcordandofi della dia 
qualità di vincitore , non fi ricordava che di quella di 
padrone e di padre, per trattarli tutti come fuoi clienti 
e fuoi figliuoli. 

Il fecondo mezzo, che fu impiegato da Romolo, fu’I 
non ifdegnare padori , fc.hiavi , perfone fenza ricchezze 
e fenza nafcita, per aumentare il numero de’ fuoi fud- 
diti e de’ fuoi cittadini . ( i ) Sapea che i principi del- 
le 

( I ) Urbcs quoque , ut cetera , ex* ac Dii (l'vent , magnas fibi opes ma- 
ipÀmo nalci ; deiitde , qiu) iu4 vinuj gmuuquc uomea facete .i..Adjicicndx 

ouU> 


Digiiized by Google 



Storia Profana. 26^ 

le città e degli Stati, non meno che di tutte l’ altre có- 
fe umane, erano deboli ed ofcuri;e che quello avea da- 
to luogo a’ fendatori delle città il fingere che i lor pri- 
mi abitanti fclTero nati ed ufeiti della terra . Ricevette 
dunque nel fuo afilo tutti i fuggitivi , che T amore della 
libertà, e le venazioni per debiti, o per altre ragioni , 
obbligavano a cercare un ricovero . Quello primo bene- 
ficio, unito alla fella de’ Saturnali che Numa dipoi in- 
trodulTe,e nella quale i padroni ammettevano i lorofchia- 
vi agli llellì banchetti , vivevan con elTo loro in una per- 
fetta uguaglianza, infpirò a’ Romani maggior dolcezza 
e bontà verfo i loro fchiavi di quella ne abbia avuto al- 
cun popolo ben regolato. Ogni cittadino avea la pode- 
flà , col dare la libertà a’ fuoi fchiavi , di renderli cit- 
tadini Romani coni’ egli, di lor concedere il pollo e tut- 
ti i diritti; e di unirli allo Stato d’una maniera sì Uret- 
ra, e sì onorevole, che non lì ^ veduto alcun Liberto 
che non abbia preferita quella nuova patria al fuopaefe 
nativo ed alla fua famiglia: 

Con quelli due mezzi Roma rinnovavalì di continuo , 
e fi fortificava . Con quello ella riparava alle fue perdi- 
te , rimetteva le anticne famiglie che fi ellinguevano per 
gli accidenti della guerra, ritrovava nel fuo feno delle 
reclute fempre pronte per riempiere le legioni , e de’ fud- 
diti capaci ad efercitarfi negl’ impieghi della pace e del- 
la guerra; e fentendofi aggravata da una moltiplicazio- 
ne troppo feconda , era in illato di mandar lontano del- 
ie fchiere copiofe , e di llabilire fulle fue frontiere po- 
tenti colonie, che fervivano di fortificazioni contra i ne- 
mici, e faceano la ficurezza delle nuove conquille. 

Incorporandofi di continuo degli llranieri , e trasfor- 
mandoli in cittadini e in memora , lor comunicava i 
fuoi collumi, le fue malfime, il fuo fpirito , la nobiltà 
de’ fuoi fentimenti, il fuo zelo per lo ben pubblico ; ed 
accompagnandoli alla fua potenza, a’ fuoi vantaggi , e 
alla fua gloria, formava uno Stato fempre in fiore, che 
r eflerno e 1’ interno egualmente contribuivano a render 
non meno forte che grande. . 

_ I Romani evitarono in ogni tempo 1’ error capitale piut. in 

• chg vit. Perici. 

niultitudinis caufa , vefere cooTiIio con- natam e terra fibi prolem ementiebaiH 
tieiiciimi iirbes, qui oblcuram atquehu- tur; atylum aperit. Ztv.l.a. a.8. 0 . 
niiicm (•ncicudo ad fe muitituduicm , - ' 
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che fece Pericle , benché per altro uno de’ maggiori po- 
litici che abbia avuti, la Grecia , dichiarando che non 
farebbon tenuti per Ateniefi naturali e veri , fe non co- 
loro che foflero nati di padre e di madre Ateniefi. Con 
queflo folo decreto, ch’efcludeva più di un quarto de’ 
fuoi cittadini , indebolì in diremo la fua Repubblica . 
La pofe fuor di flato di fare delle conquide , o di con- 
fervarle, e codretto a contentarli di aver le città di con- 

J juida per alleate, o per tributarie, in vece di unirle a 
e come membra del corpo dello Stato, e come parti di 
fua Repubblica, fecondo i principi de’ Romani, le vide 
ben predo fcuotere il nuovo giogo, e metterli in liber- 
tà . 

Con ragione ( i ) Dionigi dì Alicarnaflb confiderà il 
codume introdotto da’ Romani d’ incorporare nello Sta- 
to le città e le nazioni vinte, come la madima più ec- 
cellente di politica, e che più ha contribuito allo dabi- 
limento e alla fodezza della grandezza Romana . Ofler- 
va , che ’l difprezzo , o 1’ ignoranza di queda madima 
mandò in rovina la potenza de’ Greci, pofe Sparta fuor 
di dato di riaverli dopo la battaglia di Leutn, e nella 
battaglia di Cheronea fece perdere per fempre a’ Teba- 
ni ed agli Ateniefi T imperio della Grecia: dove che fu 
veduta la Repubblica Romana fopravvivere alle più fan- 
guinofe fconntte , e mettere in piede nuovi eferciti an- 
che più numerofi di quelli che avea perduti . 

L’ Imperador Claudio , in un ecc^lente difcorfo che 
fece al Senato per giudificare i privilegi di cittadino Ro- 
mano, che egli avea concedi a* popoli della Gallia, of- 
ferva giudiciofamente , che ( 2 ) quanto avea mandate in 
rovina le Repubbliche di Lacedemone e di Atene , era 
r edreraa differenza eh’ elleno avean poda fra i cittadi- 
ni e i popoli conquidati : trattando lempre quedi ulti- 
mi come dranieri, tenendoli feparati da tutti ; effique- 
lla maniera non interelTandoli mai nel ben pubblico ; lad- 

do- 

^ I ) Kpù'neror iritrvr ùrdpx»* » ^ 

$<us Pu/uv/ojt 

7411 » bx, éKax'^l* Tupè^p. Dionjff. Halle. 

( % ) Qtiid a1i»d exitio Lacedzmoniis mulus tantum fapientia valuit, ut ple- 
& Athenicnfibus fuit.qiumqnainarinis rofque populos eodem die hoftes, deiia 
poUerent , nifi quod viftos prò alieniee- cives hàbucrit. Tant, Omal.l.n.c.n*. 
■is arcebaat f At cotulitot nollcr R<k 
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dove il fondatore di Roma , con politica infinitamente 
meglio intefa, avea incorporati nel numero de’ cittadix 
ni i popoli che avea vinti ; e nel giorno fteiTo nel qua- 
le avea combattuto contro di elfi come nemici , gli a- 
vea ricevuti come membra dello Stato, ammeflì a tutti 
i privilegi de’ fudditi naturali , ed impegnati per loro 
proprio interelTe a difendere la ftefla città che aveanoaf- 
lalita , 

Con quello mezzo principalmente , come fi ^ di già 
olTervato, più pratico di quanti avean fondati gl’ Impe- 
ri, fece un corpo, tutte le di cui parti erano legnate in- 
fieme molto più dall’ affetto che dal timore . I Romani 
aveano delle colonie in tutti i paefi : ed i popoli di tut- 
te le Provincie erano ammelTi al governo dello Stato 
fenz’ elTervi quali differenza fra effi e i vincitori , I ( i ) 
Galli erano pieni di famiglie confolari . Le cariche civi- 
li e militari erano egualmente amminillrate o da i Ro- 
mani, o dagli uomini del paefe . Sant’ follino oflerva 
in certo luogo, che pocodiftinguevafi in Cartagine , s’ el- 
la foffe libera , o vinta , clTendo tutto comune fra’ fuoi 
cittadini e quei di Roma, ed effendo eguale e per 1’ una 
e per 1’ altra il governo . ^ 

Quello principio di politica verfo i popoli vinti , of- 
fervato elattamente in ogni tempo in Roma, è ben de- 
gno di attenzione, e forfè di un grand’ ufo. Le vie du- 
re ed altiere non fono acconce che a mantenere una di- 
viCon perigUofa, che fi fa palefe alla prima occafione . 
Jl buon trattamento per Io contrario fa amare il vinci- 
tore, attacca al nuovo governo, cancella le antiche im- 
prelfioni: e come i popoli conquillati fervono per l’ or- 
dinario di frontiera, la lor fedeltà diviene una barricata 
più foda e più Ccura che tutte le fortificazioni. 


(i } Ceteia in communi fìu funt : ( dir- 
ttva Cercale Generale dell’ efereito Roma- 
no a di Treviti e di Lan^ret) Ipfi 
plerumqne legionibns nollris prafioetis : 
ipli aliafque proviiKiat regiù} , Mi- 


lli. 

hil fepiiratnm claurumve .... Proinde 
pacem & urbem , (jiiam viei viflorcr- 
que eodem jure obtineraus, anute, co- 
lite, 
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III. CARATTERE DE’ ROMANI. . 

Saviezza dì deliberazioni nel Senato . 

Il terzo carattere \ la faviezza del Senato , che co- 
minciò fotro Romolo a prendere una forma determina- 
ta e fifTa. li Senato ( i ) era il Configlio pubblico della 
nazione Tempre fufTiflente ; compoflo non ai membra ar- 
bitrarie) ma di perfone tratte dalle piu riguardevoli fa- 
miglie . I Senatori interdfati dalle loro fortune e dalle 
loro dignità nel fucceffo del governo, capaci per la ma- 
turità degli anni e per una lunga fperienza di gover- 
nar con faviezza, tenevano il mezzo e la bilancia frali’ 
autorità fuprema del Principe e la debolezza del popo- 
lo, e fomminiflravano una folla di Magiftrati , formati 
al bene, e preparati a’ maggiori impieghi da una eccel- 
lente educazione , ripieni di lumi e di fentimenti fupe- 
riori a quelli del volgo . Erano dinominati Padri , A/- 
tres^ affinché da una parte quello nome facefife che fi ri- 
cordaffero di efiére in pofto , e di tenere un ordine di- 
pinto, per divenire i protettori del popolo , di cui do- 
veano proccurare i vantaggi con una vigilanza, con un 
diflaccamento dall’ interefi'e , con un zelo da Padri ; e 
dall’altra parte il popolo fofre avvifato della venerazio- 
ne e dell’ affètto eh’ era obbligato a moffrare ad eflì , 
e della confidenza colla quale dovea fervirfi del lor con- 
fìglio , del loro credito , e di lor protezione . 

Il Senato fu in tutti i fecoli feguenti il piu fodo ap- 
poggio, la Principal forza, il maggior rifugio dello Sta- 
to, anche fiotto gl’ Impcradori . E' noto il famofio detto 
di Cinea-, che Pirro avea diputato vèrfio i Romani . 
Quando egli fu di ritorno , ( 2 ) diffe al fiuo Signore 
che’l Senato di Roma era flato creduto da effio un’adu- 
nanza di Re , tanta era la grandezza , tanta la maeflà 

che 


( I ) Mai^rcs noftri , cum reqnm po- 
‘teftatem non tiiliflcnt , ita imgiftratus 
annuos cic-ivcmni , ut cnnfilmin Sc;ia- 
tu6 reipnblicaj priKponcrcat lempiier- 
num .* dcligcrenmr aiitcm in id confi- 
liimi ab uulverfo populo , adimlirac m 
jUum lummiim ordiiJcm om;iiuni civiuai 
induftri* ac virtuti paterct . Sca.uum 
rcip. cnlìodem, praEfidcm, propugnato- 
rem coiiocaverunr , Hujas ordiuis 4U- 


ftoritate uti magiih’atus , & quafi mi- 
niflros graviflfìmi conftlii effe voIue« 
runt ; Sciutum autem ipfum proximo- 
rum ordtniim ipleiidore con6rmari , 
plebis libcrtatem & commoda tueri 
atque augerc volucrunt • Clc» Orjt, prò 
Sext. n. 137 . 

( a ) Qiicm qui ex regihns coniare 
dixir, unus veratn fpecicm {Romani Se- 
nacus cepit , Liv, l* #.«. ir. 
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che vi aveva rìconofciute . La gloria e la durata dell* 

Imperio , dilTe 1’ Imperadore Otone in occafion di una 
follevazione , nella quale temeva per lo Senato , non 
confiftono ( i ) negli edifici, o nella magnificenza efte- 
riore . Quanto non c che materiale , b poco ; può efler 
diftrutto e riftabilito , fenza che relTenziale patilca al- 
cun cambiamento. Ma l’offendere l’autorità del Senatp, 
ò uh affalire l’elTere dello Stato e del Principe fteflò. 

Avrò luogo di parlare di nuovo del Senato , quando, 
efaminerò con maggior efattezza la forma del governo 
ftabilito nella Repubblica Romana. 

IV. CARATTERE DE’ ROMANI. 

Stretta unione di tutte le parti dello Stato. 

Il popolo Romano non era dapprincipio che una mol- 
titudine confufa , formata dall’ adunamento tumultuofo 
e fortuito di molti popoli, oppofli di caratteri e d’ in- 
terefli, differenti d’inclinazioni e di profeffioni, pieni di 
gelofie e d’odj. Per far ceffare quella diverfità tanto no- 
civa alla foda fermezza dello Stato , Romolo cominciò 
dal diflribuire tutti i cittadini in Tribìi e in Legioni': piut. in vi- 
e poi Numa, opponendofi di vantaggio al male”, adunò 
tutti quelli d’una flefs’ arte e d’ uno fleffo melliere , e 
mettendoli infieme in una ftefla compagnia, affegnò lo- 
ro de’ giorni di fefla e delle cerimonie proprie, per far 
loro mettere in dimenticanza con quelli nuovi legami 
di religione e di piacere la diverfità di lor origine an- 
tica. 

Ma quello che piò contribuì a ftabilire una perfetta Dion. Ha- 
concqrdia in quel popol nafcente, fu’l diritto di padre- 
naggio ftabilito da Romolo j perchè nell’ unire con le- 
gami ben flretti e facri i patrizi co’ plebei, i ricchi co' 

J ioveri , pareva non far del popolo intero che una fola 
àmiglia . Dinominavanfi i primi padroni , o protetto- 
ri , e gli altri clienti . I padroni erano impegnati dal 
loro fleffo nome a proteggere in ogni occauone i loro 
clienti , come un padre fofliene i fuoi figliuoli ; ad aiu- 
tarli 

( I ) Qitìd? Vos pulcherrimam hanc fcua funi: acternitas rcrum & pax gen- 
lirbem domibus & tefiis , & con^ellu tium , & mea cuin veiira falus iheo- 
lapidimi Ilare creditis ? Muta ifta & lumirate Scnatiu tirmatur . T»nt, Af- 
inani ma intercidere ac reparari promi- ftm, i. i. r, 84, 


Digitized by Google 



I 


vjò Parte IIL Della 

Wli col lor configlio , col loro credito , colle Ìor diii» 
genze ; a reggere e trattare 4e loro liti , fé ne avevano ; 
in fomma a predar loro, ogni Torta di buoni uficj . I 
clienti dal canto loro predavano ogni Torta d’ ortore a* 
lor padroni, gli riTpettavano come Tecondi padri ^ con- 
tribuivano colle lor facoltà a maritare le loro figliuole 
s’ erano povere, a riTcattare i loro figliuoli s’ erano da- 
ti prefi dal nemico , a fargli Tudìdere Te cadevano in 
qualche diTavventura . Di già fi è offervato , che ne’ tem- 
pi poderiori non Tolo le perTone private , ma le Città 
e le Provincie intere mettevanfi Torto la protezione de* 
Grandi di Roma. 

Queda unione de’ cittadini , come Pofierva Dionigi di 
Alicarnaflb, formata così dapprincipio e mantenuta con . 
diligenza da Romolo , fi dabilì di poi di tal maniera, 
che per lo Tpazio di più di Teicent’anni j benché la Re- 
pubblica fofle di continuo agitata da divifioni intedine, - 
eh’ eTercitarono per sì gran tempo il popolo e^l Senato, 
non fi giunTe mai perfino a prender 1’ aritii ed a Tpar- 
gere il Tangue ; ( i ) ma le conteTe , per quanto fodero 
calde e violenti , fi quietavano Tempre amichevolmente 
Tulle rimodranze che fi facevano dall’ una e dall’ altra 
parte , cedendo ognuno vicendevolmente dal canto Tuo , 
e lafciando di Todenere in qualche parte i Tuoi diritti e 
le Tue pretenfioni. ’ 

V» CARATTERE DF ROMANt. 

Amore della femplìchd , della frugalità , della povertà , 
della fatica e delP agricoltura ». 

Una delle prime cure di Numa, quando fu eletto Re^ 
fu l’inTpirare a’ Tuoi nuovi Tudditi r amore della fatica, 
della Templicità , della frugalità , della povertà , onde il 
gudo e la dima durarono per sì gran tempo fra i Ro- 
mani . La maniera ond’ era Talito al trono , gli dava il 
diritto di racconiandare con tutta forza tutte quede vir- 
tù a’iuoi cittadini» . 

Phit.fnvi* Numa era nato e facea la Tua refidenza ordinaria ìri 

ta Num. ^ 

Curi , 

( i) ^itùo-K9»rs^ svotsf'vo m? rì)v(yK\y,’‘ 

^ 'TO fAÌv fiKovTti , ?/3t\vr«j • Dion/f* Hj- 

5 ’T*/ tKOPT^y % tic» Uh* t* 
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Curi, cittì principale de’ Sabini, dalla quale i Romani 
' uniti con quella nazione , li dinominarono Quiriti. In- 
clinato naturalmente alla virtù , aveva anche coltivato 
il fuo intelletto collo lludio di tutte le Scienze , delle 
quali il fuo fecolo era capace , e in ifpezieltà della Fi- 
lofofia. Ne pole le regole in pratica in tutte le fue a- 
zioni. La campagna e la folitudiiie erano le fue delizie. 
Vi li occupava nei coltivare la terra , e nello lludiare 
nelP opere della natura i miracoli della potenza divina. 

Goàeva di ripofo si dolce , vquando gli Ambalciadorf 
de’ Romani vennero ad annunziargli che i due partiti i 
quali dividevano Roma , fi erano in fine uniti ad eleg- 
gerlo per loro Re . Quella nuova turbollo , ma non lo 
fconcertò . Rapprefentò loro quanto folle pericolofo ad 
un uomo, ch’era felice e contento nella vita che mena- 
va, il palTare in un fubito ad un genere di vita in tutt’ 
oppolto . ,, Sono fiato nudrito ed allevato , difle loro i 
„ nella difciplina dura ed aullera de’ Sabini, e toltone il 
„ tempo che impiego nello fludiaie e nel conofcere la 
i, divinità , non mi occupo che nel coltivare la terra, e 
„ nel pafcere delle greggi. Se credei! vedere in me qual- 
„ che cofa di filmabile , fono tutte qualità che debbono 
„ allontanarmi dal trono t l’amor del ripofo , una vita 
,, ritirata ed applicata allo lludio , un’eftrema averlione 
„ alla guerra, ed una gran palfione per la pace i Sareb- 
5, be a me conveniente , entrando in una città , la qua- 
„ le non rifuona che dello firepito dell’ armi j e non re- 
„ fpira che battaglie , il voler infegnare ed infpirare il 
„ nfpetto degli Dei, l’amor della giufiizia, l’odio del- 
„ le violenze e della guerra ad un popolo , che fembra 
„ defiderare molto più un Capitano che un Re ? „ 

Il rifiuto di Numa non fervi che a raddoppiare le i- 
llanze de’ Romani . Lo pregarono e lo fcongiurarono di 
non ifpignerli di nuovo nella fedizione , che andrebbe a 
terminarfi in una guerra civile , perch’egli folo era gra- 
dito dall’ una e dall’altra parte. 

Quando gli Ambafciadori fi furono ritirati, fuo padre, 
e Marzio fuo parente non lafciarono cofa alcuna per 
muoverlo ad accettare lo fcettro. „ Se voi non fiere fén- 
„ fibile, gli dicevano, nè al piacere di adunar gran ric- 
„ chezze, perchè vi contentate di poco; nè all’ambizio- 
,, ne di comandare , perchè godete di una gloria e più 

„ gran- 
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„ grande e piìi reale. eh’ è quella della virtìi: confiderate 
„ che ’l ben regnare è un rendere a Dio l’ omaggio e ’L 
„ culto che gli \ più grato. Iddio ^ quegli che vi chia- 
„ ma , non volendo lafciare inutile ed oziofo il gran 
„ fondo di giuftizia eh’ egli ha porto in voi . Non vi 
,, fottraete dunque alla Reai dignità , perché querta ad 
„ un uomo favio i’I più varto campo del mondo per far 
„ delle belle e grandi azioni . In erta fi può fervire ma- 
„ gnificamcntc agli Dei, e mitigare infenfibilmente l’ani- 
„ mo degli uomini , e piegarli fotto il giogo della reli- 
„ gione : perchè i fudditi li conformano f«mpre a’cortu- 
„ mi de’lor Sovrani. I Romani anno amato Tazio, ben- 
„ che forte forcrtiero : ed anno confacrata con onori di- 
„ vini la memoria di Romolo che adorano . Chi fa , fé 
„ querto popolo vittoriofo non fia fianco di far guerra, 
„ e fe pieno di trionfi e di fpoglie non defideri un ca- 

po pieno di dolcezza e di giurtizia, che lo governi in 
„ pace fotto buone leggi , e fotto buona polizia ? Ma 
„ ouando egli continuarté ad amar la guerra collo rtelTo 
,„ furore , non è meglio volgere altrove la furia , pren- 
„ dendo le fue redini in mano , ed unire con nodi di a- 
„ micizia e benevolenza la vortra patria e tutta la na- 
„ zion de’ Sabini con una Città sì potente e sì in fiore ? 

Numa non potè refirtere a sì forti e sì favie rimortran- 
ze, e fi pofe in cammino. Il Senato e’I popolo, fiimo- 
lati da un maravigliofo defiderio di vederlo , ufeiron di 
Roma, e andarono incontro ad erto . L’ idea che aveva- 
no conceputa da gran tempo di fua probità, erafi molto 
accrefeiuta da quanto gli Ambafeiadori loro avevano 
riferito di fua moderazione . Comprendevano erter duo- 
po che un gran fondo di faviezza forte in un uomo ca- 
pace di ricufare la Reai dignità , e che mirava con in- 
differenza, ed anche con difprezzo , quanto il rimanente 
degli uomini confiderà come il colmo della grandezza d 
della felicità umana. 

Numa confervò fui trono le virtù che vi aveva por- 
tate . Per quanto la decenza del fuo porto potea per- 
metterlo , viflTe colla femplicità e colla modeftia che a- 
veva elette fino dal tempo di fua vita privata . Si ve- 
de in erto un modello perfetto della dignità Reale . Tem- 
pera la maertà del Principe colla moderazion del Filo- 
foto, o piuttofto le dà nuovo lurtro con un nuovo fplen- 

dore, 
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dorè, e la rende pih amabile e piìi fieura. Contento di 
trarre a fe ’I rifpetto colle fue qualità veramente Reali , 
efilia la vana pompa di Tua grandezza , che non ingan- 
na fe non i fenli , e della quale la fua virtù non avea 
bifogno. E' fenza fallo, fenza lulTo, fenza guardie. Si- 
no dal primo giorno del fuo regno cafla la coorte che Ro- 
molo teneva Tempre appreflb la fua perfona, ( i ) dichiaran- 
do che non volea nè diffidar di coloro che fi fidavan di 
elfo , nè comandare ad uomini che diffìderebbon di lui . 

Divide fra i poveri cittadini le terre conouiftate , a 
fine di allontanarli dall’ ingiuftizia co’ frutti legittimi di 
lor fatica, ed a fine di portarli all’ amor della pace col- 
le occupazioni dell’agricoltura, che ne ha bifogno. Ar- 
refta ed incanta il loro ardore troppo vemente per la 
guerra colle dolcezze di una vita tranquilla ed utilmen- 
te occupata. Per applicarli alla coltura delle terre d’ u- 
na maniera più intereflante e più fifia , gli diftribuifce 
in borgate, dà loro d^l’ infpettqri e de’ loprantendenti , 
vifita rovente egli fteflo i lavori della campagna , giu- 
dica de’ padroni dall’otre , innalza agl’impieghi colo- 
ro che conofce laboriofi , applicati , induftriofi , correg- 
ge gli oziofi ed i negligenti . E con quelli mezzi dif- 
ferenti, follenuti dal fuo efempio, e rinforzati dalla per- 
fuafione, mette l’agricoltura tanto in onore, che ( 2 ) 
ne’fecoli Tegnenti i Generali di efercito, e i primi Ma- 
gillrati , in vece di confiderare indegne di efh le occu- 

f )azioni rullicane , fi recavano a gloria di coltivare i 
oro campi colle ftefle mani vittoriofe e trionfanti che 
avean domato il nemico; e’I popolo Romano non fi ar- 
rofflva di dare il comando delle fue armi e di confida- 
re la falute dello Stato agl’ illuftri agricoltori che an- 
dava a prendere all’aratro, e lor faceva lafciar la cura 
delle lor terre per prender quella dell’ Imperio. 

Tom. III. S ( I ) Sci- 


( I ) OuTt yip ÌTITMf »/- 
, in ivKrTajir- 

Tur Plut. 

( 1 ) Plutibus monranentis Scripto- 
nim adDioneor , apud antiquot noltros 
fuifTe glori» curain ruflicationis .• ex 
qua Opiiitiut Cincinnatus oblefTì Con- 
iulis & cxercitHs liberator , ab aratro 
vocacm ad di£latiiraai venerit ; ac rur- 
ftis , fafeibus dcpofitis , qiios fefliran* 
tiDS vittor reddioerat, quain (umprerat 
luijicracor, ad coldem tuvc«c<s «qua* 


tuor iugerum avitum heredlolum redie* 
rit . ItemqtK C Fabricius de Cuhiis 
Dentatus , alter Pyrrbo finibiK Itali» 
piill'o , domitis alter Sabinis , accepta 
qu» viritim divìdebantur captivi agri 
feptem jugera non minus iodullrie co. 
Inerir, quatti fortiier armis quatfierat. 
Et ne imgulos intempeflive mine per- 
fequar , cum tot alios Romani generis 
intiiear memorabiles ducer hoc K-mper 
duplici Audio fkiniiOe , vel defenden* 
di , vel colendi uatrios quslitoiquc ft> 
net . Colmatila tt re rtf/iie. Iti, a. 
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( I ) ScipIoBC r Africano , dopo aver vinto Anniba- 
le , lavorava la terra colla zappa , fecondo l’ufo degli 
antichi, piantava ed inneftava i fuoi alberi, e fi occupa- 
va nelle mfticane fatiche . Alcuno non ignora quanto 
Catone il vecchio, foprannomato il Cenfore, fi fo(Te ap- 
plicato all’agricoltura, della quale ci ha anche lafciati 
de’ precetti . Cicerone ( 2 ) nella fua bella Orazione per 
Rofcio di Amena entra in un giufio fdegno contra 1 * 
accufator di fua parte, che avenao degenerato dall’ an- 
tico gufto, fcreditava il foggiorno di Rofcio in campa- 
gna , e volea fi prendefle come una prova dell’ odio di 
fuo padre contro di eflb ; e che per lo fteflb principio a- 
Vreboe dovuto rifguardare come un uomo degraaato e 
difonorato Atilio , che i Diputati del popolo Romano 
ritrovarono nel fuo campo occupato attualmente nel fe- 
minar le fue terre» „ I noftri antenati, dice, penfava- 
„ no ben d’altra maniera . Eglino col mezzo di tal e- 
,» fercizio, di debole e di mediocre ch’era la noftra Re- 
pubblica , r anno refa tanto potente , e porta in fiore . 
Coltivavano le lor proprie terre con diligenza, e non 
,r defideravano le altrui col fentimento di una vile ed 
„ infaziabile avarizia; e con querto anno arricchita la 
Repubblica, e aumentato l’Imperio Romano di tante 
terre, città, e nazioni. 

Ma quell’ amore della fetica e della vita campellre 
non ha folo contribuito alle conquirte , e all’ ingrandi- 
mento dell’ Imperio Romano : ha ferviro ancora a con- 
fervarvi per tanti fecoli la nobiltà di fentimento , la ge- 
nerofità , lo rtaccamento dall’ interelTe , che anno anche 
pili refi) illurtre il nome Romano , che tutte le più fa- 
mofe vittorie . Perché bifogna confelTarlo ,( 3 ) la vi- 
ta innocente della campagna ha ima ben irtretta unio- 
ne 


1 1 ) In hoc animlo ille Cartha^nis 
hom>r Scipio abiucbar corpus labonbns 
ruflicis ftrtum : excrcebat enim opan 
fc. terramque , ( ut mos fiiit prìlcis } 
ipfc fubwebat . J**». tp. M. 

C a ) Nz tu . Ertici , accufator cflbs 
jidiculus , ii illis temporibus natus ef- 
fes , cum ab aratro arccflébannir «mi 
C()nuilet iìerent . Etcnim , qui przeiTe 
colenda flagitium piites , profe< 
fio illum Atilìum . quem fua marni 
l^rgentem femen , qui midi craat, 
convenerunt , hominem turpidiraum at- 

qw inhoacfliffimniii iodicuct. Al bcr- 


tule maiores noftri longe aliter & de 
ilio, & de ceteris talibus viris exifti* 
mabant . Itaque ex minima tenuidimiu 
que republica, maximam & ftorentidt- 
mam nobis reliquerunt . Suos enim a- 
gros ftudiofe colebant , non alienot ci»> 
pide appetebant : quibus rebm & agris 
tc urbibus & nationibus rempublicam , 
atque hoc imperitim & pupuli Romani 
nomen aiuterunt. Orat, prò Sex, Rojc, 
Amtr, n. so, 

( ) ) Res niftìca , (ine dubitatione , 
proxima & quafi confat^nea fapico- 
tis eft. Caum. tk re rufi, M, i. 
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ne colla faviezia , della qual è come fofctia ; ( i ) e 4 

f )uò con ragione confiderarla come una eccellenre fcuo- 
a di femplicità , di frugalità, di giuftizia, e di' tutte 
altre virtù morali. 

Numa, allevato in quella (cuoia , infpirb lo ftelTo gu- 
fto e eli ftelTì fentimenti , non folo a^ fuoi propri fudditi ,• 
ma alle città vicine, come l’oflerva Plutarco nella ma- • 
gnificà defcrizione che ci ha lafciata del fuo regno . Per- 
chè il popolo Romano non era l’unico che folTe raddol- 
cito e calmato dalla giuftizia e dall’ umore pacifica di 
quello buon Re; ma anche le città circonvicine, nelle 
quali come fé un zefiro foave avelTe fpirato dalla parte 
di Roma , fi fcoprì uh ammirabile cambiamento ai co- 
ftumi , e fi vide fuccedere al furor della guerra un ar- 
dente defiderio di vivere in pace , di coltivar la terra, 
di allevare tranquillamente i fuoi figliuoli, e di fervire 
in ripofo agli Dei. In tutto il paele altro non era che 
fede , giuochi , facrificj , banchetti , e allegrezze di per- 
fone che fi vifitavano, ed andavano gli uni in cafa de- 
gli altri , fenz’ alcun timore, come fe la faviezza di Nu- 
' ma forte data una ricca forgente, dalla quale la virtìi e 
la giuftizia fortèro fcorfe nello fpirito de’^popoli,e fpar- 
fa fi forte nel loro cuore la ftefia tranquillità che re- 
gnava nel fuo . 

In fatti fotto il regno di Numa non fi vide nè guer- 
ra , nè fpirito di ribellione ; e 1’ ambizion di regnare 
non ifpinfe alcuno a cofpirare contro di elfo . Ma, fia 
che ’l rifpetto per la fua eminente virtù , o ’l timore 
della divinità, che lo proteggeva tanto vifibilmente , a- 
vertè difarmato il delitto ; fia che *1 cielo con un favor 
Angolare prendeflè piacere nel prefervare I’ avventurato 
regno da ogni attentato che potertè ofcurarne la gloria, 
o turbarne il contento , ha fervito di prova e di efem- 
pio alla gran verità, che ( 2 ) Platone osò pronunzia- 
re iridi a gran tempo , (juando nel parlar del governo 
diflè ì Le città e gli Uomini non faranno efenti da' loro ma- ^ 
//, fe non quando .y per particolar protezione degli Dei, la 

S 2 fu- 


fi) Vita rnftica patfimonr* , dili- 
ftentix , iiiilitix magiflra clt . Or. fra 
Uo[e. Amer. tt. f,. 

( i ) Atqiie ille qiiidetn prineeps iti* 
Retiii A dottrinz Plato, tum deniqile 
torc bctatas' rerpublicas putavit , (i aut 
dalli & fapieatts homiocs eas rrsere 


ccepiiTent ; ant qui regerent , ooipe 
ftiuoi Audium in doArina ac fapientia 
colloca(Tent . Mane coniuntliouem vide- 
licet potellatit & fapientiz faluti cenfuit 
civitatibus ciré (Mille . Cie. a', ed 
gffior. Fr. M. it 
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Jluprema potenza e la filofofia ritrovandofi unite in uno flef- 
Jo Homo^ renderanno la 'virtù vittoriofa del vizio. Perché 
il favio non e folamente felice , ma rende anche felici 
tutti coloro che afcoltano le parole eh’ efeono dell» Tua 
bocca . Non ha quali mai bifogno di venire alla forza 
ed alle minacce per tenere in freno i fuoi fudditi, i 
quali vedendo rifplendere la virtìi in un modello tanto 
illullre , e tanto elpofto agli occhi , quanto 'è la vita 
del loro Principe, h portano naturalmente ad imitarlo, 
ed a menare a di lui imitazione una vita fenza taccia, 
e felice ; il eh’ è ’l frutto più dolce di un favio governo : 
come dall’ altra parte la più foda gloria di un Principe 
^ ’l potere infpirare a’ fuoi fudditi .una sì nobile inclina- 
zione, e ?1 condurli ad una vita perfetta; il che alcuno 
non ha faputo far cosi bene come Numa. 

Ho creduto dover efporre con qualche eflenfione le 
ragioni di Nunia per ricufar la corona , i motivi che 
lo determinarono ad accettarla, le regole eccellenti che 
feguì nel fuo g^overno, e la bella defcrizionc che fa Plu- 
tarco degli effetti maravigliofi che produffe il fuo re- 
gno, fondato fopra la giuftizia e fopra l’amor della pa- 
ce. Quello carattere ù grande, e quali unico nella Sto- 
ria; e parmi che ’l debito di un maeftro lìa il far ben 
dillinguere a’ fuoi difcepoli luoghi sì pieni di belli fen- 
timenti , e sì acconci a regolare nello ftelTo tempo e P 
intelletto , e ’l cuore . 

VI. CARATTERE DE’ ROMANI. 

Saviez'^a delle Leggio 

Numa comprefe fino dal principio del fuo regno , 
che la giuftizia, la qual è la oafe degl’ Imperi € d^ogni 
focietà, era anche più neceffaria ad un popolo allevato 
nell’efercizio dell’ armi , avvezzo a fuftiftere colla vio- 
lenza, ed a vivere fenza difciplina e fenza polizia. Per 
raddolcir la ferocia di quelli (piriti , e per ridurre all’ 
uniformità tanti caratteri difterenti , ftabilì delle favie 
leggi, e le refe amabili colla fua moderazione e colla 
fua dolcezza , coll’ efempio delle maggiori virtù , coll’ 
amore invariabile per l’ equità verfo i foreftieri non me- 
no che verfo i cittadini. Con quella maniera infpirò a’ 

• fuoi 
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fuoi rudditl ufi rirpetto sì grande per la giuftizia,che canT* 
biò tutto r afpetto della città . E’I zelo per oflervare 
leggi sì utili e sì favie* e per renderne perpetuo lo fpi-* 
rito, fu sì grande, che fi vide Tempre In Roma perfino 
fotto gli ultimi Imperadori una tradizione continuata 
di Giurifprudenza , una fpezie di fcuola di favj Legis- 
latori e di famofi Giurecortfulti , che formando le lor 
decifioni fopra i piìt puri lumi della ragione , e fopra 
le pili ficure malhme dell’ eq^uità naturale , formarono 
quel corpo di Legge e di GiurifprUdetiza , eh’ h dive- 
nuto r ammirazione di tutto 1’ univerfoj e tutte le na- 
zioni regolate dalla polizia anno adottato, o per lo me- 
no imitato, traendovi le leggi più falutari. 

VII. CARATTERE DE’ ROMANI. 

Xjdt Rtligìone 4 

Il fettimo carattere l: Un gran tilpeftó per la Religio* 
ne, un’ efatta fedeltà a cominciar tutto da elTa, ed a ri- 
ferire ad efla ogni cofa. Roftiolo avea di già moftrato 
molto affetto verfo la Religione , come Plutarco l’ offer- 
va>- ma Numa fuperollo, e fi applicò a darle più fplen- 
dore e più maeftà. Ne preferiffe le regole particolari: 
ne moftrò con ogni diftinzione gli efercizj ed i riti , e 
gli accompagnò con quanto le cerimonie potevano aver 
di più augulto, e le fede di più aggradevole e di più 
.allettativo . Con quelli nuovi fpettacoli di Religione , 
•e con quello frequente commerzio colle cofe facre, che 
fembravan rendere la divinità dappertutto prefente, re- 
fe gli animi più docili, più trattabili, più utyni, e ri- 
volle infenfibilmente l’ inclinazione che avevano alla vio- 
lenza e alla guerra , verfo 1’ amore della giullizia , e 
verfo il defiderio della pace, che n’ ò ’l frutto . Quello 
collume di far entrare la Religione in tutte le azioni, 
riempiè il popolo di una venerazione per la divinità 
tanto profonda e tanto durevole, che da quel punto, e 
in tutti i fecoli Tegnenti non fi creavano Magillrati , 
non fi dichiarava la guerra , non fi prefentava batta- 
glia, non imprendeau cofa alcuna in pubblico, e nulla^ 
tacevafi in privato , o maritaggi , o funerali , o viaggi , 
fipQz’ averli coufacrati colla Religione. La cura ch’ebbe 
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di fabbricate un Tempio alla fede, e di farla confiderà- 
re come facra dipofitaria delle parole date e delle pro- 
mefTioni, e come vendicatrice ineforabils delle loro vio- 
lazioni, refe il popolo tanto fedele ne’fuoi impegni, che 
mai in alcuna nazione non fu più inviolabile la fantità 
del giuramento. 

Polibio e Tito-Livio fanno fopra di ciò una gloriofa 
teftimonianza a’ Romani. ( i ) Il primo dice che quan- 
do avevano una volta predato il giuramento , ofllerva- 
vano inviolabilmente la lor parola, fenz’elTervi bifogno 
nè di cauzioni , nè di teftimonj , nè di promeffioni in 
ifcritto ; dove che tutte quelle cautele erano inutili 
appreflb i Greci. Il fecondo olTerva, ( a ) „ che i di- 
„ verfi e continui efercizj di Religione, ftabiliti da Nu- 
„ ma , che facevano intervenire la Divinità a tutte le 
„ azioni umane, aveano riempiuti di una sì gran Rcli- 
„ gione tutti gli animi , che una parola data ed un giu- 
„ ramento non aveano minor pelo ed autorità in Ro- 
„ ma , che ’l timore delle leggi e de’gaftighi. E non 
y, folo i Romani prefero il carattere e i coftumi pacifici 
„ di Numa, formandofi fopra il loro Re come fopra un 
„ modello perfetto: ma le nazioni vicine, che prima a- 
„ veano confiderata Roma meno come ona città , che 

come un campo desinato a turbar la pace di tutti 
„ i popoli , concepirono una sì profonda venerazione 
„ verfo il Principe e verfo i fuoi fudditi, che avrebbon 
„ creduto, folTe flato un commettere un delitto ed una 
„ fpezie di facrilegio , P alìalire una città tutta occu- 
„ pata nel culto e nel fervizio degli Dei. 

Cominciando a parlare della Storia Romana , parve- 
mi neceffario il dare a prima giunta una idea di quel 
popolo famofo, i di cui principali caratteri, che lo an- 
no refo sì celebre, e lo anno tanto innalzato fopra tutti 
gli altri popoli, fi ritrovano felicemente uniti in Romo- 
lo, e in Numa fuoi due fondatori. Da quello fi vede di 
qual confeguenza fieno, non folo per le perfone priva- 
te, 


( I ) Al’ ou5r?f -f -f Òp- 

irlirrfaf T>ipie-i . 

Polffb. lib. 6 . 

i * ) Deorutn alTidua ìnfìdcns cura , 
cum mteredè rebus hiimanis coe’elle 
Xumea videretiir ; ea pietate onviìum 
pcitora imbuerat, ut bdes ac lusiuran. 
ptoximc ksum )c pouiarum me- 


tiim civitatem regerent.Et cum ipfi f« 
homiiies in regis veluc luict cxempU 
mores fbrmarént ; tiun finitimi ctiam 
populi , 9U1 ante , calira, non urbena 
poUcam in medio ad folicìtandam o> 
mniuni pacem crediderant , io eam ve- 
recuiidiam adduci flint , ut civitatcìa 
tocam in ciiltiim verlam Dcorum vio- 
lati dacerent neias. Liv. lii. i, a. ai. 
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te, ma anche per le intere nazioni, le prime impreffio- 
ni che lor vengono date ; ed ^ cofa chiara che quell# 
grandi e fublimi virtù , flabilite in Roma fino dalla fua 
nafcita, e Tempre più che mai coltivate, e infinitamente 
accrefciute nella fucceffione de’ fecoli furono quelle, che 
la refero vittoriofa e Signora dell’ univerfo . ( Ó 
che, fecondo la giudiciola ofiervazione di Dionigi d’A- 
licarnaflb, è legge immutabile e fondata nella ftelTa na- 
tura, che coloro i quali fono fuperiori nel merito, lo di- 
ventino anche in potenza e in autorità, ed i popoli che 
anno maggior virtù e coraggio , ftiperino preuo , o tar- 
di coloro che ne anno meno. 

SECONDO PUNTO 
Tratto dalla Storia Romana. 

JEfpulfione de i Bjty e flabilimento della liberti. 

L ’Epoca dell’ efpulfione de i Re e dello ftabilimento- 
della libertà in Roma, ^ troppo confiderabile , per- 
ché io non mi vi arrefti . Quefto memorabile avvenimen- 
to è la bafe della più famofa Repubblica che mai fia 
Rata: è la forgente de’ fuoi giorni avventurati , e di 
quanto fi ammira in efla di più grande e di più mara- 
vigliofo. Da quefto il popolo Romano contrafle ancora 
due c.iratteri Angolari : l’ uno d’ odio irreconciliabile corv- 
tra la Reai dignità, e contra tutto ciò che ne prefenta- 
va la minor immagine; l’altro di un violento amore di 
fua libertà , della quale fu gelofo in ogni tempo perfino 
aU’ecceiro . La moderazione reciproca che ’l Senato e’I 
popolo confervarono nelle loro contefe, fa anche il terzo 
carattere , ben degno di effere olTervato . 


( 1 ) iùatuf yif 5^ »o/U©' 
ixxri Kittèt , "or iSdf ireu.ùa-u 
, àp^Hf àfi TÙr KTTvrar 
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I. CARATTERE. 

Oilio della Reai dignità. 


ftSo 


Molte circoftanze e diverfi motivi concorfero a far na- 
fcer l’odio implacabile , ed a fortificarlo centra la digni- 
tà Reale. 

I. Il difgufto e l’averfione che’l popolo Romano co- 
vava da gran tempo centra le violenze e’I governo ti- 
rannico de’Tarquinj, fi fecero alla fine palefi in occafion 
dell’ oltraggio fatto a Lucrezia , e della maniera funefta , 
ond’ ella punì fopra feftefla il delitto del Principe col 
darli di propria mano la morte. 

II. Quelle difpofizioni aumentarono all’infinito per la 
collanza inaudita colla quale il Confolo Bruto fece alla 
fua prefenza troncare il capo a’ Tuoi figliuoli , per elTere 
entrati in una congiura che tendeva al rimettere in tro- 
no il Re. Il fangue di due figliuoli fparfo da un padre 
con ifvenimento ed orrore di tutti gli affiflenti , fece fei»- 
tire più vivamente che ftrana difav ventura folle il gio- 
go de’Tarquinj, poich’era duopo comprarne la libera- 
zione a sì gran prezzo. L’efecuzione fanguinofa e’I fine 
tragico di Lucrezia, che facevano egualmente orrore al- 
la natura, tanto profondamente impreflero negli animi 1* 
averfione contra la dignità Reale, che anche ne’fecoli fe- 
guenti non poteron folfrirne nemmeno l’ombra, e cre- 
dettero ad imitazione de’ loro antenati, dover facrificare 
quanto aveano di pili caro, e tentare quanto eravi di 

{ )iìi ellremo, per allontanare un male eh’ erano avvezzi 
ino dalla gioventù a confiderare come il maggiore e’I 
più infopportabile di tutti i mali. 

III. Abbandonando al facco le facoltà del Re, atter- 
rando il fuo palazzo e la fua cafa di campagna, confa- 
crando al Dio Marte i fuoi campi vicini a Roma, a fine 
di renderne impoffibile la rellituzione , gettando nel Te- 
vere le ricolte delle fue terre, terminaron di rendere ir- 
reconciliabile la rottura; e tutto il popolo che aveva a- 
vuta parte all’infulto ed al facco , conmrefe che non po- 
tea ritrovare l’ impunità che in una infiefiìbile refiftenza . 

IV. La crudele oftinazione de’Tarquinj nell’ affliggere 
i Romani con lunga ed afpra guerra, e nel follevare 

con- 
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contro di eflì tutti i loro vicini, gli ridufle alll necefli* 
'tà di difenderfi lenza riferva . Gli attacchi r^licati , le 
battaglie frequenti , la morte di uno de’ loro Confoli uc- 
cifo nel combattimento co’ più riguardevoli cittadini , 
mantennero e rifcaldarono il lor odio , e fecero paflare 
in abito il timore e l’ira invecchiata cantra la dignità 
Reale. Si può giudicare dell’orrore che ne aveano con- 
ceputo nel principio dalla rifpofta che diedero agli Am- 
bafciadori ael Re Porfena , che proccurava per ogni via 
lo riftabilimento de’Tarquinj. fi) Dichiararono ch’e- 
rano difpofti ad aprire piuttofto le porte a i nemici che 
a i Re, e fi contenterebbono perder la città loro piut- 
tofto che la libertà. 

V. La legge che dava podeftà di prevenire chiunque 
tentafle di renderli padrone della Repubblica , e di uc- 
ciderlo prima che folTe giuridicamente condannato , pur- 
ché dopo r omicidio fi producelTero delle prove deir at- 
tentato, pareva armare indifferentemente la mano di tut- 
ti i cittadini contra il nemico comune, ftabilire tutti i 
privati com’ egualmente depofitarj della pubblica libertà , 
€ renderli mallevadori di fua confervazione . 

VI. Il valore eroico di Orazio Coelite , colle ricom- 
penfe e cogli onori ftraordinarj che ricevette, per aver 
egli folo arreftato fui ponte l’efercito aufiliario de’Tar- 
ouinj ; 1’ audacia intrepida di Scevola , che gaftigò la 
lua mano per aver perduto il fuo colpo : il coraggio di 
Clelia, e di fue compagne : i trionfi decretati a Publi- 
cola ed a Marco fuo fratello a cagione delle vittorie 
riportate contra i Re: l’elogio funebre, e gli onori fo- 
lenni fatti a Bruto come a padre della libertà, e quelli 
che furon poi fatti a Publicola per gratitudine verfo il 
fuo amore coftante per la Repubblica: tutti quefti og- 
getti infiammarono più che mai il zelo per la libertà, 
e l’odio contra la tirannia; e traendo l’ammirazione di 
tutti gli animi verfo que’ gran modelli , loro infpiraro- 
no un ardente defiderio d’ imitarli. 

VII. ( 2 ) Il giuramento folenne che fece il popolo 
fopra gli altari in fuo nome e in nome di tutta la po- 
rte- 


ti) Ita indiixilTe in animum, ho- 
flibus potins qium regibus portai pa- 
tefaccrc : cani elle voluntatem omnium , 
ut qui libertatì crii in illa iute finik , 
iikM Mrbi fu . 4rv. /. a. w. is. 


( a } Omnium primum avidum nov» 
libertatis populum , ne poftmodtim fle- 
Ai prccibiis aut donis regiis podfet, iu- 
rejurando adegit , ( Brutus ) nemìnem 
Roms Bafliirtu renare . Utv. a. n. a. 
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Herità, cKe mai fotto qualunque preteflo non permette- 
Tebbe folfe rimelfa in Roma la dignità reale, fu lempre 
nella fucceflìone de’ fecoli tanto prefente al popolo , 
quanto fe folTe di. recente fcoflTo il giogo di una fervitli 
egualmente dura e ignominiofa. 

Quell’ av.erfione , impaftata con tanto fangue, e forti- 
ficata da sì potenti motivi,^ palTata di età in età, non 
fola nel tempo che la Repubblica fulfilleva , ma lòtto 
gli llelfi Imperadori , e non ha potuto eftinguerfi che 
' coir Imperio . ( i ) L’ impfela ai Manlio , che afpi- 
rava alla dignità reale ,canceilb la memoria di tutte le 
fue grandi azioni , e lo fece precipitare fpietatamente 
dall’alto della ftelfa rupe ch’egli avea falvata dalle ma- 
ni de’ ne mici. Nuli’ affrettò piò la morte di Cefare che’i 
fofpettó che aveva dato , di penfare a farli dichiarar 
Re. I Tuoi fuccelTori, oltre la potenza Tribunizia, ac- 
cumularono i titoli di Cefare , di Augullo, di Sommo 
Pontefice, di Proconfolo, d’ Iraperadore, di Padre della 
Patria ; ma nh la lor ambizione , 1 ’ adulazione de’ 

popoli ofarono andar pili avanti , nò parlare con mag- 
gior libertà . E benché folfero , quanto ogni Re delia 
4erra, in poflelfo di una potenza affoluta, benché alcu- 
ni ancora , come Caligola^ Nerone , Domiziano , Como- 
do , Caracalla , Eliogabalo , portafler l’abufo della fu- 
prema poffanza perfino alla più crudele tirannia ; alcu- 
no non li ò arrifchiato a prendere il diadema , perch’ 
era confiderato come il contralTegno di un titolo , dal 
-quale otto ovver dieci fecoli non avevano potuto can- 
cellare quello aveva di odiofo: e quello ch’ò Urano, e 
fembra quafi incredibile, mentre P empia lor religione 
permetteva ad elfi il darli per Dei, una politica più ri- 
servata lor vietava il darli per Re. 

II. CARATTERE. 

eccejjivo della liberti y ed applicoTdone ad eflendeme 

/ diritti* 

Si fa che ’l' corpo intero della Repubblica Romana 
era compollo di due ordini, che avevano ognuno i loro 

Ma- 

( t ) Damnatum Tribuni òt ùxo feiant hvmines qnse & quanta decora 
Tarpejo dejeccrunt : locufqM idem in foeda cupiditas regni , non ingrata fo> 
unohomine& eximiae gloriae mooimcn- Inm, £ea invila etiam reddiderit»X.rv. 
posnae uUims Aùt»**,..* Ut o. ao. > 
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Ma^iftrati particolari , non meno che i lor differènti in- 
terelTì , e furon Tempre fra loro oppofti . L’ uno fi dino- 
minava il Senato , ed era come il Capo e ’l Configlio 
dello Stato : l’ altro era il femplice popolo , nomato in 
JLatino, Plebsy ovvero Plebes^ ch’era diftinto dalla no- 
biltà e dalle famiglie patrizie. Quelli due ordini uniti 
’ infieme formavano quello che propriamente fi chiama il 
popolo Romano : Populus Romanus : le di cui adunanze 
generali fi tenevano, o per Centurie, ed erano nomina- 
te , Con»// w e ’l Senato vi era più potente; o 

per Tribù , Tributa Comitia , e ’l popolo vi dominava 
di vantaggio . - 

. Quello popolo , cui le vittorie frequenti e le conqui- 
de fopra i Tuoi vicini aveano di già refo molto fuperbo 
il cuore, prefe ancora fentimenti più orgogliofi, e con- 
cepì maggior amore per la libertà , a cagione della par- 
te che gli era data nell’ autorità -e ne’ pubblici aflfari , e 
per le compiacenze che ’l Senato fu collretto ad avere 
pereflb lui ne’ primi tempi che feguirono le rivoluzioni , 

Nulla fu più valevole a lufingare il popolo che la 
prontezza, colla quale il Confolo Publicola fece fpiana- 
re in una notte la fua cafa, fopra alcune mormorazioni 
che fi faceano contra la fua fituazion elevata, e contra 
Ja grandezza dell’ edificio , ch’era trattato da fortezza. 

Lo lleffo Publicola , per togliere al governo Confolare 
quanto raollrava di terribile , e per renderlo più popo- 
lare e più dolce, fece togliere nella città le fcuri da’fa- 
fcj che portavanfi innanzi a’ Confoli ; ( i ) e prefentan- 
’dofi all’adunanza del popolo, fece abbalTare i fafcj, co- 
me fe ad eflb gli fottomettelTe , e gli facelTe omaggio di 
fua autorità , 

Accrebbe anche in eflremo la potenza del popolo e 
le fue immunità colla legge che permetteva l’appellarfi 
al popolo dal giudicio de’ Confoli e del Senato ; con 
quella che condannava a morte coloro che prendevano 
qualche carica fenza riceverla dal popolo j colla legge 
che liberava dalle impofizioni i poveri cittadini ; con 
quella ch’efentava dal gaftigo corporale coloro che dif- 
ubbidivano a’ Confoli, e riduceva tutta la pena di loc 
difubbidienza ad una pena pecuniaria. ^ 

( t } Gratum id miiltitudini fpefia- conrulis maìellateiii vimque nur 

^uluiti fuit , fummiflTa fibi eflc impani joicm ede. In, n,-7, 
ioTigaia , confcdioncniquc UUam popoli 
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Credette ancora , per render piti feda l’autorità del 
popolo, dovere f^ravarfi della cuflodia e della difpenfa, 
de’ pubblici danari, e vietarne il maneggio a’fuoi paren- 
ti ed a’ fuoi amici . Gli pofe dunque in depofito nel tem- 
pio di Saturno, e permettendo al popolo di elegger due 
guardie del teforo , gli diede molta parte nell’ ammini- 
ftrazione delle finanee, thè fono la forza dello Stato, il 
nervo della guerra, e la materia delle ricompenfe. 

Il popolo avendo prefo gufto per lo governo e per 
l’autorità, fu di poi fempre attento a dilatare gli antichi 
termini ; e non potevafi adularlo di vantaggio e con 
maggior fuo piacere che col dargli adito e pretefto di 
ftendere le fue prerogative e i fuoi diritti. 

La pili forte barricata ch’egli oppofe alle imprefe del 
Senato e de’ Confoli , e ’l pili fermo appoggio del fuo 
credito e di fua libertà fii lo ftabilimento de’ Tribuni 
del popolo , ( I ) che fu una delle condizioni di fua nuo- 
va unione col Senato, e del fuo ritorno nella città, al- 
lorch’erafi ritirato nel monte facro . La perfona di que* 
Tribuni, eh’ erano propriamente gli uomini del popolo, 
fu dichiarata inviolabile e facra. Ne furon fubito crea- 
ti due, e poi furono moltiplicati fino al numero di die- 
ci. L’ entrare in quella carica fu aflblutamente vietar® 
a’ patrizi : ( 2 ) e per metterli fuor di fiato d’influire 
col loro credito nella elezion de’ Tribuni , fu ordinato 
che tutti i'Magiftrati plebei folfero nominati nelle adu- 
nanze che fi faceano da’ Tribuni, nelle q^uali i Senatori 
avean minore autorità. La violenza e r ingiufiizia de* 
Decemviri , che fu 1 ’ occafione del fecondo ritirarli del 
popolo fui monte Aventino , diede luogo ‘ parimente a 
fortificare di nuovo la potenza de’ Tribuni . Fu decre- 
tato che le leggi fatte dal popolo nelle adunanze per 
Tribù , obbligalfero il popolo Romano intero , e per 
confeguenza il Senato , come il rimanente ; ( 5 ) il che 
armò i Tribuni di grande autorità : che non folTe crea- 
to Magiftrato alcuno, dal quale nonfolTe permclTo l’ap- 

pel- 


( I ) A;i deinde de concordift coe- 
ptum , conccllumqiie ih ccmditiones , 
ut plebi fui ma^ìllratuseflent faeroUn- 
ai , quibus auxilii litio adverful confii* 
Ics eflet , neve cui patruin capere eum 
magidratum liceret. Liv. l. y. n. ìì, 

( » ) Volerò, Tribunus plebi», ro^a- 
tionem tiilit ad populum , ut plebeii 
Magidiatut nibuiis comiciis ^rent . 


Haud parva rei , fìib titnlo prima fpe^ 
eie minime atroci, ferebatur, fed quai 
patriciis omnem poteftatem ^r clien- 
tiiim fufnagia creat?dt quos vellent tri- 
buno» auferret . Uid. n. 

(, ì ) Qpa le^e tribuniciis ragioni- 
bus telum accmmuoi datura eli , 
l. ì, n. S5. 
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pellarfi <, e - fi dava la podeftà ad ogni privato di ucci- 
dere lenza timor di eflere punito chiunque avefle con- 
travvenuto a quello decreto: che la perfona de’ Tribuni 
folTe di nuovo dichiarata più che mai facra ed inviolabi- 
le . La loi potenza in fatti fi llendeva di molto , perfi- 
no fopra i Confoli llelfi, e pretendevano di aver diritto 
di farli metter in prigione, ( i ) come lo dichiararono 
in pubblico in un’ occalìone nella quale il Senato ebbe 
ricorfoalla loro autorità per ridurre al lor dovere alcu- 
ni Confoli che ricufavano di ubbidirgli . 

Dopo che ’l popolo ebbe così aflbdata la fua autorità , 
non cefsò dal formar nuove imprefe, che i Tribuni, per 
compiacenza, o per zelo, non mancavano di fecondar 
con calore . Non vi fono sforzi ch’egli non facelTe per 
^rirfi la llrada a tutte le dignità, e fpezialmente al 
Confolato, eh’ era la prinja carica dello Stato , nella qua- 
le rifiedeva quali tutta la pubblica autorità , ed era ri- 
ferbata a’foh patrizi . Dopo lunghi e vivi contraili, vi 
giunfe alla fine ; ed una leggiera avventura ne fece na- 
feere l’occafione . Siami permelTo l’inferirne qui il rac- 
conto, uno de’ più belli e de’ più naturali che fi ritro- 
vino in Tito Livio . 

Fabio ( 2 ) Ambullo avea data in moglie la fua pri- 
mogenita a Serv. Sulpizio di llirpe patrizia, e la fecon- 
dogenita ad un giovane plebeo , nornaco Licinio Stolo- 
ne . Un giorno che quella era andata a vifitar fua forel- 
la, mentre inlieme difeorrevano , Sulpizio, allora Tribu- 
no de’ foldati colla podeftà confolare , ritornando alla 
fua cafa, il primo de’ littori picchiò all’ufcio colla ver- 
ga che portava in mano , com’ era il coflurae , e fece 


( « ) Pro collegio pronunciant , pia- 
cere contules fenatin diao audientes 
ctTe : fi advcrfiis confenfmn ampliifimi 
ordinis ultra tendane , in vincola le du- 
ci eos ìulTuros . Liv. 1. 1. n. ae. 

( » ) M. Fabil Ambulli , potentis vi- 
ri , filiar duiB ouptz , Ser. Snipicio ma- 
jor, minor C. Licinio Stoloni erat.. .. 
Forte ita incidi t , ut in Ser. Sulpicii 
Tribuni militum domo fororet Fabia , 
cum intcr le (ut Ut } fcrmonibus tem- 
pus tererent, liaor Sulpicii, cum is de 
Foro fe domum reciperet , forem , ( ut 
rnos eli) virga percuteret. Cum ad id, 
moris cjus infueta , expaviflèt minor 
Fabia, rifui forori fiiit, miranti igno- 
rare id fororem . Ceterum is rifusftiniu- 
Jos parvis mobili rebus animo muliebri 
iitiMidit.' trequemia quoque pipiequcR- 


f ran 

vellct , 

credo fortunatiim' màtrimoiiium ei So- 
roris viiiim : luique ipfam malo arbi- 
trio , qno a proximis quirque minime 
antcirirult, poenitiiilTe. Cniifulam eam 
ex recenti morlu animi cum pater for- 
te vidifl'et , pcrciinftatus fatta’ fatva , 
avertemem caiifam doloris(quippencc^ 
fatis piam advvrfns fororem , ncc ad- 
modum in virudi honorilicam) elicuit, 
comiter Icifcitando , ut fiiteietur eam 
effe caulam doIoris,qnod|U’.iàa impari 
elTet, mipta in domo,quam nec honoa 
ncc gratia ineiarc poffet.Confolans in- 
de fiiiam Ambiil{us,boniim animum ha- 
bere julTit : cofdcm propediem domi vi- 
furam honoies, quos apud fororem vi- 
tictac, Liv. f. d. », 1^ 
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gran remore . La giovane Fabia, per la qiiale il cortu* 
me era cofa nuova , avendo fatto vedere in fe quaich’ ef- 
fetto di fpavento , fu cagione che fua forella fi metteffe a 
ridere per tale femplicita , maravigliandofi che l’ ufo le fof- 
fe ignoto. Come foventele cofe minime fanno impreffione 
nelle perfone del feffo , T innocente motteggio punfe la fe- 
condogenita fui vivo. La folla delle perlone che accom- 
pagnavano il Tribuno militare per fargli onore, e che gli 
domandavano i fuoi ordini, le fece fenza dubbio confide- 
rare la forte della primogenita come di molto piti van- 
taggiofa della fua; ed una fegreta gelofia, che fa non fi 
poflano vedere fenza pena i propri congiunti a fe fiipe- 
tiori,le fece fentir difpiacere di eflere unita in matrimo- 
nio com’ eir era. Nel turbamento che quelVa piaga del 
fuo cuore ancor recente le cagionava , fuo padre aven- 
dola ritrovata pib mefta che per l’ ordinario , ne doman- 
dò ad efla la caufa . Ma com’ella non poteà confefTarla 
fenza comparire mancar di affetto verfo fua forella . e 
di rifpetto verfo fuo marito, difiìmulò per qualche fpa- 
zio di tempo. Fabio alla fine, colla fua dolcezza e colle 
fue carezze, tralfe da lei il foggetto di fua afflizione, e 
la coftrinfe confeflargli ch’ell’avea del difpiacere in ve- 
derli impegnata con un maritaggio ineguale in una fa- 
miglia , nella quale non poteva mai nò carica , nò credi- 
to aver ingreflo . Suo padre la confolb,e le dilTe di pren- 
der cor^gio , a-flicurandola che ben predo vedrebbe nel- 
la fua famiglia le ftefle dignità, che le facevano ennfi- 
derar fua forella tanto avventurata . Da quel punto a 
quello affaticolfi con tutte le fue forze infieme eon Lici- 
nio fuo genero. Avendo unito nel lor difegno L. Sedio, 
giovane ardito, cui non mancava per meritare le più al- 
te dignità, che l’ordine di patrizio, prefero foccafione 
favorevole che la congiuntura del tempo lor prefentava , 
e dopo aver dati a’ patrizi molti alTalti , gli codrinfero 
alla fine ad ammettere i plebei al consolato . L. Sedio 
fu’l primo cui fu conceflb l’onore. 

Dopo queda vittoria, nulla redò inaccellìbile al po- 
polo, Pretura, Cenfura: anche Dittatura e Sacerdozio « 
tutto gli fu aperto, tutto gli fu accordato; ( i ) il Se-^ 
nato ben giudicando che dopo elTerfi veduto codretto a 

ce- 

( t ) Senatu , cmn in runraiis impetiis id non obluaìOTcc , nlAUS is pnetw» 
tenderne. Uv. /. 8. n. is. 
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cedere quanto al Confolato , farebbe sferzi inutili per 
confervare il rimanente. Così un popolo, quafi fchiavo 
fotto i Re , e debole cliente fotto i patrizi » divenne 
^rado a grado eguale a’ fuoi padroni , e loro aflbciat» 
in tutte le dignità della Repubblica. 


III. CARATTERE. 

Moderazione reci^oca del Senato e del popolo 
nelle toro conte/e . 


Le contefe fra ’l popolo e ’l Senato in materia delle 
cariche pubbliche durarono per affai lungo fpazio di 
tempo ; e furono foftenute con una forza e con un vi- 
gore, che pareva non poter terminarfi fe non colla ro- 
vina deir una delle due parti. I Tribuni del popolo, per 
r ordinario mol^o violenti ed impetuofi , non ceffavano 
di eccitare la moltitudine con difcorli pieni di fiele e 
di amarezza centra i Confoli e centra il Senato. A ca- 
gione de’ maritaggi co* patrizi, eh’ erano frati vietati a 
que’ del popolo : ( i ) „ Sentite voi , dicevano ad effi , 
,, in quanto difprezzo vivete? Vi toglierebbono , fe P®- 
,, teffero, una parte della luce, che vi rifehiara. Sofifro- 
,, no con pena che refpiriate con effe loro un’aria ftef- 
„ fa , parnate uno freffo linguaggio , ed abbiate com* 
„ eglino una figura d’uomo. Vi è dunque cofa piìi ol- 
„ traggiofa e maggiore infamia , che ’l dichiarare una 
„ parte della citta indegna d’ imparentarli co’ patrizi , 
„ come parte macchiata ed impura? E quanto alle di- 
„ gnità ; la Repubblica ha ella fondamento di effere mal 
„ loddisiatta del fervizio de’ Plebei in tutte le cariche 
„ che lor fono frate confidate ? Non refra dunque loro 
,, più ch’el Confolato. In quello punto per l’avvenire 
„ debbono far confifrere la lor falute e la lor libertà : e 
), folo dal giorno in cui vi faranno giunti poffono cre- 
. j» dc- 


( I ) Ecquiti fentitii in qnanto enn- 
tcmtu vivacis ? Liicis vobis hujus pw- 
tem.ft Kcrat, adimant.Qiiod fpiratis, 
qii'xl vocem minitis, quod formas ho. 

niinum habetis . indignantur An 

elle ulla nnior aut iiiiigtiior conttnne- 
lia poteft, quam partem civitatis, ve- 
im contamioatam , indignala connubio 
haberì ? Liv. /. 4. «. >. Cr 4. 


Nulfhis eonim { qui ex plebe creati 
fint Tribuni militnm ) populum Roma- 
nnm paftiituilTe. Conriilatum fupereiTe 
plebeiis. Eam effe arcem libenaris, id 
cOliimen.Si co perventum fit ,fu»i pò- 
putum Romamim vere exaftos ex uri» 
r^es.&ftabilem libeitatem fuam exi- 
llunaturum . Liv. !. t, a, jr. 
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„ dere eflèr di^renuti liberi , ed avere' fcoflb il giógo 
,, della fervitli e della tirannia. „ 

Dalla parte del Senato non vi era alle volte minor 
violenza , e minor impeto . ( i ) Quanto accordavafi 
flj popolo per aflbdare la fua libertà , credevano folTe 
perduto per efli : ( 2 ) e benché conofceflero che la lor 
gioventù foflè fovente troppo viva e troppo ardente, 
pure fe da una parte, o dall’ altra era duopo ufcire de’ 
termini, voleano piuttofto veder l’audacia troppo avan- 
zata dalla ^rte de’ lor parziali, che da quella de’ loro 
avverfarj: Tanto, dice Tito-Livio, è difficile in quella 
fotta di contefe, nelle quali fi crede non voler che fta- 
bilire una perfetta uguaglianza fralle due parti, il te- 
nere la bilancia in un equilibrio sì giufto, che n^ dall’ 
una, nù dall’altra parte ella penda; ognuno aff’aticando- 
fi infenfibilmente d’ innalzarli per abbaflare il fuo av vet- 
rario, e di readerfi formidabile per non eflere in iftato 
di temerlo , come fe non vi folTe mezzo fra ’l fare e’I 
foft'rir l’ingiuria. 

fiifogna però confelTarlo a gloria del popolo Roma-, 
( S ) difpofizione die fembra in procinto di 

venire all’ effremità , ed a prorompere in orribili fedizio- 
ni , eh’ i la forgente e la caufa ordinaria della rovina 
de’ grand’ imperi » fu pcc gran tempo arreftata e come 
fofpefa , parte dalla faviezza de’ Senatori , parte dalla 
pazienza del popolo ; e per più di feicent’ Snni, come 
r abbiamo di già olTervato , quelle contefe domelliche 
non degenerarono mai in guerre civili. 

Sempre ritrovavanfi nel Senato di quegli uomini gra- 
vi e prudenti , zelanti amatori del pubblico bene , eh’ 
( 4 ) evitando egualmente i due eccelli contrari , o di 
tradire gl’ interelli del Senato per renderli grati al popo- 
lo. 


( f ) Qliicqiiid libertati plebis elve* 
Ktur , id Patres decedere fuis opibiu 
credebant . Lrv. I. j. n. ss. 

( 1 ) Seniores Patrum , ut nimis fero- 
ces tuos credere iuvenes e<Te , ita mal- 
ie, fi modus excedendus elTet, fnisqiiam 
adverfariis fuperefTe animos. Adconu> 
deratio tuend« libertatis , dum xquari 
velie fimnlanda ita fe quifaue extoliit, 
ut dcprimat alium, in difficili eft: ca- 
veodoque ne mecuant homines,metuen- 
do$ ultro (ir etficiunt : & iniunam a no- 
bis repullam, tanquam aut facete, aot 
pati necefle ut , iDjunsimus aliis. ì.ii'. 
tu. j. a. 6i. 


( I ) JEternas effe opes Romanas , ni- 
fi inter fernet ipfi fedttionibus fseviant . 
Id unum venenum , eam labcm dvita- 
tibus opulentis repertam . ut magna 
imperia mortalia eflént . Diu fuflenta- 
tum id matum , partini Patrum confi, 
liìs, partim patientia plebis. Liv, /. j. 
w. a». 

( 4 } Alios Cnnfules , aut per prodi- 
tionem dìgiiitatis Patrum plebi adula- 
tos • aut acerbe tuendo jura ordints , 
afperiorem domando mulcitiidinem le- 
cifre . T. Qiiiiitium oiationcm memo- 
rem majeu-tis Patrum coucordiaqmt 
oidùwm habufle. 
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ló , b d’ inafprire ed irritare il popolo dichiarandofi trop- 
po vigorofaiiiente per Io Senato , fapean condi^rre doU 
cernente gli animi alla pace ed all’ unione-^ e' cOn. pru- 
denti condifcendenze prevenire le confeguenze funefte, 
che una refiftenza troppo collante avrebbe infallibilmeii* 
te feco portate • ( i ) Rapprefentavano a’ loro Goivfoli 
troppo caldi e troppo - violenti , com’era. un Appio, che 
non doveanoj pretendere portar la maeftà confolare ,oI-» 
tre i giudi conBni che domandava il beri comune delia 
pace e della concordia ; che mentre, i Tribuni ed i Coii- 
foli tutto tiravano dal canto loro , Ua Repubblica cosi 
divifa e lacerata redava fenza forza , penfande i due 
artiti meno a confervarla che a renderfene padroni , 
2 ^ Rapprefentavano anche a’ Tribuni, che non fareb- 
be ne glonofo, nè utile per eflb loro il volere dabilire 
ed accrefcere la loro autorità dilla rovina di quella del 
Senato, ch’era il configlio pubblico: e che l’unico mez- 
zo di adbdare la libertà in Roma , e di mantener l’ u- 
guaglianza fra’ cittadini , era il confervare ad ogni cor- 
po e ad ogni ordine d fuoi diritti , i fuoi privilegi , o 
la fua maedà . ' 

11 popolo dal dio canto modrava alle volte una mo- 
derazione dupenda , e fi piccava di una generofità , della 
quale avrebbed della dimcoltà a credere che una molti- 
tudine fode capace : e n’ è tedimonianza quanto fegul 
in un’adunanza, nella quale gli animi eranfi fatti fenti- 
re pili rifcaldati che mai. Il popolo pareva determinato 
a non prender l’armi per rifpignere i nemici eh’ erano in 
campagna, fe ricufavafi di ammetterlo ne’ pubblici im- 
pieghi . Il Senato vedendo eh’ era duopo cedere o al po- 
polo, o al nemico, dopo aver inutilmente ceduto fopra 
ouanto rifguardava i maritaggi , credette dover far lo 
Iledb anche fopra gli onori j ed avendo propodo di no- 
minare de’Trioupi militari in vece de’ Confoli, accon- 
fentì che i plebei foflèro a queda carica ammedl . ( 3 ) L* 
Tom. III. T 'avve- 

C I ) Ab Appio petitur ut luntam 
conrulirem nuteilatetn effe vcllet , (pian- 
ta in coDcorai civitate efle poflTet . Dum 
Tribuni ConAiIefque ad fe quifque o- 
mnia trapani , pihil raliAum eue vi- 
rium in Inedio .• (Ufirattam laceratam- 
que rempublicam , niaù quorum in 
mani) fìt, quam ut incolumis fit, quat- 
ri. Liv./.a.o.sr. 

( a } Mi ila omnia tribuni potejlalia 


fin inmlerent, utnullumpubb'cmticoa* 
fdium iioerent efse Ita denuun libe- 
ram civitatem fòre,ita sequatat leges, 
(i fua qiiilque jura ordo , liiam maje- 
ftatem teneat. Uv.l. j.u.ti. 

( ] ) Eventus eorum comitionim do- 
cili t , sdios animos in contentiooe liber> 
tatis dignitatifque , alios fecundum de- 
pofita certamina incotrupto judido *f- 
ia. 


/ 
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«lenimento raofhò che dopo il calore e ’I 'fiKjco delle 
contefe , quando gli animi tranquilli e cheti fono in 
iliaco di giudicar lanamente delle cofe , il popolo era» 
tute’ altro , che nelle flelTe contefe . Contento della condi- 
feendenza che aveva avuto per eflb lui il Senato , non 
nominò per Tribuni militari yfe non de’ patrizi * con una 
moderazione , dice Tito-Livio , con una ^uità e con 
una grandezza d* animo, che fi ritrovan di rado anche 
in una perfona privata. Hanc .modeftiamy «eqtàtatemque , 
^ altitttdinem animi ttbi mmc in vm mvenerit , qun ttma 
fo^li ttntvetfi fttit ì 
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